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Nello studio delle lingue è nari so che di profondo e di dolce 
i he f.i leu lire il Verbo di Dio. Il Verbo era 'I mondo, lo ristora, [o 
gitutten. E gran porte della verità oggettiva il linguaggio. Onde corto 
|Tq.riel.' rtel linguaggio aerviianno a rivelarci i s^vli della imlu.j, u 

rugiada, altre il lume; 0 fecondano, o dispongono, o maturano, o rio- 

La genealogia rie' vocaboli, beo guardata, più filosoDco e -più poe- 
tico U'-isi ™vlilu: die 1;j panfili ufi, d.-li LJii. Gran Iure alla slinia ile' 
popoli e dello spirilo umano verrebbe dallo iludiare la dciiv.-iiiunc ila' 
vaiii s-jr liticali ile! v.ie.iliulo stesso. E leilia supere tutte le liigue madri 
^iLn'.M l.-n tare qualclic grande scoperta di teoria filosofiti; la non si 
[!■"■■ iliiiiD.lriini. Oomid'it. seggo una verità meusGsicaii sturi.:i iiurifer- 
raaln da un tallo filologin.. (jiiesl i. dir", il suggello del vero. 

Le cpieslinni di lingua essendu, dopo le religiose, fra tutte al parer 
mio le più grati perchè tolta ItlocbìudoDo; ik misero mollo di trattar- 
le dimostra la unir, ili- iipìmtì.i iI'ii-l pip.il,>. ! Ij!<iIi .j...L nn l. i :n ili^nil.ir.ti 
hLi'h- |i n i'li.-. *i ,t,'.:,,ni> al.lidlir !:, jiii>i i-i ili i li, '.■[![. jrnl.i!:! il] tu-, ili 
p u ni,-: i.i.i più nobile e più breve spedieoie sareblie, ili parole ilìspu- 

rbi' b panila noo è meta vette dell'idea: è corpo suvenle di quella; e 
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».iilì'-.:iiti . isv-lli lurliii.liii; itili clic le prime, parole |.>loriund.ile biillii 
lenii p.irl.ilolK, INI] ili" , il rilucili, il', [pii parola, ì! Miceli... lell'iinia- 
.111 l'a-imie. l'n^jliriiliililà a molli simili. I suoni rendendo n ipal. Ire- 
mo. Io rio.ieine .li-ijli ..jjijflli: i H i ( t r;n ■ ■ Ì il In ri li.: in 1 ililiili. e lim- 
Ur.in.ln il virimi" .Ini le naturo, e |mt,i alla untimi in cerln mudo echeg- 
(•iniidn. ri. in f.jr.^viinih iinm rusi arliitmia: 1" a il ili rio poteva ancor 
limilo aver Inni!.. Hi ll' indole del v-raliolo eli* In. ii.Ti.airiatn, la [•(■n.-iiililir. 
Fallii.,.! rlriurpie .Irli.' |.| idilli rli.1 li.r-nai^i.i miei a. ■ l'arliitrio, apparile 
i-In. la iuIiirasliA:ri:i.lr,..liil'ia la trarli/inni:. Or In tradiiiune euntervan- 
ilimi ila: ],!,| ni.-i;lin i he da' ]in,-iii ( jii-r-'li '■ I piò poi-.'ilo llien facilmente 

"■;.|i... i li ' al [n.ji- 1 ~lio dr.: l'rlolli, 111 p.ipiilu miglio che agli ulti- 
mali ó nllidato il dotino delle farcllo. Può un popolo intero yinliire il 
depurilo sacro; ma meri &i"i!e io [in i. e miai Ir-e, sermento lo vuole degli 
ottimali f de'dolli, grntc prepotente e volubili-. 

Per tradiimne furono te lingue comiiuiisile .ilio umane f.rmiq'ie. 
Supporre tulio innal valichi lo il mondo, gli è non meri vanii -orino .Ire 
'opporli. Ini In r.irui.il.iin civili ..«ritta. Vu.il.i 1111:1 |iartr: rli terra dove 
lo tradizioni rli vino Burnì pollile serbare; vuoisi una parie dorè que- 
sta da per Inlln narrala e favoleggiala salvalichezia ri big. putula avve- 
rare. Ma I) ulvuliclieiia non richiede di foro abolite (in le redimii 
moootillabc delle voci, noe. richiede gli uomini falli bruii. Le colonie 

rinfonaMdalV amore olirai, ed ha Ku'mmhi faiuJmto. Perchè forco 

."■ pure lonmelli. i e rlr : altro airn.a a: . II.: T aurore ili dolina folle il primo 
vincolo degli uomini disgregali. 

Questi, dalla tradizione allontanali più degli nitri, dovevano nel 
ringentilirai e nel fecondare il germe anliro delle lingue, rendere e*ne 
lingue meno cura inni „lli, natio., ioli. 11.1 dallo ,.,-c, .■ |.ió Pali .ieiiiliin- 
trici del s-nliriicrilo individuo; 0 delle ap|i:oeiue depli oeer tli -lo-.i, 
die sono appunto il medesimo senlinienlu troppo leggermente lin-lur- 
maio in giù ri ilio. 

Etrope ' 
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moli (poco studiato ila nui superbì) pone varietali Inra inlcn.litnentn 
ti chiaro. La pulenza dell' accento ci spiega la prosodia delle lingua au- 
liche, k' cui leggi delicate il grosso orecchio moderno non tenie più; 
onde la musica ti della parola e ti de 1 tuoni e diventata scienza, di uo- 

vu'.i: libili- - e IVilroente tediosa riccheizn. 

la prosodia è essenza [niu In e Iodio di quella 

Tarsi stadio fisiologico e storico. E rhi ben pensa, ogni lingua ha una 
musica sua: e i metri usati da un popola, do un'età, dicano la natura 
de 1 lem] ii. 

Cercare la dùTerenia musicale, letteraria, morale, che viene alle 
lingue ilalla varia positura de' loro accenti; dalla pro[>oilinne tra le 

più o meno compiutamente, dal numero de' monosillabi, dalle con- 
Iraiioni 0 dalle diereti, dalle inversioni, dot sinonimi, dagli omonimi, 
dille parole di sento vario o di senso equivoco, dalla lunghezza de' 

Quali piò antichi? I suoni più soavi n i fii i futi. I suoni pi'i .lui- 
ci c scorrevoli ctprimon eglino sempre gli oggetti più spirituali ? 

Forte il linguaggio primo non avev' altro che vocali e spiriti. Li 
Tocole è Io spirito clic va; la cunsnnante è l'ostacolo: quella tursi!: il.it 
petto; questi dal pialo, dalle labbra, da' denti, dal nato. Levici di 

j.ii'i ;.lt;. -i^nili.-.ilu r;.n,::j ni!'ii i-.in'.i.ii.nili ■ i|iir:lli: . sV !>]n illuni 1 ' in^- 

;.[: ui i.'.iiii il.rlhi voce. Io dirci che le oaiinni chi' ri'in r..n;ti<ti]'.i,iii.. m:- 
(e [e lettere de' loro vocaboli, sono unzioni incompiute. 

Nel primo formar delle lingue s' aggiunge rami lettere :1 primi]. in 
e alla Cd delle voci: nelle lingue derivale e composte se ne levano. 
Selle lingue primitive non v'erano tinse consonatili lìi'jifiie: siiih-ììv- 
vennero cnl decrescere dell' arti limili, e <:■■'. (arsi i;i lingua pur hi la mcim 
cantabile. Dacché lo parola non fu [ho minimi miiiinuva. lumno polle 

glio quali consonanti più d'ordinario allunghino la locale ; ijit.ili ■ " i- 
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ionanu' più lovonle s' accoppino a cerio vocali ; «rara 1» legge delta 

air umano intcllellrij vedere Ta proporzione che corre tra le tocbG e la 

lien più rigirali. Le vere consonanti soo meno di quel che ti creile. 
La i, quindi la p, quindi \ S f, lonu Taglioni della ..cioè dell'i. — La 

che cs, la i che di D, 6 -, ), n, non lono che pnwogai ila una Totale 

della m, la ? l della r. Lo n sia Ira la U ti r (il Trt lono le vere con- 
sonanti; ,n, r, J. -W determina I» ,lat,, in|.:, i:.f ■, i IV-sU-rnu, r i senli- 



, 11 le auciinui severe. Va t privai 
ipprasùmamenlu e ullunlanamenlu: 
"usi. Al I -il il li quello dell' 11 eia muli 



Egli i no .1 i. attenuai" <> fili" più spirituali;; iliiv .ìi-lin^iunc. 
Jjiiìn'li elei amen tu; linoni dmlpHignnH. /. varici» delle con più imi- 
vimenln. Furie per questi, il [iìù ile' plurali mascolini linisriinu in i. de' 
femminini, in e. O, e rendono il ienliinenLu dell" ammiratone, dell' a- 
nirjTC penti:. ., ili Ila -i-iia: „. ilei d:;saìcri.i. .tei jiincpiT, o del timor del 
dulorei 11, ta tristeiia più rupa; i ondeggia Ira il male ed il bene. O 
• he.' 0[ipii:i'iiiili\ I|iiiinli lli:7a ; rj n.m i-fie l'' 1 iin,ji|iLlo. Le duo vo- 
■ ali i alleali 1' ,1 i: Ve ; la f-aimii-v e il maschio: l'iltirilo, e 3a fona 
<W y/a 'i-i a. l:l:ì:i I' htiii;.-. uia pai si rie fili Li' I infici] - timi |ii.'j iiU'l.ll. 

(rinverebbe cercare quali le lei [eie più frcquciil] male p ..-ole il'.i- 

di». quali nelle [ .1' am'ire. di ■ 'lai mi. .ni -:i;:iiiir-an:i le cose rap- 

picsenlalc, raffrontali Ira Imo in lullc le lingue, lerrebbosi n Irar luce 
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n lìngue analoghe. Poi cercare Inni gii accopplamen- 
la lettera con tutte le ledere. Dal mio modo come 

leggi della coraoiulaiiooe delle lettere inchìudono le leggi dell'i varielì 
delle lingue. E dallo sludio della commutailone delle lettere e dalln 
sludio fisiologi™ delle raixe deve titillare un giorno la linguistica ge- 
nitale Sluiliale ne' balbettanti e ne' blesi e ne' muli la ronfonnaiione 
degli organi della voce. Vedete le relazioni clie corrono Ira gli organi 
Mirali, e i climi, le abitudini, i cibi, li; dà, Ln fislulofiia [ujln-iiim aiu- 
tare la filologia in modo nuovo: osservando gli organi della voce e la 
coiti! uiicoa della vita ne' popoli che parlano lingue analoglie e innue' 
ehc divene. In vorrei che adunali insieme i parlami di tulli i dialelli 
di ciascuna contrada e di tutte le varietà de' dialetti nella medesima 
riuii. «™mlo le contrade e le condiiioni varie, ti raffrontassero tra 
loro, s' ordinassero secondo la prossimità primioramauto de' luoghi, poi 
seronJo l'analogia delle proflerenze e de' suoni; di modo the ne riu- 

vineaij 'li ciuscaus nazione, di àaseuoa parie del mondo. Da quello 
gran quadro risulterebbero molle conseguenze fisiologiche, filologiche, 



Forse le lingue antiche nqn avevano prima persona singolare: e 
forse li prima persona del plurale e stala la prima forma del verbo. 
Forse la lena persona preesislette alla seconda : e in orìgine non s'ap- 
plicava che a Dio. Gì 1 impersonali pare cel' indichino. I neutri bann'u- 



linguaggio? 11 lupino de' latini è V infinitivo sansa-ilo: a appunta col- 
l' influirò traducono lo lingue romance il supino. 

Nella creazione, purché polare, .li-i;i; .i-tratli vciliali, flavo l'idea 
si vede levala alla ti-iia o quarta polcoza, e il progresso — fon, per 
fare, perfetto, /tr/r-Jonc, perfc-jnitaee. t*'ft Hraioiiien*). ■ ■ 

L'addieltivo sovente è più importante del sniianlivn, perchà lo 
determino. Il prenome è più antico del nonio proprio. I nomi proprii 
sono pronomi de termi nativi. E I' allietilo non è che un pronome. 

bello die il Ialino abbia diminutivi, non peggiorativi, e 



La bramii negativa è più antica, al parer mio, del pronome. Ma 
nella negazione stessa fi sempre non so che positivo. E ne sia prova 
l'in, che dice insieme negoiiouc, inleriorità, riposo, movimento! nega- 
rli moltiplicati, di varietà. Del rèsto è ili notare che le particelle nega- 
ti ir. li; disili i:liv.\ !;■ [ > n: pi isiziooi che esprimono separazione, sono più 

Le predizioni launosilljbc, le più, sono arami del linguaggio 
primitivo, E tulli: li: iiiT|msÌ!Ìmii in sul primo forse furono nvvevbii. 

I" :.r.i.:fi'-. ii ■ Ivi ni. iti:. rli'è luti' uno. La preposizione esprimi: le rela- 
zioni degli oggetti; l' avverbio e le relazioni e le azioni c lo stalo. 

I/.ivv.ibi > a ir.' ' ''■ la |,rq il ■'l'inni' il.l vi i].:. 1\ . i.T'i al velili! lailil- 

[ ■■hLÌ :li pai vi. i faiisi'e i fi'r v ì i'i^n ii in'! |iri ii al. i lirni di bisogno di 
una ini [.i ■,;<!(, ne: cosi dal complicalo si torna al semplice sempre; ma 
ii. in ^■ui^ii: -i s.iii. ju-i- i|,i'^, h ,il].i li : .|l,i semplicità. 

Le particelle che poco aggiungono al senso del vocabolo, san 
d'origine meno antica. Bla dal considerare I' uso vario delle particelle 
nelle varie lingue sì rileverebbe l'indole varia de' vari i popoli. E lo 

Da queste particuliiriL:, filai Iv vi ]u ii'.:in;i [iiii generali, ie in co- 
ri: ni 1 -i :i|.ii-ata fi|:ra:ii:alin al:iiriiti: .la Min min i-.-piim la creazi.ine 
è cosa soprunnatura) doveva forse esaere lingua dj moftctulLabi] dui i 
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Inalbili furo» voci composte ; che j nomi sostantivi flifonu da prima 
l' intera lingua, a' quali adoppiala poi una desinenti signlGeanle le 
vili ii-Lii ili tempo, di persona, di numero, te ne fecero i verbi j eie dai 
sostantivi accoppiali ad altra desiucnia indicante cirigliin u j pT:i?i. .ut? 
quluui awsrrrjero gli aggettivi, e in siroil modo gli avvedili ; che lepre- 
posiiioni c tulle le parlicelle erano forse in sul primo declinabili, r une 
tuttavia sono in certe lingue ; elle la lingua de' gesli unii piwt-iLu.' 
ma nccompgnù la lingua de' suoni, e supplì all' in sufficienza, e pi 
(culi' indili allibile dulie rune) alla degradatone di quella; che ta lin- 
gua (ic' sìrnlui'.i ri jr.jiir tuo ì.i i -riti li ì li ; la s.-rillur.i insegnò col tempo 

Il grolla dislimione Ira senso f ir.,priu e fi S ur qn^irli; figurali non 

fostero in origine i sensi tulli, Direi che nella lingua scritta la parola è 
alleggiata in un solo mudo quasi statua di cera : nella parlala ella va a 
vola e posa in molle fuggie: ninfe le analogie Irai le da esempi scrini so- 
lente ingannano: s'osa troppo iusiemee troppo poco. Direi che il lin- 
guaggio dell' affetto è più breve che il linguaggiu dell'impero; il linguog. 
gio del solitario, 0 dell'uomo civile lullu ili s>, più sterile e più fredda di 
lignificati che il linguaggio dcH'uomo aggregalo a vera società cioè a 
chiusa: dirci che gl'idiomi umani tanto più si perfeiionano quanto più 
l'uomo apprende a prlare con Dio; e che lune lo beitene di Icltcra- 
lura, sia pur quanto si voglia profana, vengono per direna o indiretta 

Dorarli non li moltiplicando, eh' È un metterli in dubbio talli. E cre- 
do sia uno smiracolare fuor di luogo quel che taluni ripetono: l'iulel- 
h'gcnia aver cose indicibili ad umana parola; essere più le idee che i 
-vocaboli, lo dico al contrario, ne' vocaboU essere fante idee quante ai 
uomo ne generazione d' uomini basta a svolgere ed a comprendere ; la 
"ngua essere monumento del passalo, specchia del presente, cantino del 
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La genie gravida. il'sfTr-lli non rlirihìli è genie rhe poco ol'crva, 
1 ilici :c [mjui. Mi q-.ii.E .li: ili^m!;i:'.' r-. -rj i. h r L-:- 1 ìinl'i. ^i t appunto pen- 

con parole, perciò stesso che trovano nella parola sfiigo, diicolano u- 
mani, ti temperami : iicdn: jl :iwl ululi i- eri uh uhiiIi iy.i li. >'c!la yn: Li 

via, e, invere d'allogare, feconda. Per ijucsto modo, Ira molli alil i, le arti 
del hello, e quelle dilla pentii icjuatanicnic, in.- ivi listo no gli uaani 

Dicendo, espressione dcll'affi'ito, iulni.lij pii'i dir vocaboli. Er- \ 
rnrc dulie anime li edili: sii; rreili'ie clic in ciascuna lece da si stia 
la fona del dircr li riiala ; .i iri.:i E .i,l in./cit.; ,': p.n'i uri nesso delle frali 
Ira loro, nella col loca iii.ni: da cui si rum]™- l'annoili™ del periodo 
e l'energia del costrutto, ael congegnare i modi noli per ferma che 

i.niilui air. | L i:ilH'ie.eri?a ii' li ai a in.! 'i inai ■ il ^<:nl :t:viì[i i ui.u/ immilli, 
mellere certe i'I'ir i<l!*rl nii.-i lir. il ir. Ceroni:: lii'[i| minili, lami., fi- 




gli alrri dicono. E l'uomo prudente, cibì come il grande, si grerjia di 

quel che lare, meglio che nun da quello che dire. I.'iinl.eeiìle s| mi h 

le porle dell'anima* il ftubu le mrr.hiudp, a giurila c [mi la p.-r il L'rs- 
vilin.i; il - ile. le mura: il granile e l' onesto le apre e chiude secondo 



Ma [ornando al proposito, coloro a cui mancano le parole scn 
uomini che vogliono dir truppa, vale a <liie uomini che wntuno poco. 

la <na varietà t più niooolons. Ed ecco )icn li ■ le figure [.redi l.-rd- ai 
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firmili .. ric. i: i *n»i !., n-t inerita e l' tlissi; In predinne- ni piemlr, l'ipo- 
lijiiiii un I" al ice sorci le. 

vinaro: vale a dire olio limila, ìdvcco d'unifilare, il pensiero. Noi sia- 
mo in tempo d 1 anelili ; e > liliali.' no Uri: in bullono IL limino. iJlLTTI- 

d'avremu compitate le panile ohe un giorno i padri □ ostri leggevano 

soniti intenderne tulli, il ili", ni 1 .ìiviiii:]:. li. lo. e pur vano : nl- 

lura Ir lingue deporranno la prusaica ferma loro: lo molte idee nuore 
■■nri-iL'Uvix- in mi aikllu. ei>:ooli:i.:ioj:.: l'ulivi, il I r|;ii;i:;.;>. li^uutu. ii 
simbolo; tornerà la poesia folli lede. Le lingue [ameranno siii;c;irh(i 
por l'olissi. E forse parecchio porfeiiooi sparse no' dialetti, io quello 
stalo di più aditila civiltà, s'unirauao. 

Oli vuol din: e ji"ii -a. In. iti I i pii'i in munti •: in <uon: cun- 
ri'lli IV i : j L .-uni. Li' .'..>*.' itilo, lellu o suiti :<:, ':' vili: j.lll .III 11 li -q:<. illu- 
di. ; l iì.ìis | lini, pei.li- :i iiiiiiIii \w inni le sunto, li inni le sente a ano 
modo per una ragiono assai chiara: perchè non le sente. 

Distinguiamo il nf/<WrJ"J. I' ■i.. i v:-;m-.i j .j.V. I 1 in,' '.ai /.ile. [ iuta<<Jt.'!K, 
l' ni Jji r,.j....|. C ' i'o,._- <l..|i... ip:i!i il :n -i pilo SLUZII t. . -vllt' ni Ti ire-, 

vati i porgili: eii ecco pei-chi gran parte di certa politica moderna sia 

le lingue dc'popnli srtnelli i it'uii^no ..-ino dagli codinismi. Clio pensa- 
re di noi a'quali la |>oesia il «ss è gergo? Bipolo: le idee del male gio- 
ie saretilie non cdificaiiune ma scandalo. 

Delle cine hiriuirrtibìlì. il viene ilio non tali perchè troppo grandi; 
0, per la narrazione, la firmili.-.™ Ioni hi l.:-|tio..'.a i' hi su lii-ii.l.ir :iv- 
Vtio' rio: tali sono j.i i rli.- Il i.]i|v. munite. >"i 'ili no. Iii -j.:l :■ ii'lla po- 
vertà de' linguaggi ho parlo, siccome in ogni cosa, b Pio videnia supre- 
ma. E fin die un'ideo, una serie il'iili.e. suri imi?; ila in panili', pntmlibe 
[|||-.1..|. 'Ili a |ioL|.|i;a so;.: tìlli'V'. r::n paro.': i];-i an. li ai. [...t l'.'l il.e 

(pei' l'aiiori.i'.'ioni. iloik-idee un. ivo. lauto impnrlanti eliti valga il pre- 
gio di raccontarle, allora le parole da raccontarle si trovami appru- 



priore. Ala i piccoli ingegni che cerami h grandezza nel intarmo, e 
che ti credono creare le cose eho il microscopio scopre luro, dkono la 
lingua povera quando non k Gda interprete della lor piccole™ : e gl'in- 
gegni bocioii le dicono povera, perche nun putente ed ■bbrexcÌBre in 

Ci- l:Ti.-L- ;:ii'(i''iinj i. ■l:\-i ir: |ii:L 1.1 ^ l'[iitj^.ÌIÌl:i ! f..h. flir: - al- 
l'in LiTi'ti'l'N- Olk'IIii librimi : i ihlu .irt-ur ,r i,i n^.-i it i^, non 1 h he Q ili- 

i iu'nl.-L i llIiììl.iliì. o il ■J.ij.lj.:- :ìh_:-l.\-:l:!' ■ ^^li Ninnili L: 

.i<rìi r>.:l r <j li - A. rj.i j [Ù.i^ijlii-Hj , '.■ li niUlL'lu-./.i m.|.::i:.i:Ì.l ': lin,:.1.i. 

ch'è la loquela ilt^i ;iii;-Lii !i ; c.hì cunii; il viso del padit diceva 

dere, erano più cospicue. Di certe cote è hello, è dovere parler poco, 
e per termini generali o per Jbnnole sacre, E perù que' teologanti e 
qui.-' predicanti che troppo sillogizzano c declamano delle divine cose, 
lenta saperlo, sacrilega opera fanno. L'itiejKiliije, a volerne discorrere, 
dp quel puntu indivisibile in cui sta il sublime, il riduce a superficie, 
perde la natura sua. Gli è cune voler misurare a palmi l'elettricità, e 
veder eoa gli occhi il calore. L'infinito non sì delineo uè si contorni 

L'ìnfaatlum comprende gli e-flctti non meditali, cioè nun fred- 

il.ili: in/ : w\ l;-.;i il < E-. i"i > rr j'j , /T, rr.-i ".lumi ,'. A !l.n.]i:- i[:i^tì nlT.lti ten- 
gono ilei misterioso e dell' infiniti», diventami allora ineffàbili. 

Rimane V indi' Uni/, i' .jin^r " il te. ir ii T intdlctli putenli, llel- 
T anime pazienti r.::i fur/ii. IM- 'Hi |-.:nI"ii|:|1.jii.. l' imHiliMii .'ni urfi*. i- 
|ihvIk' ili.-.jii.: i il.ililii ' "il 111 -i. i iv.l.m.i iT ir.riii^uv : uli.lli 1:1111- 
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più che ì preJii'wrri li"" min desimi' i furi', -i tinnitili l'irai ini. Lo 

ilu aliri, e vere; o le confusamente sentile determina din Inguaggio 

iliiuru e semplice .■ine (mietili-: inaile rullìi dm idi- lultr .Milite più 

furie, eblie pili agi" .1".™ v,.ile, più liiiij-nu ili richiamarle al |*n- 

^- ■ ■■■ r i j ^ più luna .T in:'i,i.il,-:!i' i. HI", minili -.limi. r.:i di'lli! eper-*- 

*iuni renile a lui pecceltiliili itcIO diflerenze u somigliarne ai più na- 
■OMLe, lo rende in lai modo rivelatore. Quellu che con le paiole e'n.in 
diri-, I" ilici', crime (opra ho [ocello, colla giuntura lem, col suono che 
n'esce, pieno o tenue, rollo o rollilo, agevole o lenLo. E questo con- 
cenlu ilei le idee, questo ondar de'peosieri, quest'aura dell' alfciln, 
In parte, se elisi [ni-n diri', (.ili .'Ulva il. Un .ipir-ito 'ledi :ti'[ sii, è quii 
i lic li itiiili? inimitabili e nuovi. Dicono col non dire, consuoni dipin- 

li-li |:.>I 5Ìl.n^ii' li ;.:'ihii.hJl. li Ciri lilla cui guardo. 

i: -ini i|ii':.ii: dunlni-.: dia • ] j i e i ■ j si ra mch il vero movimento dell'u- 
mano intellr.lt.., meglio assai de'vucaboli nuovi. Vedete quanto divario 
da Dante ni Villani, dal Villani a! Pam MI', ni, da noesi., al Cellìni, dal 
Oli ini a! Tasso, dal Tasso al {tortoli, dal Burloli al iltdi, dal Medi ni 
Muratori, dal Muratori al Beccaria, dui Beccaria all' Altieri, dall' Alfieri 

quanto nell'uso loro e nella lor giacitura. 

Tulli dunque gl'incili nini vulpari hanno cose non delle da dire; 
i: «mi ..qualità nuove d'nggellinuli, od oggetti rimivi c-ejn ijuiilila orile 

o limili in palli' ni n.iall.: a, (lum ini .li cosa din nini ..il mi-; Illuse a 

veruna cesa niMiinii palrrlibr: miivcr panila ni: idea concepire): suri" 

ci affetti confusi in-' [ in. . ]]'.'"! vendimi, i[ì!lii-Ì:1.im.!.i, i Imeni! 1 iinii- 

!;inì: .1 l.fci' m ila melili- ili.' ulti i l'-cni.-. 1 1 |','S-.L vini;;- imi liv-lii.illiriil" 
ni raldn Hpl.'ii.liir dell' anello. Alle i|uali rivelatimi, pliche nume vod 
Iri-.lSniiii.i. ,■ inulti unirli rullivi i e l'mo (rancie litmlu liei già ri,. li. Il min 



dei più, ria Dio e pli uiiminMia T avvenire c il puah,. Oi.il' una r.iii.n. 
ilriii^i: Li numi di: II' n man il à che s'avanra, culi' altra addila la via: 
legge sul libro delle cose un geroglifico nuovo, lo traduco nella lin- 
gua comune; e i noi coetanei aiutati da lui, nrrivaiio a compilarlo. 
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Quandi) 'li questi geroglifici s'è composto mi ini crii altilichi, ■: pi pula 
ima tcienia. Chè a errate Ir irii'ri/i' uinariri [>■ [. : ;i Irniente gli urligli, 
sebbene non [niiii r 1' arte i s[,riiiii' il <intiinniu> e il rum-elio ]ii ilnv' .'■ 
|.ii; ri!i'i:i[.i, !.. i,;i. : r .ininili |:iii n- 1 1 r i : -■ ■ i .li! m:^ty;l1i:I,'. K<s;i ili! ami- 
mi gli otlclti e Ir idee che sono unrnm ceneiinlii\ f pi i ii aiuln ;ill;i l.ir- 
ìiia-imip. e ali ii: li l!i^.:;7' i!H> iih'.- eiaifi.ili la- qnal i la li! r.suli:i iln- 
diando, trova aldi Ih indclerminaiioni nuove, nuoto fonti d'affetto. Per 
questo HUOVU terreno Parli: si inrttr ] r- li- e. |'<- i ■: i. - L r.- 1 1.- 1- 1 e i ■ i I r- _ Ii;i- 
piiii.^ri'i il':l;rri! : n:i- .M!"i- li li.'.^nlia . irui^l :. i;iii.va j n iì I. ■ - i-i i i hvi- 

i: -ara =.:i:i[:ri: [ii-Im il iuair. il c-jm-c, il f>i!".>i 'li': iln:c ala -:.;i,r.i: 
li qui Pa p In." a ni; r|ni 1.1 f- prilla. P ?.::</'■; ri ai 

ignoto e non delle. Chi ripete I' olimi in mudi alimi, non ha siile; nè 
1' li.; 'bi ilio.- r"-P fn.'pi a.- co' modi altrui, perchè le cose dir ru lli; -n;i 
mente son nume, vcslcndalc di modi unii, £1 troppo noie. Chi dice 

può non falsare P indole della lingua. 11 mediocre è ammanierati), non 
ha maoinrn. Il grande ha maniera singolare, non strana : a tulli pare 
in qualche momento, come di visione, averta intrnvveduli ; 0 molti 
sembra possibile furo altrettanto, perchè i molli sentono languidamen- 
te e sola alcuna [wiln di quello ch'egli lia più intensamente e piii in- 
leramenle scnlitu. Colui che in una vecchia parula scopre uu' idea 
vecchia non avvertila do" più, è incerta guisa rivelatore: colui che per 
esprimere un'ideo vecchia crea un vocabolo nuovi), o in un surcliiu 
vocallolo vuol cacciare idea che a quello non è propria, è novatore. 
Le parole nule son vasi capaci iiiiio di ir àlee, perchè rede- 

menlre che lascia dall'altro un vano. E questu è lo sforai degli scri- 
venti mediocri: vogliono insaccare in vaso quadro idea Lumia, o in va- 
so con venire idea spiaccicata: e rompono il vaso, e quel crocchiare del 
vaio rullo stimano acconcia armonia, Ma il lini K lillme riempii: In [lu- 
mia dell'idea per l' appunto, che nulla ecceda e nulla vanesi; il veni 
scrittore, come Dio, £1 le cote in nomerò, peso, misura. Onde de' veri 
cioè profondi rivolgimenti dell'umana natura alto attcstalo sono ■ nuo- 
vi semi che l'infondono in nomi antichi, e li riempiono quasi di sè. La 
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patema de' nuovi lignificali i-infusi nelle voci gii note, è con Disgradi 
studio profondo. 

luchiutlero in rocchi suoni ideo nuovo, dal noto condurre le men- 
li all'ignoto: cosili compie l'cducaiione della specie. E per accorgerci 
come le vecchie voci possami Ciro espressi.ine inesauribile d'idee, e 

piamenlo con ciascun' altra riceve graduili ne nuova di senso: onde li 
può dire che tanti ciascuna parola In significati, quante son le altre pa- 
role alle quali la si può accompagnare. Questo dell' accoppiamento 
«impila: ili due voci : poi congegniamo ciascuna voce i-imi dui', riascti- 
na con Ire, ciascuna con quattru, e via ria ; in tulli codesti congiungi- 
menti Tacciamo dì variare la collocatone, il suono; de' nomi il numero 
e il genere, de' Terbi il tempo e la persona ed il modo: e troveremo 
veramente infinita suddivisione e composiiione d'idee. Però chidiecs- 

rebbe straneiia. Perche tutta qm:l!a nudliplii-iiiium: .li significati, biso- 
gna di nuovo moltiplicarla per tutte le conditinni intellettuali e morali 
in cui l'umanità li verrà ritrovando nel eorso de' secoli, per eli stati 
intelleltuali e morali di ciascuno individuo, reali e possibili ; eli.'- tulli 
la lingua li comprende con comoda capacità. Onde una lingua, per po- 
vera che la scegliamo, 1 un'enciclopedia d' immensurabile giro. 

re grande dee con la parola cogliere il punto al quote il Ino ialeudi- 

ogni alzar di suolo, lo varia: pare il medesimo sempre, e sempre mula. 
Egli (mi si concedano le similitudini ) edilizi ijo:-.-i un [ ;i.ii^l:i.i: ; - :1L- 
in'.i IHiii-n?!' ; i: ■.-.ili' :.l :<n il.:l I .bilami -.il., ó nuli vedetta da cui signoreg- 
giare i cicli operli e la giacente camiagna. La tlelcim inazione ili certe 
idee è quasi meno a nuove indetenninaiiuni, le quali determinandosi 
aneli' esse alla volta loru, e a nuove vedute facendosi srala, spingono 
sempre più gì' intelletti nell' immenso della sublimità e dell' ampieua. 
Il limile è indiiio tensore : ne cosa è che, più ilulliino, aiuti a compren- 
dere il varici. 
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in qni'll" ingiuri, In i|lil:H" nlK'lli. [■ nWiii l'd'n ri i mauro « ili lilha. 

Cogliere questo ceniro che dico, è teiera rli mbila i*pimrir>ne, la qua- 
le le mediiaiioni e gli studi) non fjimu che preparare e, per dir cosi, 
meritare. Cullu cb'e'sìa, tenerlo nQerralu, inluna ad esso ordinate 
le idee, o moverle Inlle a un lempo nell'orhita loro, e di lai roovi- 
inenlo le leggi rendere in parie intelligibili altrui, questa e opera del- 
lo «ud'w e dell' aite. M» il [XÙ vien dall' allo ; e in un memento rl'a- 

Le due voci cogliere ed uffi-rrare dipìngono quelle l' apporiiione isian- 



,n principio di gran penialorc è qualcosa che 
va del mondo. 

-.'] vjvi'ieiI [iiii appropriale all'argomento no- 
snooi con poche i-Ice fanno lo stile liI più 
viene da molli anelli in parole poche. Ogni 



irofelo. Chi gli affetti mentisce od at- 
ro rifugio dall'infamia ch'essere giu- 



Tutli coloro che uri tono, te 



iivil:l>U'r.h ,il[:uit:t t\K\ di |.ri]|:rin .l;i dire, e di nuovo r, 1:1 missione 

pria concilerebbero, perchè solo un atomo che i aggiunga air un 



pm'i non «sor,; iiLlnrpri-ti; ■]' i uomini ì.ilìliiik'i:iI,ììì rhc per poco 
tempo o per mollo, in lutto od in parie si troveranno in limile sl.ilu. 
E.l q:li allora iJi-i] rome liali.i ile I . . r- (i.'usiltì. lini ì.i al Inni ('amroim,: 
i sentimenti in lur nuli t-ilunricrù, i lui-mi e spenti risusciterà con la 

Quel linguaggio è pili polente lugli animi, che il generale supre- 
mo » illustrare con porhi pari le il. l'i, in. vrri ri elli'i^i, ciu" più ari 
[ir >j'r:..'i 'i' ln'li. li 'if puaerr; dir r:rl -u prrlicilar.La si Ir.'-' '-lin "n::. 

non Cocca o non li colorisce, è it linguaggio 'Iella scienza vedovata del- 
l' fiOcllo, e paralitica: quello, ila ultimo, che di particolari si veste, no 
rum caliaiili, min ulti a diilìnruere I' oggetto ri Olii si mira ria oggelli li- 
mili, .'■ Liiiijiiijiiii'j fin- lii'riu del flurpjri. l'i-.rli-'- in 40i-ilo il gergo con- 
dite : rlcn.jljrc le dose per analogie lonlano, rinciilmliili. ai lui rane ; fal- 
sale l'associazion delle idee, dividere la propria dall' intelligenza del 
pili degli uomini con cui conviviamo. Il gergo si serre segnalamele di 

logia, il cui supremo grado chiamasi poesia. 

l'analogia più rapirlo e più regolare. Dal che si veto la poesia essere di 

propriu è un li-aslato la cui ragione s'è obliterata o ìllango Mila nelle 
rncrnnrie degli uomini. Ma lutto le parole in questo sono traslali olle 
indicano uno cola per l'analogli ch'eli' ha con un' ultra: e le priorie 
in origine (i riducono forse a tre, una esprimente il senlimenlo nostro, 
T altra !: inauri di fnr.ri. la terza I' essere comcrchcsia, dir: ai.ljrai'^s 

non beo! Uro, come cred 1 io: Tessere ed il senlire. 

Uico che tutla la lingua di traslati e composta : e per intendere e 

taleaderc, usare, e osare i traslati $ mano cioè conosce il mondo esler- 



nu fuiiiu Miuli.iUi ilulli! cu»:: immillili, l'iù I l':h Tutu I" in le a ili incnlu, e 
I-ili -liane analogie trite e i-i-tvj Iij lu spii'iliiali e le ose corporee. E 
sovente la corlclia « la Elisila il.:l i edere >' licci; piami inninuc. Alia 
timida i iiritiiiirii: j.i-i&aii-a dello plik- ilei Voltaire, dumi seguire b 
barbara neologia della Craliluenle, e a quesla le barbare audacie d'al- 
cuni romantici. Lo tn rena Iure della Bibbia e di Uanle e dello Shake- 
■pcaie. il coirelluri! ili-I Girueilli' ilneia i;nin.'r;in- il Rantoli e il Col- 

lol d'Herbois; e dal Danlou ai ili. ì, dell'ili:»., ;■ pi.'i piano che non 

paia il passaggio. 

Gli anelli invigoriscali le lingue, le passioni e i bisogni le fiacca, 
no. Sarebbe lema il' un libro: i slijnifi.Mll vini da'.i alla medesima luce 

e le riponi di lai varietà. Chi sapesse tulli i significali di lune le pa- 

-pcttu ai li-iupi, e la derivali, iu.i di' sijiiiliVjti rispetti! alli: ilice: raf- 
frontate riu'' la dciivajiiiiii- ci imol.ieica tuli la logica. Quando una bu- 
gna ha un vocabolo indicanle difollo, I' ha ella perche lai [libilo i"> in 
quel pupillo inaigiore elicili allro, o perché quel popolo Ila la eowien- 
va pai .l.li-iiia, e sa meglio osservare e sentire quel ch'i man bene? 
Or l'uno or l'altro. 

Sarebbe certamente ulil cosa ordinare le loci eiprimenli oggetti 
sensibili ufi!--' qiM'.i li irnn Irai:,: i-cnilicii.ioni Iraslale, e di queste sigli iQ- 
carinai ':.:.ln:irrj il neiLicru r: l' luirunauza. Di qui risili [preliberò illazioni 
feconde interno alle vela-ri. mi rl<>l murali co! mmlu corporeo. Di dove 
i lin;iii!:::i trassero pii'i metafore: degli animali oppur dalle piante? Dal- 
le bestie o dall'uomo? Dalla terra o dal cielo? Quale la proponione 
Ira le racla fore traile eh oggetti naturali, da artificiali, o da artefatti? Le 
parole che riguardan lo spaiio, non elleno meno ispirale di quelle clie 
il Icmpo? Sarebbe anche lema d'nn libro; notare le frasi non cri- 
stiane e false delie lingue principali d'Europa; e ili qui giudicare L'in- 




io 

sovente, a scrittore, che lu abbia la furia ili mantenere in t i 1.. ijiu-ilc 
I più felici nel nominare le cose nuore hi quelli rlic traggono il 

ni ini: da mti\. Hall : la n l a, i bi: Ianni i <:i:,i: ni' !.. [lavalo. E i imi 

ili:.: i-fu.' LHiRliriLiVjrt.- ■!! Uil'-i l:'li::i,sim:i il [in[i.i!n. Ur il ti:>n:ì'..> u i: li uri 
^. r-.. ini iiil-, ■■> in i | ill>niiì:ìc ariunc s it'.iiiten'lo ; i: km! 'li;': ' li'- in 
.i;;ni riamali! i' ilii[ili ".i -! [»i[r:ii7;i .bli'ailima danle alla cose ili funri la 

la [.ersonilìcaiionc sottiotesa, a appropriarsela, e fai ch'allri la senta, ìi 
pure ìn celta guisa creare. 

Quando (ali analogia abatino all'anello, quando il ragionamento 
distraggono, quando no ; gli t impossìbile dillo per regole generali. Ma 
quello che troppo vediamo e sappiamo, si è che in noi moderni questo 
] -aleni,! ili [:t'i s:jnill:iin: arrnnciamenLe e crear nomi nan ilo, è indebolita. 
Noi non sappiala nominare. E fin le vuci vwchie e feconde di ubiti ana- 
logie, gli è uno spaventa a [lensare come noi le abbiamo impoverite da" 
lor significali [liù belli, e inradaveritc. I);i li^ i Latini ivi, i Franrc'i 
rien: ila (ìhhii i noslri rum, r poi i-n.w. na.liaiiin agli liti iinrii-lli ili 
larga, laurea, leaìe, lavora, la:,!,., l„ulc, ìeg„i;i,i, keniane, legge, le- 
gìttimo, a agli uii in i.lia ni ; e ario.iiarnu. Fallo è che più gli scriventi 
s'allonlauan dal p..[u.|n, e jiù il lii,i;iiag ;: ;,i Inni ili venivi gergo, povero, 

E questo giro delle idee le quali una parola comprende e poi 
perde, e di quelle che acquista, i oame un conlinovo creare e ricrea- 
re di muniii inlelleltuali, e scomporsi e rimescersi. 1 quali mutamen- 
ti l impossibile seguitare con l'occhio e spiegare a parola, poicln'; in cia- 
scun uomo som varii. E veramente l'intendere cusi a un dipresso quel 
cli'allri ilice, e non isbaghare affatto affatto, è divinatone (chi ben pen- 
si) mirabile. Echi potesse raccogliere e dire tulle le ilice e i sentimenti 

ragionevole modo: e dico wglìamf, perche dire non sappiane, in ve- 
rità mi par troppo. Delle voci in ale, in ivic- in -.i la sti ajv.' alin- i. r: 
tolte e tre questo desinenze accumulatisi qualche volta in una paro- 



nalogia, giura il dirlo, sono usai più sapientemente rispettale dalla poe- 
sia che non dalla logica, la quale minata è per l'appunto U contraria 

glin miniiDDrc le cose granili, IJ.ilui dm in una sa..-i;liiu pjiul.i s--. .| iru 
un'idea vecchia non avvertila ilji y\ù, è (iil-sc più i cu i -j ^ : i Lt. re- ili dii a 
tbcgdu idea Cerca vucabolo nuovo, 0 in vecchio Yucjbulu vuol cac- 
ciare un'idea di quello non propria. Le melili Ratcbc e suptrue li 
levano sopra un'idea per nTiMine un'altra, poi ricalcano sopra quel- 
la) c cotesto niuvimeiilo sussultarli, rlii.imiu vuh, innovamento, pro- 

Sè quella dell' appropriare i mimi jlle cose può essere opera casua- 
le, si-:. ir..:;: ■ I . ■ E [iìi'i i.niui uiri'ii ■ I ■_- 1 [.irii'iiau, da' [,ii'i ardui ulimi della 

twviul.l d'aitila, pn'xliisi liiic.wi imi luuosau'.a UllÌVi:l SD. Ujjiii [1.1- 
rula * germe u ili scoperteli d'criuri; •'• l'irmi ni une di [utLa l'euciilu[n:- 
dia. E se alla iiiiisi,-.i Iniil'allu urlìi sua iv[.iiI>1jIìì:j as^juù Malu- 

ne, or penili alla lingua: la quale è veramen le pubblico pali immuti, 
erediti ik' nasi ri avi, testamento divina Falsare questa sacra monelii 
è un portare dubbi 11'ii.Ieli eil insinui e un'ine nell'umano coni me ir in. 
Sii proprio il metallo, ma la stampa ninnine ; e ili alare inliiusem piut- 
tosto, s'è possibile, loprablxiinb clic inanelli. E dico, si prillili-, [ier- 
■.')]■• (ripclu) ii) 111,11 vejfju Lum-ellu si allu, all'elio si l'ondo, .li cui l'uiun- 

ua parola non sia capace: e colino die, pregni di novità, si l.uneni 

del Don saper cura' esporla, mi paiun situili a ipiegli altri clic ogni cosi 
dicono dello, e novità possibile non Veggono all una: inirsli stoini, sani 
quelli- chi più vuoto, non so. 

Il nostro in gran parie è lempo tuttavia rum ili sintesi ri.:.': iì'i.IÌ- 
ficaiione, ma d'analisi cioè di scanilato. La sintesi t tutta fnnrlats Iltl- 
l' analogia, leva onnipotente del mondo intellettuale: l'analisi cerca le 
differeDie; e per infelice, ebe sia, convien pure clic ne ritrosi lk natii 



je J" Liib.ih-cì.i ci Liiutii a ben pensare 
ine e Glulr«:ii; ou.i I' :1 .u,u[n iii.iIim 
ci ih incili e il ben comprender.: e a ben nominate le cose. 



è più grande del linguaggi.], ma che I 




jcilicu desiderio, DOC dico 
traile. Quando si [-eusa 
viverra pur sempre por- 
gusjieio di fabbrica dulia 



braccano, allora le boech 

j iiriivi'i .llIi:. ,■ i.n-ni: .ìi- LDiii turni: li'. mjlIìi [iirc universale^ sull 
iiuiriil'b de 1 1.L'iii- e ■■lilla perfetta repubblica; chi crt.ki.4i; dju il 1iu.11 
r liso a' fini sin migliore spedicntc a conseguirli che l'operare si 

potrebbe cercare la sua pietra fjlotufale nel linguaggio uVsuoiij, 
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olì, o (cosa'più lucile) trovarlo 



rida affine, con aggiuntovi un segno ili meno odi più, o di gradualio- 
ne qualsiasi, il quale indicasse appunto quel che li voce aggiungo all'i- 
dei Rimane, o quello che scemi. Coli un Francese che nella mi lingua 

liana esprimo lenereiia profondi, e da una siala n'avrebbe più adequala 
idea che da luiisjhe perifrasi, llinolo: il .lilliclìc non iit.'i nel mcllere in 
caria un liiigunggio allo a Eirai universale; il difficile si è condurre gli uo- 
mini ad accettarlo. Ma ir.lanln.dal pur ordinare le soci tulle di più lingue 



verrebbe allo iludio delle idee e all'arie del dire: e il lavoro Citta pò- 
Irebbe invogliare alili a perfcaionurlo, altri a adottarlo per saggio, per 
celia: e oiiotlato che l'avesse un popolo grande, sarebbe gb fatto un 
passo. L" invenzione della stampa sarebbe a questi come l'uno il (remila. 
Ha se un linguaggio, di numeri o d'altro, a ciò si coniasse, ognun vede 



Volgiamo intanto il pensiero al primo passo, dell'ordinare de* in 
modo chiaro lutti i vocaboli d' una lingua, e formare l'albero dell'amano 
sapere. Formolo per una, gli e quasi per tutte. Non resta che apporre 
i numeri intcrmedii denotanti le voci che in altra lingua non hanno l'e- 
qnivalonle- Di lak rnnl'ronlu rHk iikr:, .-jn^i'.uiry -] rjaii'NOIo ri.-' 
suoni c ai confronto della sintassi, cscircbbcro netti gli elementi generali 
degli umani linguaggi, i germi veri d'una ontologia, d'una grammatica 
e d'un linguaggio universili. Dal conoscere le qualità generali alle 
lingue tutte, e le proprietà di ciascuno, multa tacilità d'apprenderle, 
d'insegnarle, di scriverle scoia confusione barbarica. Allori, sia di nu- 
meri o aia d'altro, un solo alDibelo hlà per lutto le lingue; e la steno- 



grafia, m non darà lingua nnon, almeno sarà studio elementare, percbl 
min alili ìii'iJ acrrimi lìil 1 .1 'J'.ilI inu.Jn cenili. >l ■ :■ i r.?.- .ill.ilu r.rrliins.: 
in una lettere, molle Tonili a consonanti soppresse, lulla le desinenio 

dello scrivere e ilei leggere, e pam (1=1 [leniate idra tante, addestrerà 
l'intelletto, l' imagini.iinne feconderà ; e que' vantaggi ne verranno che 

dere sarà materiale soltanto; non le abbreviature moltiplirlicLiinno le 

tlissi; . T— mi.: va f.Ka ;il l'aimlli i. .■ ili' il :. |:,..|i'.a fi li I la ■: .'anlala. 

Imperciocché l'arte dello scrivere 6 l'arte ilei làt sottintendere. 



travvegsonsi the levati la mente ad altro maggimi. Per esempio 1b 
prima lettera, il '-iti ritm-ìIìI'icm in vaiii m" iM i- i i pupilla r inia;;iin, 

■Vini bambino, le cui ..ùnHica/ialii dilli -i n>nii_/r„'.'fn, vìr-jitltrt. £re- 
mr.Jèln. c rbi; ii. LT rei; in;i- . i^i.ili.a [une rimilo die muco, E il pri- 
mo gtiib ilei bambina liscilo alla lare. Cosi, nella «cimila, citi: lui 
pei -c^m ili ll.i (odi,,-., il W. por fj.'i-i.nti!i -.1 In lui ma .i"ima i-liiavo 
in pii'i ""un alfabeto, nella wcimiln li itera the in alcune lìngue vale 

ii:.-rKn (7ir"ii) ( i. ni.oi j-frf.t/ra, jjn;iri -n.ir e, \lrin--rre, in allfe «Odio elle 
i-.ó'.'i.vi, r„.,i, puiii'libsì su-|ii.|[ai- i li.- ilaiia v.. i: .li^li arni.-iili i/r...,. 
belatiti, btv'/'is) si ]. issaci: ali" i'iia .Ili!.- [lini.- [■.-.-.'--inni .-li' iiaii.h 

pastorali: orale la si B n ili™ me d'in, pianare, e di stringere {eufor- 
ia; Una», SboiJiu .,.), e quindi all' idea di recinto, di chiuso, di 

glilirii /... i;s. Jin, il i-i:i .ijn ili .-,,[.. .liraim .': ™. cm-; è notaliilir ilio 
il greco f»|S ìi molle volle sinonimo di ira, che l'etri; de' Latini lilìe- 
ne lotta la sigli ibernane dell'origine sua, che quosl' «re p.-i- gì" II- 

gono ella mente infinite; che, ciascuna da sé, possili, pari-te ibiincri- 
rhe, ma raccolte e ordinate, acquisterebbero e darebbero luce a verità 
importanlisilme. Non però elio il significato delle lettere quale oggidì 
lo conservan le lingue, meriti sempre d'essere riguardato come cu- 
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'■■r:\> ii'i |":t. r-:. ri.ki.i-i :i]i i I.' ! i : i r i : i - - 1 i i -«.i tei e ai munì e a' 

significati più brevi insieme e più cumuni, <!a |" I' i hi. ilir-.j^ii j-i l- i . ti n - 
liilili! imìimiure, i: rini Milani, i e (idi" irlc..l,,:ji i libila Storia dello 
spirilo umanu. Giacchi quell'angusta ideologia che oggidì si vien me- 
ditando, e che tutta si perde nell' individuo, verrà giorno che si vorrà 
maestrevolmente applicata allo spirilo umano} e le tradizioni de'popn- 
li insieme con le etimologie de' vocaboli ci daranno la ohiire della 
grande origine delle idee, quale ivvnne in qneil' arcami iiiilivulnu rlie 
chiamasi umanità. Dico le Indizioni e le etimologia; giacche senta la 
luce della tradizione 1' etimologia nnn h scienza, e capriccioso e quasi 
pazzesco accozzamento di smini a di tilljhe; e «ma l.i face della elimo- 



Al disopra perù e della filologa « della storia, sorg. 
questioni, che, per ora almeno, non è possibile sciuglier 



I. La prima occasione della scrittura è ella siala In necessità di 
nolare le misure dal li'nipn? C iti., il t,;uppo è una delle più essenzia- 
li idee della vita animale, nzionalc, sociale: ma t ella In prima a cui 
siasi applicalo l' istinto dello scrivere i segni ? 

II. He 1 primi segui, si pensava egli ad imitare un oggetto, a si- 
gnificare le cose con alcuna qualificazione lor propria? E quali pare che 
fossero te analogie osservale ira Licosa ed il segno, In la cosa eJ il suo- 
no che ila lei viene, Ira la forma del segno e la forma della boria che 
pronunzia la parola della quale esso liene le veci? 

Ili Per quali occasioni probabili si è ella la scrittura estesa dal 
significare tale o tal allru oggello, all'indicarli tulli ? Ognun vede che 
alinea soltanto può dirsi Jklta l'invenzione vera della scrillura. E oserei 
dire che questa invenzione nnn fu, come nessun' allra qaasi,/atfa da 
ptriona, ma che col crescere delle idee a poco poco si zoolliplicuaero 
i segni, e che l'analogia delle idee ficesse seriire con piccola ogginnla 
il medesimo segno a idee diverse ma collegale fra loro. 
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in oredere, dorerà espó- 



stone dell'ohm idea : lo radice era I! genero ; il secondi) «Erto, la specie. 
E perchè poche erano per quegli uomini inni, ti mollo generali le spe- 
cie, pochi dovevan essere fili elementi dell' nichelo. Di qui si deduco- 
no carie conseRlienic : 1." Cini.- : I Zdni-=-ì nl'liiimi. r.in'i rvnl:i una ^rif- 
luirà crisi complicata: p'non s 1 arrestarono olle - ■- i .-■ |.i'i li^iuthIì. e ini -1 - 

lir:!ir;iriinn ; •]■'...! "iiT :i:di V i'hii. Ila q ili-' ?:vr : i min aTflUern 

nno ridico comune lo lingua sarebbe ini meli pillile. 3." Come lo lingua 
de' Cinesi nello sua complicarione sia pure monosillabica e come ogni 
segno «prima un' idea; 3." Come i primi pnlisillabi non fossero che, 
per cosi dire, matrimonìi d'idee; e come i primi lellori, nel legger dite 
segni, dovevano compilare due idee: Come, sebbene non ogni nw- 
nusillobo delle lingue n noi cognite debba credersi primitivo, pure lo 
studio delle lingue lette n [rionali possa tornar ulil e all' ideogonio dello 

parlirnlari signi licoiioni orni' eran composti, e non si riguardò più in 

posizione delle parole, si conservi uno prova della primitiva urieir.c ,11 

TI. In rpial modo si son elleno originate le. firmo gromma (iealì? 
Soti esse dovute all'uso della lingua parlato, o o quel della scrina? — 
Posto che ciascun segno esprimesse un'idea, ognun compreodc che le 
firme grammo tirali (fossero desinenze od aumenti) doverono essere io 
• ■ridine allrotuinte idee, altrettanti segni stonti da sà: e cel comprovano 
fin gli usi delle lingue derivate. Oro io credo che nella lingua parlala, lo 



< ipii/[.inii .IcN'nggclln del noal ti Irallaia, il tono della vote, il gesto 
potate rendere inen necessarie le forme grnm mal irai i ; ma che nrlln 

VII. Che l'ha egli ■ pensare delle tanle maraviglie che si fecero 

roana ponilo' — In crederei che gl'inventori dello scritturo lauto pen- 
snwru a distinguere gli elemcnli .Iella voce umana quinto gì' inven- 
lori della tuusita o far l'analisi dello natura de' moni. Il più divino dc- 
pl'iiLVinlnrii l'istinto. Un segno doleva esprimere un' idea ; due segni, 
'Ine idee! 3ne segni uniti insieme, una lena idea. Quando si pento che 
un solo vocabolo ha tonti sensi iroslali, vico quasi maraviglia, non già 
che a si pochi segni di scritturo si potesse ridurre la lingua, ma che più 
pochi ancora non bastassero all' uopo. Eri infatti troviamn dio l'addi- 
zione di i. uiivc IlUbl-c jII'.i.ÌìiIm.Ij) ■'; ilc'lcmpi m-\;ii.ili il liisugno dì fbrii 
intendere era ben joddisklto. E le inrcniiuoi di l'alaoieilo to' orieggio- 
no l'omega delTrissino. 

VI. 

La paleografia considerato nello relazioni con le origini de' lin- 
gueggi e CSD l'etimologie, è scienin nuova : e non J, cred'io, mallo co- 

iiri;."lr-i, ililfm.Yiili!»- filila cognazione de" popoli luce granile. Ila 
dolle regioni de] ragionamento e della congettura scendendo a cjueslio- 

lanli, intendo del modo come furono trattale ùnora, piultojlo che delle 
questioni in si'. l*^ri li "■ 'e li j.<n'.l;i .'- -|i:. i l i ii, il.-:l.: r„ H e e ritratto de' 

rudi]:]:;. ! binili.' ri f- 1 _! i r i L In: hi i i;; lind.mu, ^ernpre più olle 

'lui miri II- rf[iuti .> r Ir [i'tI.i .[ìrili-lli; ìmo,iLÌst,i "i rifu i' i|'i;l' fi : Un - 

haro filosofante. l'I pmfiindnmeoie disse un enciclopedista leggiero, il 
Jaucourt, là dove disse che lo scienti etimologica ha relozione con tutte 
I.: srio.rize. Rene aitici il Dirimi: rliril .lir.i, ii,:ivin dellii lingua* un'en- 
cietnpedia compendiala (i). E fin dai attento insegnava l'Alile li' > eh' in 
lilla d'educazione sarebl* artifizio felice [rortar sempre i giovani ìnge- 



pi'i ■:.:I.m Olirli.' il-.' : -ir.f:i :>!:■> slii'lln dillo in'.i I ■ il tir^l t L> fi]; .1,1, 

Il Vico nel libro DtW imtiehiiiima ,apitr.ia dlp Italiani pare 
eh' a un popolo sub voclia ic;Li;i]i:iri .ju-'N l '.•■>[. : ohi In m.i^^n -ri- 
minor grado è comune Et Ludi i popoli della [erra ; quella bellezza che 

ariosa comò la Diviniti, c d' un mirabile is'lioto. Li filosofia che il 
Vico riconosceva nella lingua dee li antichi Laliui, in tutte le lingue, 

quasi il cernie liciti pitto™ .imori'-.i ("li, c dcll'nrarifino cune/a !U- 
/irrriHii ainvntii (i): ma nou è egli stibfimc del pari 1' ùfuici <!c- 
i; I' llllrii'i. rtie ci-i i lji..n:i,ri.i lo viritii, icnipoiidijiuti! qunsi \'rgn 11» 
'/ni -min flillzi f.nKsi i") ? Hill" il pi-la- ilo'La:ini, clic iircfiNiuruld 
a Din, ;i' finitori c i ,iili infilili, 0' insegna a venerare ne' genitali e 
mia' infilili min so ohe divino : ma bellUsimu il ;>|-.,i'i";;-fi dii;f 11 Uri i 
clic vale insinuo virila e rclliriidiiic, mine per dire che vero e liotl- 

gs, itmafram, come se i costumi di popolo saggio fonerò la rai- 
( ;!i.:. ililli li^i. Vii: dio 1.1I' ILI il dc-i pace, ha evidente analogia con 
mirili, misurare, quasi per indirne clic Sonia misura, scnia eiustilia 
•Ji-intw><» ■ •«![*" f'» > I <<• ut • Li, 

ni; ma gP Italiani trassero mia da ernia, come se vera Bsenia. non 
v'abbia fuor di ciò ch'è causa, soslama. E se filosofica k ta radice di 
fn:;r (/ire (7), e par eh' indichi il pensiero consistere in unoadunaoien- 
to d'idee: ancor più fil (isoli™ fpulfci ili f.'ii-nr(Vn \nsservn), la qual pa- 
re accenni rlir l'in^-rva/ioni siili pini il. 11 urline a solide teorie. 

Il Heici, in ini bel conialo ili-Hn maggiore opera sua, difendendo 
senza saperlo il concetto del Vico, mostra come la conformità di lulte 



(,jBjB. u™=«.,ir, 

(,) Vi™, Am ,u hj.. 

(S) n, 1. 

(4) Hoc, od, ni,,. 

(5| Lima daill, f. 

(j) CfUo 4, mjo, cip J> conio. Sun hin qualità il Foictllioi ptl u.ltato 
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Ii> lingue ne! I ! esprimere ceni alti dell;, menlc, cerle relaiioni delle eroe 
| o-n.. diventar* prova potente della verità degli oggetti in modo ÓStW- 
50 insieme e conforme significali (l). Noi, lasciando la metafisica, ojser- 
mi.ui.i filo quand'inai alla cognizione delle dottrine antiche l'etimo. 
l",;i:i, ni.i' Ó .ì ;i< = :\ frinì <rrliU- ll arnii' [K.]! ;■ . Y'J.lii'. ||L,.-1 : :I i>;:: ,!i 



arti sono per lo più nominali da uomini ignari d'ogni principio d'ana- 
logia, rozii dello propria, non elle d' altre lingue. Quindi tanti termi- 

guaggio involuto ohe rende difficile la sdenta stessa. Ci folle l'ingegno 
d'un Lavoisier o . 1 '.' illustri sn-ui r<;mi'3gni a regolare il diiionario 
chimico, ormai divenuto I 1 unico modello di Linguaggio sovitiGco; par 
dare unità e formella 0 quello della botanica noo bastò lamento e l'aa- 



rt vero, ma fanno sospettare nello scienziato più ciarlataneria ■ 
ondila di dottrina. Così mentre un san Tommaso si contenta d 
la scientifica trasmessagli da' predecessori, un Raimondo Lult, 



ni, il Kant e il Fichte ed altri nella novità de' vocaboli poogooo non 
piccola parte della novità de' sistemi. 

ni che le compendiano gioverebbe ail evitare di molte dispute, a ris- 
chiarare le idee, quindi a riscaldare gli alleili. 

Se le lingue son muri di separazione Tra popolo e popolo, un mo- 
do non dispregevole di superar tali ostacoli e appunto lo studio che 
mostra le più o men prossime cognaiiuni delle lingue, che insegna fo- 
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rii;m.' l.ir. rj.Ti.rii^r. - l'anal'igia delle Hce con sunni divcr-i rinri'- 
■- : lacilitn l'iipprriidiuteiilo ilrllc lingue lulle, appunto pcrrl.. - - -ul'- 
ferma l'allciuionc. «opra .(tirilo e-Jic a parerrhie minime i miao po- 
tente ad aiutar la memoria e mi ordinare le rnqniii.mi nrrpiislalc. (/ni 

gi : i-lii.:lli. 1. 1- [ir:i . rili-IZ-j H:r .i'i-^i libili;! a slamile per trun'i'IVIM r 
I "" j u 1 1 ■ . L-.-? hBi-11" idioma proprio, e quello in clic lo scrivente ìi il parlarle, 
si poiia all' tuo straniero scnia barbarismi ascoltare. Norma presosi, 
scnia la quale tra dottori e scrittori cadrebbero o nclln grellctza pedan- 
tesca o nell'esotico licenia. Coli molli puniti condannano finir filili - 
cismi, frali prette Italiane ; ci! alili vi in, :.ln r n udì' italiano versare I 
più inolili gallicismi; e la questione durerà eterna se Don si scioglie col 
por mente all'analogie intime delle due lingue. 

Quanto la detta scicnis possa giocare alln stori., fu già prò vaio. 
Coloro ebe l'italiana mitologia e quindi la Ir.i^i/iinn v,i : ;iii,r.. Intl.. 
greche, sarebbero imparciali ,i ^|,i,%'n; Ir v;i: i.-P. i di nomi e di tìtoli 
che Ira le diviniti dell'uno c dell'altro popolo fi l'iuron tratto. Coloro 
clic credono pi iteri' -[lii-it.n la eivr.< ini:.,!i.-i:i srti.n l" aitilo ilrllr in- 
iliriuoi mienlali e settentrionali, troverebbero nelle etimologia molti 
argomenti non facili a sciogliere. l'I se indagini tali non possono con- 
durre a certeiia, servono atincnn a raccomandarci In sapieoia del 
dubbio. 

Il Bcliaì degli Orientali, lo rinconlriamn nel Be/oi degli i:lii iei. 
rhe nini i liliiiii.nn 1! lii.mln • c leggendo in Pesto che Orna un tempo 

demonio. Cosi Inoriamo che il Toh- e il lìnlfn erano nomi venerali 
da' l-'ei lidi (il; e troviamo insieme qnesle essere le forme delle due pri- 
me lellece dell' aU.iliclu glagolitico li), e valere ego min oìii Jmn, la su- 
blime iefiniiiune di Rio. Troviamo cheoteuni vocaboli frìgli sono dalla 
lingua slava ritenuti nel medesimo senso (3)5 che il Dio filo degl'Il- 
lìrici, cu. ri sponde dimoi epicamente al Thais ($) de' Greci e al Domi- 



(.)E.«b,I.II. 
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tms .■(.ir! iti Slw: : Iruviiuuo nel loutliiin-sc unii medesima mi c-pri- 
mcre l'uniano concubito, c il cielu o la [tira, quali allusimi.: al fiero 
mito che nel concubito di Ciovc c « 3 L <; ìuiuiul- figurava le relazioni 
.Itila [tira cui delti (i j: casuali ruiucnienze, se pliche; ma che uinlti- 
plicale e conicuemisi con Ir u[>iniuui e fui cjilinni, di v.:!!'..!!!.! degne di 
studio pru fondo. 

morule de' ponili, non ree li uri che un Meiii|iiu. Unire lui jjl' IHiiid un 
proverbio che suona : u Chi non si vendica, no si santifico il i e in 

i|in.l! i li:i,;ua è lin.l n.eil::-iiu.i i adire ani :: ['111,! .li..-: -a, die .al.: mmi- 
lilicoiioue e vendala Questa radia- wiif.' lidiiariia alla indile il iJio 
/'/lo ch'era allunili il Jliu tl.-lla leiulella [li; il Dio Vilo che l'Edda 
colloca, non su perche, fra' Centauri. Ecco duni|ue un proverbio in- 
dicante il costume di popoli a cui la vendetta e dovere, che appell- 
avano la elimina sanguinosa dell'ucciso fratello per 'rumi che. unii 
vi. Icl.lien. tlai. jlli li linerie ri'.'li l'sivi :--. :■: . Clidiialo ; ed ecco Un' cli- 
i.i .i. .eia . li.: viene ad illustrare il pruvclhio, a mostrar la vendetta ar- 
mila ili miniane divina. Cusa che non dee làr mala, [glia a chi vede 



P^a'e a giustizia (5). ^ 

Che all' cdg. a-.imie Icllcra™, die all'arte dell., itile passa Io stu- 
dio elitnuluBicn giovare, è per si manifesto. IJuelle viliuse espressioni 
che sfuggunu anco a' colli scrittori (km Utile, tenere lenaremenle, se- 
ra lufj) la cnnosceuia dell' etimologia insegnerebbe causare; insegne- 
rebbe che alcooe voci da' pedanti fulminale, son buone (4); e questa 
conoscenza, indi, alali i .■inaj.vli d..- niellili si 1:1.11 ilaim insieme; e dai 
cui congegno risultami più .■nnieiii-nii, p ; i; 1 Sirie, più [ilateiili. |iiii furti 
idee, darebbe allo stile decoro, viiadlli, cantilena, potenza. La cusa 
parrà dubbia a molli, nou a coloro che vorranno osservare come l'ele- 
ganza e la fona de' sommi «1 ili,. ri italiani, latini e -ffta risieda non 
solo nella più ovvia ed estrinseca 5Ìgnificaziune uV vocaboli, ma nelle 

(.) Luer. Vi.(. 
P.r., Vll.'xvtl 

(t) Pei ajmjiiii: MÙliifcj cki Don i mi' .do con brgvn, f J ti r«abih * 



uose radici c ne'suoni primordiali ili cui ù compongono; con» Ut 
preminenza del toscano siigli altri dialetti abbia per principi cagiono 
quali proprietà d'attenersi [>iù di [Ulti non a'suoni ina n'ansi deli- 
due lingue madri. 

Senza tale avvertenza lo più delicate bellezze de' classici sfuggi- 
ranno allo i! lidio anche d'uomini ingegnosi! cecile espressioni non 
sdIo gustare non ti potranno ma nemmeno comprendere. Senza tale 
avvertenza parrebbe improprio per esempio il modo virgiliano : 

('ra.Jlu /ic.'ri. i/r.viirl tcri'K t:n\i.c. 1:1 intiosplta fairo, 

dove ir tempo fi preso come misura dello spazio. 

Interi' forilo ii Cui '.:iu ■]:.:nìo jvi'^.j h i! I i:il :i .ju. Infila dotlljllj 

del romanu diritto, addito il Calepino (1), per indicare che nella pro- 
prietà de' vocaboli risiede talvolta la scienza delle coso. Eil ò osserva- 
cene ,y.> vecrl lei.' .U-:<:.li'j. ■:!;.: ikilki ] iLin.-nl^-..-. de' v ■: l i r.- ' l non 

V" Irjlfj <|oel!i ili nei!' cdLLianone Icltcj-.un gioliti li cu cIil ri 
poleva. 

Une- de' molti frulli piacevoli dello studio etimologico sarebbe nò- 
voci che dicojlo cliidolopicamcnle lo stesso. Diversi i suoni, divella l'ori- 
gino de' vocaboli, eppure il concetto è il medesimo; e dlmoslra come i 
due popoli passassero della medesima serie d'idee per giungere a crea- 
si.- due (elisi ■ ■ ? u l- ;i 1 1 j i _t re- u ■ j t u !:..'; n]i,: H .ieii ■ nu.il'.ei.i veruna. i-. • 
uualcb.' esempio tolto dalle note all' Eunapio da me tradotto. l'urenti 

pel ^■■■ilU.i i". :.ilinr-:i]:. u-il.Ll'. ti ' i i-p. in.l-l -.i elee:) ~, : l : ; j) ■ -■ - 

nani (j), — £t? * irmjic. è tradotto alla lettera da alla educatone — 
tòt». ii.Sp<^r.É, il l.i.o, [5) fi nt l petrarchesco: F.gli ticchi porlo per 
fuggii- iiita:tl thr .v.(;, s ,"„ „,„„,., r„rena stiunjiì — -''r^ -,u™,i"oi, 
ha il seusu dell' alloggiare dantescu per esperiiatidme (C) — 
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]| | mitici i<\ vivo i;itia vili nr.'l lin'r'J.c^-:. più [ir insidi» all'nfii del dai/e 
Jli^tr'i; i: fi ■:-"<■ ir *\irr.,-l i ni l'.i /ri i i pili di ' i ,1 .'■ f |"<- : c f\<:-r :.! t'uis- 
;rf; c rvc usalo iiTienrn nei dintorni di l'orici n rcr - liiii ili r^i ; c .i'r:.j- 
i»s nel lionese, ori amabam più d 1 aimaij (3) ; e omii/cr od auscultare 

Tal voi !u l'uno Je' dialetti o delle lingue affini mantiene le tracce 
Jallc altro lingue o dialetti smjirltti ■ e il minto pi;,., (tir™ un giorno 
Itiscano, e sari forss oncora in qualche provincia}, meglio curriiitìudc 
a pluvia, e uncina ad «'.vw, e ufojia a zclalypia, cjic- ad ù.is, ebe 
uri-'ir i:n^!iu !^r' ■ 'I-I |'h:iI' ^'1: hi io. (Ju.hl:-. li-i "Un ri',r.<:ii.b r.'H- 
tu per casa, conserva un elcoicntu di censii clic l' italiano 0 il fran- 
cese ha perduto (5): come il pumula spagnuolo prova clic il nostro 
par/ila yien da parabola, e che parabola c verbo son diventati si- 
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i veneti umiu: il vcoelo m,:ci,-f.„t,r nini lu mi rispnndeiili, ch'io 
sappia, in toscano; ma l'ha Del francese abat-Joim: e il greco pina dà 
l'inali -■■ -Me/iiy, cecità ; e uisiriiiw da l'inglese ahstrw per mattato, 
ch'è il senso proprio della voce Ialina, della quale agl'Italiani non ri- 
mai! che il Iraslalo. 

I cambiamenti, ilei resto, che seguono lielln proouDlia d'uno e 
li pipa non possuno essere efleltu di caso o di popolare capriccio: Cri- 
si ÌJki, accriidilala per poco da due valenl' numini; quasiché fosse de- 

pre|iolenia. Dei delti cambiamenti due ragioni principali li postano od» 
hIiiiic. l.a primo, che alcune delle creduti; in no va iinni ton nsi auli- 
rla, pulirli. n i nih- i. lirini '!i:I1 .1 ii.ir.aa idilli i i[ija!i: .ila ri.lilii;,i:i:. Nuli 

t necessario in.lagare per elle graiiaiioni passasse il mini de' Latini Givo 
0 cangiarsi ne! l' il aliami a me: me per mìni lappiamo ila FesLO essere 
stato Ialino prslto, Non e necessario creare le scale per cui da merere 
siscoen meritori, se meritare, al dir di Pesto, è frequentali co del 
vecchio Galene. Che lungo trote non ovrebSe innalialo il Menagio per 
salire ila Diretto ad unnu/ui (l), se aimellìii non avcjsimo in Cire- 

E qui uotìomu lìngolarilà che oglì storci il. Ut uligini oV|. i[uli 
| mi dar non poco a pensare. Alla lingua degli Umbrie de'Tuscani 
umidii tappiamo mancava I'", a cui d' ordinario sostituivano l'i. (a). 
Questo vbm dagli L'nibri e da'Toscani pam passalo o'Siculi : tome li 
spieja larusa? .... ^ 

..ì.r.ra: In parla del senso dell'eufonia, negli orecchi popolari delica- 
liv-inn,. 0:i: -|.i <[i ,rn..:nj Ti £r : .\.)v. : 'Il 'ci'is, '<:■■':■, ,Ji 
;fi,..- .rni -r-.i n. 'Ili' lr.iabi. .[l'I |ii,],:,i, mi. ina n 'r,ii r i',j |..-| i' ,'■ ^ /i :'. a ■. i 

per gleba, sliaecpa per schiudalo.: nS ira le une o le altri, varietà 
ilifferenia si può stabilire altra che questa; che l'uso della lingua scrit- 
ta ha adottili certi idiotismi, certi u' ha rifiutali. La disliaiione pn- 
lanlo da taluni posta Ira l'onlico e il plebeo iMmc co» estenuale, non 
regge alla prova de'falli. Taoto ì idiotismo punirne per uujiure e de- 
bole per debili, quanto gralima per lagrima e mooofe per mollile: 
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m non che l'uno è dell'uso comune, l'altro rimase nelle bocche del 
popolo. La zorle che toccò a gabbia che viene da canta, poteva toc- 
care a bocc che viene da vox: guaiti della plebe ambedue; te non che 

iì [jriill'j - 1 l . sin:' n imi. l'i.llm l'illusi' il'^'.i ^'lilti . I.-' Iiiii'nl i^i 1 1 L Ti 
ulnstn, per duMHtnn che ijli arbitrii dell'uso non vengono mai dalli 
plebe, nelle «osso une storpiature costante, e ubidientissima quasi 
sempre allo leggi dell" eufonia. Di tali spostature le più fortunate sono 
dai grammatici avvenire riposte nel numero delle figure, e depurisi!, 
onorate come cortigiane eleganze. In tutle le umane cose la premi- 
ini', per nitro durare; e l'ien turbata dal concorso di mille i-ipiur.i. le 
quali ; complicate insieme, si confondono in modo che prenomi. aeli 
occhi de' men veggenti apparenza di caso. 

Ha nulla e casuale nel mondo; e se qui spazio ci rimanesse, po- 
tremmo additare alcune tra lo nomo e le rapioni secondo le quali lo 
detto trasfonnaziooi si compiuno, ed altro vitono lungamente, altro 
cadono presto in disuso. Siaci lecito accconarnc uni almeno : ed è l'at- 
tenzione che in tali varietà poco it popolo ad evitare gli equivoci Pril- 
lare e pesare sono il medesimi, mrlio: .il- p,.i=!i ■ Li 'lii;.li:i: i'i. u'^!' 
per diltingnerc dne cose che troppo si confondon nel latto ; il pensiero 
dal peso, e pensatore datiamo pesante. Cosi si diNingne lugli/, ila q : .nii", 
^d.-lt/.j ila .■.■■'/! i. r.-.-n.i-.-i i] Ln granelli", che son le stesse parole con for- 

mente guasta dalla vilipeso popolare ignoranza. 

e lo prova nella francese per esempio cor e carne, proca e prvtédéj 

< : r.'i<r.'7.i il r.' ■.i.'i. 'r. ,'..-. ■.■:"'■■'!.■' i' j*r- '.IP -.'..'". .il'.' " r /.i ,: i'.-..'/rj; ■■ a v vii l'iun 
specialmente nel par Lire toscano maravigliasi. Ed è perciò che belletto 

li: egli i perciò che fra i tanti derivali d' ogneiio voi non trovate a- 
gattlotta rhe non d una speci-j d'agnello imi noi specie di iniim.lra. hi 
non amerei dunque ti seguisse l'esempio degli editori della Crusca di 
Padova, i quali co! titolo di voce di regala nolano molti ilei derivali 
/inssi/iil; d'un vocaliolo; giacché nel creare sdraile derivai inni ;iv.ai |iiii 
che il gnslo degli scriventi vale l'inesauribile fecondità e la delicatezza 

fallii d'i' |,n[ioli I e p.ul.inli. I~V. ■nini'. fri iLLiiu: iiln.lie ... n in . ri-., 

'■l'jii'l/. iJi ili qin-,1.1 p.rtre: e basta rammentare il suo /jnwiJ!«j.'ir',i. 
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non! cWTOcaboli da lingua a lingua o ila dialetto a dialetto li &nn», 

se ne trovano omesse: e n'accennerò quj taluna per saggio. 

L'/ eliso o' per ai, be' per bei, ma' per mar, viro tuttora in To- 
scana — Cui mutalo in cefo baculus, bacchiai oculus, occhi" — J>' in 
bbiò^hAau^abomivj^t^aaafabbaco^ Arias in ere: abacarius, 

junior, oionio — Ci in «; dccbu, abjeclus . . . aoMo, aiirfto ...— Ci 
m '/.: ■-J'f.cim, abbiamone — Abilis in evolt: abomìnabitis, abomine- 
vole— C'in te: facies, fascia — Biov-.—bibo, favo.- ed altri nolis- 

Di simili traimulamenli di lettere lotte le lingue- ci offrono orm- 
logie [ali da dimostrar chiaramente come il creduto caprìccio volgare e 
soggetto a leggi universali e coitami. Se da abbatissa noi fariv» ba- 
chino, i Latini da oinohimia fecero pure vindtmìa; se da ueifro, uo- 
stru, àtvtrswn, oerium gli ontichi Latini, o viceversa se cojì piare; se 
da vide nui vedi, da liie facevon liti i Latini (5), e viam da « W |4); 
e l'i in e di frequente irasmulamno i Greci slessi (5); e l'effe ir a i 
Macedoni, siccome tuttora i discendenti d' una rana medesima, i po- 
poli alavi, che Itilipe pionumiano per Filippo. 

E uno appunto de'modi di trarre qualche illazione (lorica non 
. li. |il fievole dall' etimologiche esser rarioni, fi è por mente nnn aolo al- 
le conformiti di radici e di suoni aia alle dilfercme altresì. On.ml.j b 
una lingua, in un dialetto io rinvengo forme grammaticali ed ortoq.i- 
die, eterogenee alla lingua, al dialetto stesso, ne posso dedurre la cc~ 
iijm'iioiiinii: ch'ebbe quel popolo con rana diversa. Se nel dialetto 
veneto, per esempio, che parlano i luoghi marinimi della DaWLi, 

neto (G), pnssu dedurre ohe untempo la tojeann civiltà in quelle spiag- 
ge poleia qualche cosa: c la illaiionc sarà corJennato dai documenti 
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regole «Ile, h prova V ubbidienza di tutte le ornane tavelle al grande 
priadp» d/annlogia, ch'i una delle più nobili guide dell'umano regione. 

pomata a" modo degli antichi poeti ius, gnu, enc, mene, ciò prova 
l'orrore ch'ha quella lingua arnoniosissima a' tronchi, i quali nello lin- 
gua madre 1000, come ognun (a, tanto rari. So Blcuoi dialetti toscani 
pongooo vitngo e («viete per oengo e /enere, lo fonilo perchè l' analo- 
gia della tena persoo» vltm e (iene par che loro l' impongo. Ha lento 
cercare altri «empi, quella concorde costanza con cui lutti i piljrjli 

accompagnano sempre la medesima idea, nè mai scambiano l'una con 

più degno di meditazione e di maraviglia? 

Questo tn particolare delle desinenze è argomento non bene con- 
siderato finora. Gioverebbe cercare le i principi; ellmnl.yici „<1 t-,~,: 
altresì potesse™ in qualche caso applicare. Il Niebuhr dalla varietà 
delle desinenze s'ingegna di dedurrò la varietà delle razic(i); conget- 

rli'ki Ijii.I.uji. ,!i utì;li. rilutti .l ^mn^ctsu -i jirnvuj'r clic dicli- 
na di queste desinenze non sono appendice arbitraria meni e app H cfcata 

C[.rpo v:.^;i!..jln, uni i ici. liiii^J:jit;i ini -tii.i] pi i,., ji pi i L ri 1 1 >- 

tutte quante le desinenze de' nomi e de' verbi erano in origine interi 
vocaboli appesii a modiùcarc l'idea principale dalla prima parte del 
vocabolo espressa. Ora noi vediamo nella lingua nostra il futuro del- 
l'indicativo parlare una fora» del verbo wirt. e ihi dubiUi'sc r lic li- 
merò non sia tutt'uno che amore-Ao, badi all'antico omor-obbo, al si- 
ciliano amor-aggio. Cosi la latina desinenza in abilis non è forse che 
l'addiellivo hatilis (a) coneiunto ad altro addictlivo o ad iuGuilu per 
indicare la possibilità di quell'atto. 

La congettura tanto più diventa prolnbile in quanto che nell'an- 
tico oso delle lingue, due sole por fossero le declinati uni ile-' numi. 
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uno la coniugazione dc'reibi. InfalTj un uomn dotto c ingegnato mi 
ficcia osservare, che molli de' nomi latini ti ridonino, per crocile coli 
■ielle anomalie the assai volle son gli mi più antichi, a una delle due 
declinazioni prime: e l' Appendi™ (i| quarta anch' egli che unica pare 

Certo e cheona fabbrica rosi mirabile eom' è la costruzione delle 

essere opera del caso, ma vince le Iòne del BlmoCco raziocinio. 

Una delle indagini che intorno e questo argomenta rimangono a 
fare, riguarda ajn.iiiiiii l'ungine di quelle sì varie e il «preerive desi- 
nenze di cui s'arricchisce la lingua nnslra, e li rende atta a dipingere 
in una voce tante gradazioni d'idee che nel francese e in alito mo- 
derne e nel latino ancora ne richieggono due, c pur nnn inno coiì di- 
pinte. Le più. di delle desinenze, provengono dilla lingue madre : tali 
iiiihui. firmi, uro, oc-r, acqui, alia, aizVe, ago, aggio, aglio; che con 
piccole «artozioni 100 le slesse latine. Similmenle ì peggiorativi in oc- 
rio vengono fi ime dalla desinenza dell' sddieltivo acmi, che per ono- 
matnpea nella nostra lingua acquistarono senio di spregio; senso che 
■Wiono pareva indicare. Cosi l'italiano diipregialivo aglio indicante 
cmaPliU d? oggetti notabile, nasce dal plurale nentrn de 9 nomi desinenti 
in ale, che poi ne'iecoli barbari si trasfonDÙ in femminino per una di 
quelle metamorfosi che si posiono studiar con prnBttn. Ma le desinenze 
in elio, in olio, e altre: puche gioverebbe cercare donde discendano, a 
•e il solo istinto onomatopeico le abbia creale. 

Nella prosodia, inoltre, e nell'ortografia delle lingue vediamo con- 
servarli lo forza delle etimologie: si che senza la cognizione di queste, le 
regole ortografiche e le prosodiche non riusciranno mai a quell'esattezza 
ni uni insalila che la scienza e il buon gusto richieggono. Quand'io io 
l'orìgine del latino machina, 10 perchè la prima delle ire sillabe sia 
lunga, intanto che machaera l'ha breve; rjuand' io so quella dì mahun 
(pomo), intendo perchè si debba pronunziare diTersameole dall'altro 

punto (a). Se allibare va scrino eoa b raddoppiata, egli è perche viene 
da («ài" che ha lunga la prima sillsla: e una vocale lunga spesso ha 
fona, eoro'ognnn la, di raddoppiare la cordonante che segue. Cosi si 

li) Di» pigimi il di. ditta Suiti. 

(«, JfecU*, a. min, mur.™ d. ,.,1.1, cull i: 
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spi. p-r.-li-'- i'ilaliaiiu rffiv.-ir,- \;iiL'a i]ìì ,,!!,■<■ i i-.cn da alebam ; per- 

■ Fi-"- umnticairr. di: ailuirto piullostu che ita mi» (i), Hf non avreb- 
be amia pnlcnra di 'fargli quelle consonanti così raddoppiate. 

Sei raddoppiare le consonanti o nel lasciarle scempie, doTnnqgt 
• i possa siri in: iiwk-me all'oso e all' ci ini. di 15 in. "invìi fu lo: 11 scrivere 
aliirlln, abondare, giarch" così vuole ancu la migliore pruiiimjia tosca- 
na. La qual pronnnjis è più di lullc ortografica, perchè etimologica pili 
ili luce. E singolari ulivi in nucslo genere gli cipiivoci 11 cui condure 
quella, degli altri illaidii, li inu mici. |n:r .■sciupio. Ili ucc'/ii per mw'- 
lo (a), iwnn per «Olino, e rodi per roWd. 

Il potere appunto ch'ebbe la toscana prnnunila sulla italiana or- 
!■■ si:-n . nii'sli.i comprora quanlo debha alla Toscana la lingua comu- 
r.e d'Ilaln. l'irci. i della lime ri Din li nxrannmtn, abbreviala in a 
Din, si fec'rgli addio qod sostantivo si bollo? Perchè molli mono- 
^llalii e rullimi .il'alia delle tori accentale da'Toscani prooitncian- 
■i eoo lai fona die la consonante con cui la seguente parola incomin- 
cia hiii.i:i ri'iu- 111 .1,1, .pigiala; erositi fecero laddovp, appretto, ac- 
collo, 0 lant'allri, che ridoni in una voce, figliarono anch'essi e verbi 
e nomi, e vennero a.l a rri. filini r alibelliie la lingua. 

Dicjitellc o finire i'iM'iimslii al: ,. remino lil.ii if-ir-he oforcic ple- 
bee che si taglimi cliiam-ie. i.T'li" 'lai l,i-^a:n [lavati ai.i ridi' siali an-r 

ilclla sdenca possa in astrailo venir posta in dobbin ila uomo ,11 - 01 ■ 

i:,i. ma pcieii'- lo api.li'aileiii va.ic delle po': .ili i .i.'li tiii Si 1^- 

i ii-a ailu m^nii di : pili. A redora come procedano gH affari di quc&lo 
povc.il mon' 1 ., i:il::il,:t:iì:ile 1' ^L^il-.-. si ilirdibr. di.- un uomo, un arne- 
se, una scienza non possono e non debbono essere destinali che ad un 

■ li i:;n : massima che nessuno soslcrreblic in leoria. mi che Ir.ippo è 
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hit ri r itentar. — Philasaphìa ti tenutile mtutaln sWiuaum 



IlhiirJierù, per esempio, alcuni ds'uuovi lavori a cui [a icknta 
etinwlugica gusrilata ne'suoi virii spetti, polrehbc rlar lunga. 

Prima. Considerare i vocaboli come indizii delle upimuni lifc.i- 
je, melafiiiche, murali, e delle cognizioni lìsicli,! .lu'jwjioli; i- ,.im l:,|t> 
avvertenra confino t»r« le varie lii^ue. Solo quoto assunto darebbe 

Secondo. Considerare le elimnlngie come deposito di tradizioni 
■Loriche e ili tatti antichissimi, e dedurne qualche ennsegoenzn proba- 
liiltì tulle migrazioni e cumrnuniraiioni de' popoli, intorno alle quali 
il Imi'i Jt si franile. Non sappiami bene ancora che l'abbia a intenderà 
per Celli, Pelasghi, Tirreni. Il Niebuhr, non che dicifrare, avviluppò 
quali enigmi. Converrebbe raffrontare le lingue tulle dalla sanscrita 
derivate, o ad essa «velie, per conoscere come in esse difliriHero i Celti 

lino. Con ijnest' avvertenra raccogliere i molti, i prnvcrliii de' 
dialetti, e confrontarli tra Inrn. Tale lavora fu in piccola parte e qua- 
si meccanicamente eseguilo da qualche Italiano (a). 

Quarto. Indicare come l'alterazione delle idee e do' costumi por- 
ti l'alterazione delle proprietà etimologiche, analogiche, eufoniche della 
lingua. Fresa a considerare pur la filosofia teorica, Tabu» cioè che fe- 
cero della lingua i metafisici, darebbe un trattalo. 

Quinto. Additar le norme con cui setupliiìcarc e render costante 
la lingua segnatamente di certe sdente naturali, di ceri* arti meccani- 
che, eh 6 0 confuso 0 novera o al piii ■ !< ;:l' ! Ln!l:?nL uiliI ii'iln 

Sesto. Infonderà nella scienza grammaticale i principi! della eti- 
mologica in mudo che Tarlo di scoprire o congetturare le origini delle 
voci, diventi agli studiosi bisogno, trastullo, e quasi istinto. 

Settimo. Render possibile col mezzo de' cannni etimologici bene 
applicati lo studio simultaneo di più lingue afiioi. La grammatica ita- 
liano-latina del buon Delusomi è saggio degno d'essere imitalo, e più 



' celetrantur, 




Ottano. Prendere por norma e l' etimologia c P «miopi e ['«Io- 
riti e l'uso, a fine di determinine in due diiiomirii ilMinti L h.:i-,!i> S :hi>ì 
e gli arcaismi degni di vita, e gì' indegni. Di ciò diedero qualche sag- 
gio il l(trnatdoni,ilGliemrdini, il Meschini. 

Piano. Notare quanto la lingua [tarlalo da un popolo, da ima dita, 
da una corte potè miti lingua gerita d' unii asciane in ano o più se- 
coli. 

Decano, Notare quanto i grandi scrittori nazionali o stranieri po- 



Daodaimo. Cenare quelle maraviglio!* coniipondenie eh. 
lingue diverse j' osservano Ira frase 0 fra», si dio l' una, seni' et 
l'etimologia dell'altra, i dall'ultra etimologicamente tradotta. Di q 



sorelle, e indagare al possib 



DecimnqiiìnUi. Determinare le regole dell' eufonia: liei lissimo stu- 
dio, e quasi nuovo. Nella grammi] licheni greca che serve alle scuole 
del regno lombardo- veneto se n'ha un picrol saggio. 

Dcàmuirsla. Studiare nell'uso segnatamente toscano l'arte di 
creare da un nome, da un verbo, i composti derivali, senta làr fona 
all' indole della lingua. 

Deciiwscttimo. Dare più compiute le [avole dei Ir 
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[ In- i,™ lulti gli argomenti etimologici in materia <V ideologia sono pro- 

Àncu I' erudiiinnc può delle evimobgirhr- iivliii.imii al. mare. Chi; 
Jtacrn sa lo ilei» clic il Ha» de 6 l' Illirici (Dio), e che lacca, altra 
forma della medesima sode [dalla nula trasformaiione deli in f), 
al, urijjiiH: liitrrsn, ma illirica iinnli' essa, cioè jadui {torle)-, que- 
sta 0 altre rongi'Uiiri- M ]i:«liu Appe-iitlini. e del sin. predere.snrr il 
f.i.ihi.sirli, nuli -[nrr-rnmin i ilnhliii di-Li ellenisli, (jenle non multo 
ain'n.h'iiil.'. ^jiiii,;ri ln.|.[N - ul'ie U- cim^i'Uiiiir fi .niLite sull 1 etirno- 

li'^i '. ['!"'' e lui,'- |ii i l'i ilie n ,| li-m j. mi -il iti. 11 1i iiv.it 111 railiri' 

Mff./.i ni un minte di principi- aulir.,, rimi basta per rrnii.lii-.i.ìii:' i l:.' 

miele. Quandi» le rriiin.l.i-i,' n.v.mrilr ciiMaeiimeiiIi silicici o con le 

I111.li7i.1ui, r: a vi'Tnnla s" illustrano, alloca se ne può la critica servire 

r-"' l'-i | . 1 1- inliiSlll.ill iiiin-iielil:,.;!! II, iuil.ipii lini .1.1 <;u"-li inili- 
v.ii può Irai re il mnrali-la circa ì costumi de'popoli. Se Timi |iriiii;i iM 
passai.) w,r,:l,p H lj , >i i .% in l-'ian-ia hi [arnia 'in: fi ;i r, n on è perù che 
ijuesla virtù fosse ignola ai Francesi infili allora, nè elle il secoli) XVIII 
sia sialo il scrolli della hcneOcenra. So sviarle ai Francesi è sostantivo 
iinti'iuj.lo, e n f ;j'i eli* immilli s'ij.^ilii non cooosca la Francia: e i! 
.ìiiiiii) ili quella voce troppo è compensalo dal senso soverchiamente 

le alTctluose espressioni, cuor min, mi,™ mi™, min rtfi.tr. mi" (miri), 
risiere mie, (la ciò non segue rlu, il pupillo i-enemiiii, certamente a- 
oaliilr e buono, sin 'I più g'nnlo ,■ attillimi*, «"Europa. 

E cosi nello stilo. Sebl>ene ordinaria menle la proprietà e 1' ele- 
ganza rispellino le etimologie, e perriii appunto sien belle; sebbene al- 
l'arte nello scrivere fiiuvi la cogniiiono delle origini nlnieno più pros- 
sime ; il voler però ridurre a esanima etimologica lulta la lingua, sa- 
rebbe un volerla rifare di pianta. Ero un tempo anch' io <ìif 'nsur.: 
di questa pretensione che nulla concedendo all'uso, vorrebbe con- 
siderare la lingua come una materia da sempre fondere e rifondere 
a lalento d' alcuni scrittori amici dnH'artiliriala (legamo : ma nn' es- 

a' quali l'arte dello scrivere c il dono della favella un destinati, e 
soprattutto le iliipulc avo!.' inl'irnn a ciò con uomo la cui conoscenza 
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Dia a giudicare la proprietà tic' vocaboli. Così per esempio qnandu il 
signor Borre] ti vie (a -i' u^jrc l;i thi*:; jj/V'.r.v.'.jp- .'n.iij:i ].:r.].j 

il verso di Statiti: ciiui'lti'it liìvìio vcrttcr tla>iu>uir. non c pmilii bal- 
anite in hii.I.n roti ÌM.>nvencvii!c! ì\>:nla e l.i Ihriiiju, .1 nitri: cimili 
coodupposte (il. (K> sia il.'iln nini t;ià pei infermare l' osservatone 



Similmente il rimcllnrc nel commercio letterario vocaboli disusa- 
ti, carne gli an)=lnri delle dejjiinis i'liim>ii>;r.i"!iLi finnu, e liccnia elle 
convien temperare, E non è in tutto assurda idea miello di Platone, 

i-lic 1.1 'fin;! it' V irnS,:li v'iIl-ì.l ni kL',-l.,L'ii u i:.>:mili -:0. <|Li,i<ii hr 

irti gli mi morali e civili e l'uso filologico corresse relaziono secreta. 
Idea, ripelo, non assurda nel mutilo che la ispirti; ma non però meno 
strana, e degna Teramvnie ililb n'|>ii!>:.lie a di Piatane (a). 

Anco la distliwin.: cSi-IN; vri siili. aitne. vorrei ilie il Bottelli che 

;ili'clinii)lri;i:i ;[>,:, iahnnntL' <i cimi ì«v: i':l invili eg'.i !- raro che olle 

di^in/inni slalii'il.- dell'autorità, dalla lagune e dall' usi; IMitiirilricia 
dircttatuEnie s'onpnnga. ala prenderla a ntirnia principale in credo cn- 
-n Itilvnlln irnp:.^iliili-, ( |!ia-i winprc miiosn: tlin'i n.iinsj, perchè le tle- 
lituiani, almeno apparenti, dell'uso san tante die per dinliiaiuilH. t„r 
e iliaci li ii ti e, o,n vel ici ili.- ri. Ii-.it! in pai tirnlai ita clic -scurprel.hero ntm 
che rischiarare le idecj e lo «celioni sarebbero quasi sempre più della 
regola generale. 

\<-ll' iiiticjli.Iii liri/.lniiri'c il i.l/i T ■ a ! 5 - : a ! : i ; » I l;i re alle analogie 



piamo die Àllgn'lo volava ridurre la parola se 
non ornali» prununiiala (a); e ciò prova per lo 
nuniia Ialina e [jerdula per noi. Le mutazioni 



l>, Oratilo, ri F,c, iJjtT. Il, p. S . .1 



l'i i.i-.*rr-r-!_- 1 i]i[irirjin lI v.;r l I : ]• ;] x I Yi.lriiirc, 
le.bnderehlwro.sl contrario, a scancellare c 
mologici, per rendere lo scritturi più più 



r 1 1 a ili c- ii u7i.rr;Co r.l::i finej poi, che uno spezie di nccenli sia, come 
in Francia, cu'quali iqdirnre se largo o slrcllo sia I 1 o e IV, se dolce 
od aspra la lt IO. Adnllato un morir! uniforme di proouniiare, la ra- 
ncia de' municipali dialcEli scemerebbe col Icmpo, c lingua veramen- 



Inlooio alla rijtampe di scrilli amichi sorse già questione se deb- 
bo» ritenere l'nnlica maniera o tultri ridurre alla moderna ortografia : 
e i pnì volltrn rlie le mnlaiiuni ortografiche, quando cadono sopra co- 



nane 0 vedere se il 
porre lenu per janw,_/u per far, me per mene, siaoo varioiioni 
li'iri ^,r:i]'jji, i' Ici Ui: ii'.T nHl:;!.: [jL.iili'imj. lu [I..I ri 'vii. : £LL'i(Jn> hir- 

come nessuno oserebbe sostituire io un Terso di Dame l'uno all'ol- 
irà delle delle maniere, non parrai che dò si possa io un periodo del 
Villani o di Dino: giacdiì quegli arcaismi a idiotismi, se cosi piace, ol- 
ire nll'eMsre sovente più etimologici, servono alla dolceiifl del nu- 
mero, a eoi il gusln antico ubbidiva più che il moderno non faccia, o 



-«Hi [.}. La mi B liore di tulle le regole, in questo co,', come in 
ila della lingua. S' io Irovo il Ialino domare molte volle Iro- 



c. Sin XVII, W i-o il» ne 
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dullo da' trecentisti in adottare, non ho piti di bisogno dì cercare un'o- 
ridine celtica. 

L' ortografia antica e i dialetti wn pure indiiiì die molto giova- 
no in fatto d'etimo log ta. Che abbigliar'' strip o\i /njf'i/ju [■• [luna il 
fiancete iwbiUtiTitnt: che. giuggiola venga dj ùiypjiut, il lucchese 

Giova distinguere le vere rabici dai vocaboli affini nelle lingue 
sorelle. L'un/i .k'Carailiì J affine all'ir de' Latini (r); iì celtico am<r 
,nj ■in^un ili; il jinsiarirj ronchimi al francese r"Ugrur; il p"|.i.iriii 
ienecne all'illirici (ilurlilicn.iniil.il - il s.-iimr itu .rj.^.j ali' illiii:. i 

mali e al latini, matcr; il copto wi tTi^lki) .iH'iltriro eWer(S); l'a- 
rabo amica (prominenza) al nostro anca ; il forgiano aera ad acr ; 
l'olandese (aiiwrir (restilo) a tabarro; l'antico sassone slum a fin il- 
lividì ■.r^i;,,!; I.i Riunir. :[>i ./.'l'i:' 1 VI' .iH'.ii il in) lusstm jmui;iire ; il tu- 
.l«r.> bm:h,:n f r. imperi; ) al lYuiirij'i' (Visir, i! al mi'lro rVi'ii. .fu, l-lt r - 

eia; lo svedese ftiern a sisifo; il francese mingrcttt o. mingherlino: 
mi è egli certo che sien ijuesle le vere raJiri de' detti vocaboli, o non 

Talvolta la conformità de' suoni 4 ìnpnnevole. Adesso viene 

mile, come àia (perorai vi™ da ipsa, w*l inteso bara. — Amba- 
scia io deriverei piuttosto da anj™ (\) che da abaelnen, struggerli 




(5) JoJi™ aprimi: più il [niuou iti ropuk. rijuiul 

(6) Schulms, Or. Iin(. bebr. 



*.<>, o dall'araba «neon che in quarta forma fa anali; k ardire 
•lai laL ardijetre a dai tedesco hot J a dall' illirica lardili : se ii.j.W,: 
da aalai, o da anicirr o da allro; se urte da .ureo o da artlt, chi 
potei -in limrlii? lu Urli cali è furia all' etimologista il proporre dueo 
più congelili re. 

Malo spedienle. d'etilar più lemure e di lenersi nel vero, pare a 
me che sin questo: acnetlere la l ruppi] asviluta particella da, e sosti- 
tuirti l'epiteto ridire. Più sono le elimoh^e incerte che le certe e 
l-s uii-uli : ma quEllu di' è certo sempre, ti h l.i iiwìeriale r (informiti ili 
due voci. QuanJu .Iiiii T il: I' .■lini„l,i S is!a alterna la dtlla affinità sema 
asieveiare che fan dall'altra derivi, con più prudenia egli ottiene 
iigN.lrik-ntc l'ùilenlo. 

La pratica molle Tolte, e un po' di buona fortuna, in tale (tu- 
ilio un le gai, le niiqliuri. ['.hi iliirlrìie che gnnrsl vien da KJiejr (a), 
caa da «(«a (Si. raif;rr da miaistrrhu», espO-glr™ rial titolo d'un 
libro ((), anem da Mk, Ètntim da semita (5) ? 

Gli organi vocali variamente conformati trasformano ì vocaboli 
in modo da Tarli parere tuli' allro. Cerio è che l'illìrico wda 4 in ori- 
gine affine all' JJ« ? de'Greci (6), e che i varii dialetti lo vennero cosi 
ilivci-.il'.. il n il il. Certo è ehe un abitante d'Olaili non polca pronun- 
ilare il nume di Rotigain ville altro ehe Potami {% e quelli dello 
isole Hadach nel mar del Sud scoi-erle dal Kotiehue Irasfonnjvooo 

il nome di lui in l\.!abu (8). Timi;, d.ir "..<-uliL:i1:i :i .liiiiiii.riu vy.'.i- 

lup.ii-:. . .Icll.i C!l;ì1i-1;iìi. [hi icifore ruiiii: lUtBui.ìu p.-r varii dialetti e 
vii.: i.ill. h-i.mi dtl medesimo dialetto, un rinun: t-Ll----' ■ bii'jiurr 
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radice pili prossima: ad arrender* non camino, ma Raccendere lati- 

(Jcrr:in^n .i ondi: .i[i:tIÌ. c 'cr.:.! riunii .!i i.u- lini.i h.ll.ivc il .ni.: 
.[.-. Il: |.ii'i .[rllr ntiim.l.,.;..: hi Ir.j . -.ne. . j r. j nel I. Lij'. > c nel ereco. Guar- 
dia ala lettera C nella Crusca del Cesari $ e delle prime ?oo Taci, lap 
si vedranno venir dal latino, iti dal prece, n dall'indiano n ;!:i-ir i] - 
Meritano e dj! lin eo u .liili'ui-jbij u dall'ebreo, 31 d'origine incerti, 
inceda, dico. ;il L'ignoranza mia. 

Poi c'È de' vocaboli de'quali cercare l'origine è quasi semplicità: 

ne] celtico o iu al tra lingua, H la natura l' insegna a lutti i bambini? 
Vili. 

in tutte le indagini umane, diHinguere l'opera prima prima della natu- 
ri* r.! i ! I. ! ■ ■ Si.jiLli[i[:i':ÌEÌ^n: ik^i Leiiiiici, .■ •!;.'.-:: \" .-ì . i ni :'.i u n [ionia in[- 
tpri>| dorè Jt riBoHionc più 0 meno mediata ; .: dilli.il.:. Tale dilli- 
coltà incootrercbbesi specialmente nella compilazione d'una gramma- 

Lica cllC 1JC:''1C|ÌL:-;J II: hlJi'li.: CI'LC ■ [HUo'; ll.iL IliUIC . il' llHli LIO .. lj |c- 

vassc al grado di scienza questo studio Malmenato Canto caule briasae 
de* pedagoghi e de' retori. 

Ccrloèchcdclperfeiionamenlo delle idee è csa» insieme ed tf- 
itHu i'. |:eL:^j.iijn:iii].:i]|:i Ll.rl !in-L].';;L'io ;u Lil i^ìTll-.Ì"]^!!].-!]-!!' ikllu .inculi 
nOStrU in particolare, 0 CLlì fa SUSO rio:lr:'7.1 ,li ;;r:|,|- r i„. ^if.'L'IlC 
ru-.L i-|iniJiliieYi.li--in,.i lini liiiiini, i;|-.l:iliii lIi. ii. Cliin.]i|<i.- p'n llLiLtii il 
ijuesli I infili '[il ^i:. imi in. , Ir-i; ni: Irilio-i ; .Min 1 -]iinl. lie Sf.il ili. 

dono le vere utilità del pensiero. Una delle molle cagioni che la gram- 
matica resero si intralciata, si noiosa ad apprendere, fu che con l'ana- 
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logia ili una lingua morta si Mimi d' insegnar bene una vlienle; e que- 
sto perchà il Ialino per quasi Ire secoli dopo la rinula civiltà fu l'unica 
linguii clic si credessi' degna di studio regolare. Da quel lempo in poi 
gl'Italiani in multe pirli della rivilla si rimas-rn qui'i immillili: nmlV 
che. riirijiili ì costumi, si continuò ciecamente ne' ineludi antichi. 

Essendo impossibile al parer mia in un medesima libro appagare 

i ditti n. li l;i iiimIÌiii.IlI "n .■ r"n.ler'i per <enìpli~irà ; ben»., ni hi le al'e nienti 

■li-. e.'i ;i i.j>i..ii. e se insegnare una lingua non li [mii sema regole, che 
a me non pare): ceco Ili spedienle eli' io crederei hunuu a prendere. 

!, . pali' [,;;i' ini d'ili o r.iainiiialiYa Immilli ili. i l .-Mi" e-<clv c :ii3-.-- 
nui.i :.; [..hi lii; L'.ii-.i", e -,L:.il.-.i.,te le imeni. il .■, le lumu/ie che apparten- 
gono fi [ diziunjiriu. Il riM.i speltcìehhe parie alla ideologia, prie lilla 
logica, [orlo »ll' etimologia, [larte alla storia, parte alla musica. Quuu- 
1,1 lille tiii.[iiihm.nii il.e i iju.irdiino l'imi .lei [urlare 11 Tuie ik'lln srri- 
vere; non la grammatica dev'esserne ingnmbra, ma Cirsene nulli Miri 
in ijiinmi vare ii, |, ..iti pare figli uomini guardare l'immensu argnmentn. 

Io, per eseropiii, vedrei materia sufficiente ad un tralliitrlh, snii 
i pronomi: nel quale cercare perchè nella lingua parlata i premonti sàen 
pili lirijusn'i che nel seritla, come ed in quanto codeslo sia bene, 

nume si possa nmettere, quando 1' uggiungervelo dia evidenza n grato; 

ti mUtscflauw] del [Yooome 0 l'aiuisuDoe tra muti senio alla Traie; quan- 
do girivi ripeterlo, quandn accoppiarlo al nome: come e in quanta sia 
pronome l'articnlot dove I ^ i-r c ii- ■ il ■ ■ iu.^i :iic-.l:-ri:- .live debba: per- 
di' In dfUODfl esserlo (esser tale quale l'pddieLtivn precedente signi- 
fica) sia impropria (impropria par due ragioni, perchè neutro, e perche, 
imitile'; tiri ■ rclaiiimi corrano tra il prnnome ed il nume, e che diUc- 
renic. Alla materia dc'pronomi ò congiunta quella de' verbi iuipeno- 
li.i'.i. i '['.lili K-al'iiltriiil.ai,. in... l'Irsi t.ilmite. e [iiiivnii'i inhÌLJil.1 
di causa e rcsistrii.'a .li Ili.: : £l' in:|.u.u:iia!i nelle liliali': amidn ni 'i 
frequenti perei]* a', l'i la 'lail'i ini': in.leLerniiii.ili: le i.f-e e!: Ile r.iu,— e.l 

esprimenti Introita anco nelle moderne azione di parecchi numini in- 
dili la collocniiooe delle voci (grammaticalmente trattala e senta 
parlate; dc'secrcEi del numero) darebl>e ampia materia a più libri; qoaE 
valiivioni nel sigmiìcaln porti il coso indiretto prepuslo a] verbo) se 
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i]!ic5l.i l..i:i>u<:;i>e,' rhii.-.cf;;i iiiliprc i'iilirolcj b. U. che rap;ii:- 1: lii i! 
verbo al nomi: prepuzio, e dove [j chicgga; quali lo variazioni che u n- 
gono dal preporre l'addictliso al soslanlivo.o dal pospnrlo; comi; l'at- 
tenzione sul polpetta riposi d'arclinario; e simili. 



IX. 



Bla per ben traitele qucslo teina converrebbe da prima cercare 
«e nella «il!or:iii'r:ii- (Vviimliiili iili-una : .:-f;:,- j.ii'i obi- grammatica, 
quali ran-e Mabiliiuri'i le evali: a ali li" della r i il \ umiline. Pili con- 

\einlilii; lenire alP irul.ile e ai ili-. .i dell li area italiana : r |ia l'ir- 



leggi dell'ordine b.ro; parlare (in' piedi Mediani, disamina non pudan- 
lesca: toccare de 1 periodi; primiere c-eni[-i ilal l.i'ii:n e dal £ic-.». ■'. 
cosa orribile!, dal t'ian[-e;e : venire :il numeri, poerie.i : e qui 'le' libe- 
lli [. risemi e punibili, dallo viirii', de triiiirainciili, ilei caolo. Ritorna- 
i :■ aili ri;:i per ilim .v.ian; il i i:i. ;.l.. ali- lia .;ucil:i enl icrsri : l'aiu. 
1 1 elic i due ch'irmi p .^;;n.i nielli-i a vieenda : dire da iiilmv; qua 
the 5Ì è fallo sinora; come al numero nooquo la poca popolarità delle 
poesia e della eloquenza: diro delle varie orinonio lielb siile de'noslri 

Ma del principio generale della inversione, come attenente rdl'in- 
lima natura e uso del linguaggio, lui lia lecito parlare qui stesso un po' 

Per quanto si voglia concedere d'arbitrario olla lingua, certo è che 
un insolubile vincolo tra il pensiero e la parole ci è sempre; e che lo 

ni pertanto sopra la collocazione de' vocaboli debbono appoggiarli a 
qualche cosa ili csieniial mente Toro, ed immobile. 

La cura dagli antichi pusta all' artifizio della collocazioni, non e 



Digitizod t>y Google 



male, ridono 0 generali principii, ì quali invece d'aiutare, vennero 1 
tiranneggiare le mtnii. Dallo regole credetesi [loler attingere la bellezza} 
e così ai i perduto qutl buon senso the le regole cerio nun danno, ma 
che ogni tirannia della mente 0 bastevole a tórre. 

La nostra letteratura de qualche tempo divide*! in due gran clas- 
si: l'una che credono dovere anteporre lo studio delle parole e i]i.il-1 
delle cok; l'altra clic credette poter separare il pensiero dalla parai», 
ed esprimere precisamente le idee con lingua imprecisa. l'ar che cuoiio- 
ci ora a sorgere un'opinione che crede lo studio del tlicabolu insepa- 
rabile da quel dell' idea. Le opere ancora non ben corrispondono alle 
opinioni: ma s' e fatto un passo. Lodalo sia Dio.' Cinque KColi non 
50110 passali indamo per nui! 

Havvi delle lingue a cui la trasposizione è il ostruito piò fami- 
liare; hav vene ch'amano un 1 andatura più timida: havveoe tra le an- 
tiche, hurvene Ira le moderoe. Dire in genere dir: In trasposù-ìonc di- 
DMotfl j'i' i forza di mente nel popolo al quale eli' e familiare, mi par 
tropp' ardilo: ™ 'l' re contrario, ancora più falso. 

Se al verbo fu data l'idea d' azione u ili passione, al nominali vu 
l'idea di mini che opera 0 soffre, all'accusativo l'ideo del soggetto di 
codest'azione u passiune, segue egli finse da d'i die il nominativo s'di- 
lria sempre a preporre ul verbo, e il verbo all' acculati vo, per tener 
l'ordine delle idee e delle cose? Quando un graromaticu m'insegna 
che il primo bisognn di chi asculla è sapere di che li traili, e' non mi 
lieti rv.ii ci,', ,:., : iiii,cia, L . il | H a ;.»!■> dall' imai-al ivu. die [niù appuri!., 
esprimere l'idea principale. L' idea più importante non é sempre nel 
nominativo; e fuss 1 anche, il porlo per primo Dell' ordine della sinlas>i 
non è sempre il porlo per primo neh' ordine del pensiera- Spegnerò 
con esempi la cosa : ma [irima mi si conceda di dire che quandi d i tait- 
li s'afferma che la Lingua, francese è più logica, non ù annunzia che b 
conseguenza di un pregiudizio un [to' pedantesco, il quale consiste nel 
credere logico tnllu ciò che s' accosta al modo con cui traducondoi fan- 
ciulli dal latino, ordinano le parole trasposte, e le adattano all'uso di 
qualche bugna moderna. 
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L'urtine logico insegna dire rissilo all' idea del Ir/mare nel lenu ver- 
so. Pento che un do 1 modi di dare risalto ali 1 idee sia porru in primo 
luogo il toealolo che la aprirne, I" ordine grammatico die m'impone 
di dire : c/m il terrea tremi lutto i cavalli, sarebbe coulrario all'oidi- 

gratnimtica insegnerebbe: Sani s' uLhoruffano in Isiraac attitudini con 
frritì, ir.-rihundi con boccheggianti. Qui l'idee più importanti cioè 
quelle die dipingono, sono dell' abbariiffani in istranc attitudini; e 
queste due idee vanno oli' ultimo: tanto è vero che, concesso pure die 
a certi essi toccasse sempre l'idea pili importante, non ne verrebbe che- 
que' enti dovessero andar sempre de 1 primi. 

Havvi delle proposiiioni che al primo udire paiono paradossi:, u 

■"fri \,vr->';\ ■Ì;::!il;:lli/Ì::m- di VHT.tsmj rfii.llv l;,n[ii dj' .': Ì:l:jÌ;i il I-.'i'iljl.j- 

visi a lungo. Ma perche il diffidare della credermi o dell' allenitone di 
qualche lettore non à un tir torlo a tulli, iu chieggo che mi sia lecito 



L' ordine vorrebbe: ed etto Carlo novello non rabbatta. Seguendo 
l'andamento della coslruiiooe grani malica, si disscrvirchbe non solo al- 
l' evidente, ultima, ma talvolta alb prima chiarella, allontanando trop- 
po quelle idee che bisogna avvicinare. 
Leggendo i due versi di Danio: 

Como le rane innami alla nimica 
Discia per l'acqua si dileguai: lullc ; 



iìiuva ripetevo ; J' i Iim [>:i'i inij...!;m'<i meliti! jl luogo più Impor- 
tarli- .■ iilT l'uKr.e d- ! .liv i.i'., ; r:;;i il'.- d 1 1[ i in, [..Illa;! .'■ 
[il,- il pj im.i, ni- l'idcii iiiii.mjjiorLanLe è tempii- il nouiinalis'u. l..i-.eia- 
■ II.» -.hu-^ [:fie il h'iL^.iu^.. | .■:ii.-:. -..Ili lul'lin Il' if[>'i ihi Nil'- ieiilia i-.a. 
Ou fin L.; . . J : ^ tanti! jiiu lil.i-ulle.i J'iVa-.U' nitrivi I, iirilavi;i; 

iruikI i in Dui! li legge; Per au> li vo nelPctcrno dolore, dovrebbe 
piaci;:- più il leggere: Per me si va nei tlolnr sempiterno, o simile, pui- 
i:Eiè m:a lriifjiu-iiii>:i..-. j-or [il'-ail,i • li- fusjiij sarebbe pur sempre allcia- 
lione dell'ordine Jelbi natura. 

Mi giova dicbinrare il pensier miu con gii «empi (ii lingua mor- 
ta. E penbè qui non si traila di far [■unip.i ilVjinlii.oue, die sareìibo 
per verità Iruppp (arile, Inni dal principio- dell' Eneide ciucili che m'ab- 

La prolusi ilei poema d 1 Omero diede malori j a un ili-c:i>is> lun- 
ghissimo : In voce ira onde Omeru incomincia, bj grande efficacia. Il nu- 



f>ni,U'c ilr-lrns rrgiuo Dràm, tot voli/ere ci 
/usignem ideiate vimm, tot adire labore! 
Imjyalerit . . . . 

se I' idea dell' impulsione si ritirasse più innanzi, la li 
di Giuuune e do' casi d'Enea sembrerebbe menti i 
del pensiero. Lasciamo staro la comodità clic viene ni 
si' ordine : ove le idee non multo importanti si poni 
inedie, c vi si la correr sopra il lettore, per giunger* 
insieme evidcnin, all' idea principale. 

È vergogna insistere sopra argomento si chiaro 
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liliali:! I.i~irn il:. tri :i!l.' fi n.rn^i- r LLiipj n i .il.'l.n- :Vn li. li; gi'nii ..irul'iit- 

torlo nin l'evidenza. Nelle parole di Oreremo : tot domai heapltlii- 
sin'.is is.'ms diirnut una capisi; 1* accusativo preposto dà eincacia nl- 
P idea, parchi mostra le ricehezre di molti raranlti' in un punì", u ten- 
da la mnralitn racchiusavi, a dir quasi, palpabile. Gisi od legnenta : 
{inaerò cujusmodi tu judicia Jìonioc pnlarìs esse- si tihi hoc <,ite<n- 
aitam conccssurttm potasti- te nr prirtitm ul'pic in:p/-r\n. !,-■! n't, 
iam prctioias, omnes deniijtic rei quac aUcujtu pretti Jaerint, tota 
rji pro-'incia Carmine? Il raccogliere mlle 1? rase di cui si tratti, e 
lasciare che l' attenzione si riposi nell'una die n'é come ileenlro, e tra 
gli artifizH dello srritlorc un nV più n.iidiili; iiriif.-.-.n the, nelle meno - 
uh pnrli. io =cri . toro ili lin^;^' sorTcrcntc .!' Ir;isp.*iz:':tii pin'i rinriuVLirc, 
ad ogni periodo so "occorra. 

La trasposizione perlaolo si * quella che rende tanica varamento 
la lingua, perrhè poù dare a ciascuna idea il posto degno della loro 
importanza. Ma laddove le Lovcraioni dall' indole della lingua vietale, 
quale il compensa? 

Volgere la castrazione in modo che l'idea più importante ca- 
da nel nominali™, che intorno al vcrlio s'affollino le Idee nhi> cl.-iihn- 
no pili risaltare, e che l'accusativo o s'attacchi al verbo, o surceda 
all' iivveri'i^ scrunilo 1 imp..ri;ir.;;i ilcli' i.k-:i ^li'i^li <^[ir;:r.c: Lire ili- 
somma che l'ordine grammaticale sia insieme l'ordine logico. Li"i iì^hi- 
pi dichiareranno la casa. 

può nerJLriamcntl sull'ordine logico delle idee stesso. H nominativo 

priiL'iLpii. .i'.il il i:ic. uri :,ir. . . ■ ■l'ii.lll'liili: I'lÌmuii ì -IT]ij.ri: vtl'i nlu: 
li comodo di presentare le idee sema starsene all'ordine del primo ca- 

tempo che nel più delle lingue moderne la regolarità della sintassi t un 
bisogno, perciò appunto eh' è un usn congiunsi :il |.[im<> c:.:j.iii.i ili-Nn 
facoltà di pensare. Ogni io versione inusitata (Urenti allora contorsione 
d-idee. 

Si potrebbe domandare perchJ la sintassi grammaticale una intera 
nazione l'abbia credula logica; domandare ancora perdi* detta sintassi 
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il. -.: insidiala alla forma clic vediamo, e non altrimenti: domande che 
sono due furti obiezioni. 

Se la prima questione non si confonde con l'altra («sa comoda 
nelle dispute e assai frequente), pare a noi che un» «ila ragione li 
[ossa addurre perche la sintassi grammatica pare luu'uno con la lo- 
gica: ed h: J'iVic.i ,le!ì' a-Jpnc ih", fi : i C t rih u Ésce al primo caso. Noi po- 
tremmo citare i vtrbi passivi, ne' quali nun l'azione ma la passione si 
congiunge al nominativo. Ma ciò solo non basterebbe per gli alni ; e 

L'idea dell'agente e senza dubbio importantissima ; merita spes- 
se volle il primo luogo; e spesse anco nelle lingue amiche delle in- 

pcriiuni. r^LLi^riL. '>'.:• [;o-[]iill w: rìi2 W-ÌIW :![■!]' lite :■>., pii: pic- 

lì pattane nella sintassi non entri, óTche I ditéfeu^ il primo ci il 
quarto, espvi mano relazione di dipendenza a di effetto, e che, a cagiooe 

dal quarto. Alluni qua! titola rosta di primato al nominativo ? Sul!' al- 
no' idea : c Te relazioni di quella, ancora incognite, avranno poi fatto 

FCnti'i: il J]i^i.;;nu 'k'' T.L^i, ri.h ; ' rl'iiillc-silvii lU in:.- I. ■■ir.n. ML.'Oil. p::r 

credere, il primo caso; il quale in quanto è primo, non ha veruna pro- 
prietà logica, essemialc. Riconosciute notelle relazioni tra cosa e per- 
dei nome nesso, vale a dire co' rasi. Se non che l'invenzione degli ar- 
tigli, io la direi posteriore a quella de' casi ; siccome men semplice e 
più analitica assai. 

Il primo caso pertanto * come la radice ilei nome, i come ima 
piccoli ut imo logia, che troiata dai grammatici in quasi ogni nome, fis- 
sò l'arte loro; la qua! fissata, diede 'labilità nuova all'arte del dire. 
Se in bene o in male, questo rimane rincora, a deridere. 

Dissi in quasi "gni «onic: perch'è singolare a notiir'ì eh? ^L'u- 
ni nomi non hanno nominativo, vale a dire che l'Iranno perduto nel- 
l'uso: tanto e vero eie ti preminenza logia di questo caso non è gius 
di natura. 

I casi furono dunque creati per indicare!» varia rei. none delle 
idee fra loro, ala rchitioiie confondasi volentieri, e in questa ed in al- 
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tre occorrerne più gravi, con dipendent-a: onde vicn i'opluioua che Fa 
dipendenti de' casi iia Wlt'noo con quella delle idre stesse. So questo 
argomento valesse, ogni questione sarebbe finila : ma quando il Imita 
di semplice relnirone, la dipendenti può «sere lauto sprona dal pri- 
mo caio quanto dal quarto. 

Potrebbe^ fere una terra domandai perchè dalle lingue romanze 

decanto all'ebraica, e queste chiama le due più perfette bugne deliran- 
do. Ma sarebbe alquanto desiderabile saperne il perche Io non credo 
damma di Tede che la lingua ebraica sia cosi lingua ispirata come i libri 
sacri che di lei ci rimangono. Giovava apporre questa osservaiionc ac- 
ciocché quella sacra similitudine del francese con l'ebreo non potesse 
troppo sulla mente d'alcuni. Certo è che le lingue moderna nacquero 
nella barbarie; e che se il mancare delle in versioni fosso cui filosofica 
cosa come si fa, ne terrebbe che questa filosofia la dobbiamo non tanto 
all' ispirazione quanto alla barbarie proprio, 

11 Donald afferma che le lingua latina col ncrfcitonar «Vili: i.ì.:c ne- 
cessariamente dorerà imbarbarire, e perdere la prima sintassi. E per- 
chè? Se per imbarbarire s'intendesse non già l'immutare dalla amtaan 
ma l'aggiungere onori nomi, polrebbesi rispondere che Lurrra.i, Ci- 
cerone, Plinio, Gelso, Vitruvio, sentirono questa necessità: che nondi- 
meno la lingua loro non parie barbara né allora né poi. Ha giacché par- 
liam di sintassi, noi troviamo imbarbarita la lingua quanto a proprie- 
tà, e tuttavia couaenrarvisi nel quinto e nel sesto secolo di molle in- 
versioni; troviamo nel disordine e nella vera barbarie delle idee, le 
inversioni cessate. Il Banale) pine il fatto, e ne addusse la ragione non 
altrimenti clic ripetendo loit' altro parole più generali il (alto stesso 
(cosa film iliacissima a chi ragiona anche bene): e disse così: La filosofia 
rinnovala dopo le barbarie, adoperò un linguaggio lontano da ogni in- 
versione; dunque il linguaggio lontano dalle inversioni è il linguaggio 
nccessa rio alla GbsoGa. — Che la lìngua più familiare al parlante sia la 
più chiara, epperù la più filusoGco, si concede: ma che la lingua di 
Cicerone non potesse, anche con maggior chiarata che quella di san 
Tommaso, esporre le idee d'Aristotele, quest'i ch'io non oserei •raffer- 
mare. Se con la lingua dei libri ciceroniani un moderno vorrà tulla 
esprimere la filosofia d' Aristotele, non è dubbio che parlerà gretto 
«1 oscuro: ma negare a Gceruee medesimo la facoltà di far servire l' in- 
versione all'evidenta e alla "saltella ultima, parmi troppo. Oltracciò 




dmi falsa liei lui tu. Che se il T^nibo eri i! Casa riuscirò 
Boccaccio scguari, e 1 Tu percb* ebl>ero in mira pillile 
che i grandi Romani- Senza Pari* def trasporre, la prc 



Ialini vinJ.i Irnspojiim.Titi all.ngarr la via. [niclir .Inni f purlroppn 
l'esperienia che ci dimostra esscrr i Irai] alim i ilaliani si Inni ano rimasi 
: i Ialini n greci modelli non tanto per la irwiliicicin.ii d-li. lingua 11 
lìi'll' inireijuij (piani. i [ici I., limi.lil.à che iinpedi l'iimle^liare libern .le' 
numeri, che mulii tic-li italiani stviilori, anco tra" celebri, parvero ili- 




Quanto scoia sforio, la figlia pi 
pii'i tanto eli' acquisterò di hellciia, di 
che molle delle più nubili italiane elei 
tale; che craanlo ha d'aflttlatu lo stile di certi scrittori troppo celebri 
o troppo impuntii, sarebbe evitilo se l'abito dello liglia fosse confor- 
me a (|iml tifila madre. 

la prindpala riechciia d'una lingua, i, al parer mio, nella fecon- 
diti, de'scnsi metaforici. E le moderne sebbene in ciò meno ardile dcl- 
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le Ungat maclii, potrebbero spesse volte esicTe più fecondo che le duo 
paiono. 

L'ilahWe inonesto c in i'=iii ro-a ;. ilc-liis'.iiiij, pm;-la- [«■!■ liiigu.i 

sola quella degli srrillnri insieme uniti del trorenln, del i-mijiii-i-eiili, i: 
dipoi, lingua il" luli.i luwnil' avrà tulle ledale le ricrlie/ie tiialri-- 
ne ed alilo; 'juando airà roiuinciato a diffondere tuli' intorni! ili sè 
In <jil,'ii.[.ir,- o lo i [,iriln lll'llll vit.1 j alli.ia [.nUClll i-eiameiile ciliaal.lll.l, 

A lai fini' ilrj' rumimi e [mi-li wl oralori ed istorici li Iradniinne 
si lenti, quali In più piloni l"r-.l. [,--. 1 i.ilenli all' impresa s" arriiigann : e se 

La qual cosa, tene iole» da' precettori, importai; lissiroo iquta- 
menln condurrcele nella letteraria educai inni'; poirliè se la iinijuri vii- 
Bare con la latina non i' incorpori, a dir eoii, nello mente He' ;io ranet- 
ti destinali alle letlerc, Tona e l'altra non s'apprenderanno mai che 

Lo elegante italiano comparare, ali.' Ialini-; l'origine egli mi .lolle 
Miri italiane n-lle Ialine iliTfstigni e : ajiil.--.lrar Li ^inventò a Ira.ti-riro 
n--l!i nilliii 'lill a liu;uii .11 1 Iam-i ti. li i|ii.il n-:a.i ijni-' mudi c-li-.- hi [i,i ila 
d-l i '-li.- iili-iuiii i.iii ria rum]. i- li-.'. I.ir. i.in [ aii-r'- ^!l iinn ..- i Taf- 
La facukii ifi [ l'aiil.-i-e ila -iliie lini:ni: vnrataili ini. ni non .'■ mai 
cesato, porche liffjlti vocaboli sien necessari!, e [inrali-- (vi-rclii-i iletlalo; 
tolgami in prima ila quelle lingue elio più sono alla noilra conformi. 
La legge dell'analogia ci apre campo immenso da nobilitare e arricchir 
la favella, 

ili nubili- i- laii-i-iniil- rie "lier/.i. ii li lario ili <..|a iinii iri :-i:f il i-ili-.-., 

mi lii 'pia [Miseri e più vergognosamente poveri, il dizionario mili- 
tare. 



Impiombile rosa, dover l'Italia mitrarsi ligia oli' armi straniere fin ntl- 

!:! 0|:[!I 'ili 7 c ; is t etvi N ; ir['? ;iI:t]>-t*-i nll'iillmi pirnoli'oz;!. rini^. v.', lin- 
guaggio militare suo, quantunque conculcala a ugni iralto da' barbari. 
Quando per mezzo d'estrania grandozKi credetti poter ricupererà la 
proprio, allora le venne perduto anche Pina delle propria favella; av- 
vilimento che, sebbene accompagnale- da indilli di momentanea clo- 
ne rhc nella lingua militare, come nel suolo e nel «angue degl'Italiani, 
fece dieci secoli fa la barbarie longobardica, s'e per la prescrizione chi- 

a'rìoitri maggiori si gravi parole avvenne ch'i che delle longobarde fa- 
jmÌ;;IÌ'\ -b.r ;:..r|i:M;i[-on:> la 'iltrnliri.l IL7IL il' I kililb h?-: ^■■':otn [MYelIri in 
Tuntu fr.inecsc noi linguaggio militare dell'Italia moderna, io non sr> 
se sperare si possa che per prescriiinne vengasi legitdnanllo-: ceto 
l' acconsentirvi, nello stalo che ora sono le cose, sarebbe doppia ver- 
gogna. Eli' è dunque litica di buon cittadino rimettere nella mgnizi.i- 
nc dei più le diowitiroto parole di quella coraggiosa milizia italiana che 
seppe le tante volte rispingere l'impeto congiuralo della straniera bal- 
illa quanto creder si debbono alla dignità della lin-ua i:a]n- 

vano intatto, altrettanto barbari sono que' latinismi contorti c qua- 
li ooem&tiù che sotto l'antico suooo un'idea moderna rinvulgono. 
Quindi viene che non solo la lìngua nativa l'immnli in peggio; ma la 



idee. Amor Dà, dicono, tu non sai se dir voglia l'ornar di Din verso 
Poca» o ileifnnnw verso Dio. Ma e' non sanno questi censori che il 

dame ; e che un romano, se avesse doTulo esprimere quest'alta idea 
a quc'lempi ignota, min avrebbe già dello, amor Dei f ma liaminii 
amor in Dentri, 0 Dei amor erga hemincs. 

A' Latini mirando, non sul., k rir-. ln //:- 'It-'la IÌ!i,;n:i, i-li (di' ■■ pi' 
le arti vere si ranoscerehliero dello stile. Grande negli anltrhi è l'arte 
di scegliere le l ori più iicmnrie ad i -spi imeni con proprietà e dignità ed 
armonia . lui iKuicilii. L'iiriiioiuj ■■],:■ ris-olla dalla insta dalla collrj- 
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XI. 

Il Voltaire pai L:ir.i-[r ili'll' imi. ili! ileile l'irli? in (jii.nl!. più o mc- 

fcnno più poelìni d'alira lingua. 1. DcsinenTa de'lcrmini. II. Umile' 
verlii (.miliari, e de'iorlidriii. III. Numerabile rime. IV, Lungl.ez- 
7o c brevità do'ntàbdL V. Casi più omtn sarinti, VI. Articoli e 
limnomì. VII. Elisimi i. Vili, Traspmiiioni. IX. Quaolitl delle sil- 

l.:ln\ i i □ r i 1 L ! ■ .1 I -i i . ■ H." r. \. Hi: li- mi. e,..: ■] ■:'.! Iii,-i],i. :.-li ni |7.'. . i -. ni. 

[. Desinenti. — E qui ilei Ironcamento delle vnci : dei, tignar, 

h,-n: rl t ]r;ill:iii s :un..|il(i ;f.«; i- vinili: ,W. fliip] » iniinnntn d'una VWale; 
ivggì'i, iJi..--;'.: ile'kiliriisiiii : rfirV. gravitate: delle desinenie mcn 
poetiche in are, in ere. 

II. II to de'verlii ausiliari, e de' parlici; . ij _ E qui ile'icn'i più asin- 
ini;, eppcrù s.ivenle più pittici ri ,■ li ',i vrrr e deilY.tiiTe i ili-" lnatrjlii mi' 
rpcili si pmtnnii pnpiicamtrilr; omettere, i. l'un fon l'altro scambiarli; 
de" tempi di questi v,.;!ii più ii-r,iinii.I;r.i a pticira: delle invi ilmineme 
mcn basse: de' [orlici pi i rhenon linitconn in or» in il* in ain, .li queir; 
che eon (ali ilesini. ntc alla pne;i;i n-.n ili.ilin.n.i; ilei niiiliin 1 il [intiii- 
j.l.i in i.l.l in! [ii-n: .1..IT arie 'li n iil. ma ,< ? i parti, ij ii rnnti risonanti per 
ri:.n]n clic- ri v.irrnc-anu ; ili,': i !■■ .li 'rj. irnrli il. il n.smc so&lantivn a 
coi sono uniti; dei partiripii superbi ivi: di' 1 5 incapi ti, come gnasfn per 
^■riis.'.l.'.-i : < 1 ■ ■ ' ? 1 1 ? 1:1 n : i t n t i , il: in:: I i i:i r::,V. 

HI. Rime. Delle rime in prosa; del ihmBltr dolami degBm- 



is'in'.ii-c : ileilc rime ili [fan'e. r ili [pinlli: lidi" Al i'.:Ln n ilnlli; rln:.: 

d'oo poema, d'un' ale, d' un'arra musicate ... 

IV. Pronomi ed arlirulì. — E qui degli articoli in presa, degli 
urlio oli in pnesia: qnanil.. n «villini, e rpi:in:li: -i.ninu alla rl.iarrv.a; 
[jn :hiiIu Li Ii.|:> l'inizi un- in |ni.si ein r..':L:i.; iluiii ;;ia,.i.i. si^n n : iìl-ÌTiii - 



lieull. aposl ri>f:i t .j . drilli i l i ir. .li -ini;, il. ivi n [.liitnli, de' ^iinsca'i: del 
i|i;:a|.lu il.blu .lnidi'i-i il si^ii.iiM'-» .1 hi p:' ["L-mi. il.' dilli";. rlinilu, h: 
i|r;;iinl -.i|i|.i;n hi. . in. le ://■ !i:.ih H .ti /'■,: .].■[ m.l. . .:!<.> e iIlI 




■ bA v.;r-u; did p '■■[■■■ l" l L! o il r.r Li" •'■■Ili l' <• della Varia dolcezza 
e eleganza che. da quella collocazione risulta, del pM[iorre. o preporre 

ci::i>.:;:i , i; if p r- n ■ i ni ■_' [ .clsoii li lo .1] veii'.i (/'.Tir nu'. I 'i'.i'!,?.',;'vrii...,i; ii.:l 
pronome mi, /V, il che fu i terbi neutri pssivi, 

V. Lungheria e brevità de' vocaboli — Della lungheria de' voca- 
boli eho dono allo stilo oratorio maestà, e di quella elle In debilita, 1; loia 
strascicalo o fastidioso ; della lunehczia de' vocaboli che nun nuoce ni- 

ÌLI |.i..'hi /i !<: | |'> 1; ili i filili. '■ii^.i 11 frimiia ; trini- ;i;'lla pr.-lliu il di 

Rulli; il Ilari i, ;"i ; i'nf Huiln-) ; di ipiL-llLi rhr Ti Li siili- |w..;ti.;i) 

gio che prosaico, come, ne' versi cesaroltiani : 'IliìIi; \ci l i.,i;i;..:-[i: dia 
la pucsia non alion a ; dille n-.-qìli t -■. dulie intensive: degli sdruccioli 
lo n^lii. il; ' li.iiii.lii '.u:i.;lii. .Il" hi'i-lii i.ibi In riL'ii ni] in ewj, de* lun- 
ghi partìdpH in tito ed iu ilo, de' nomi in onc; de' verbi e de 1 nono 
Ir' ri' li; 11 incordati 3 delle voci lunghe alla fine del perìodo e del vccsd; 

■ L'.k- • ,.r[ ln'i-lii; iil [ rincipio; delle lunghe che sunu penultime nel pe- 
riodo e nel verso; delle lunghe che sono più basse nel plorale che ni 
;.ii.c:.l.;li;; .1.;" a]'i;|. liiilabi, dei di ,|II jtii. 1 1..| diii- labi Ilimei.i. ' ! ';i Lriid 
labi si boa ioli; del snono che rendono nel periodo 0 nel ver?u b vuai 
troppo brevi, e quasi i ritagli di [iniA. della | 10 porzione tra le Tori 
lunglie e le brcvii della concisione, della maestà, della fona, della gra- 
zia; de' pentasillabi con ani i|iia!-!iu i;i;-i:ÌL'. :i compili di bui..; il 
peia.d.i, ;!.;] jiiiit.,. illabi dall' ina; ].ir mo.ie.i, dei p.:ll'..i,il labi .1 ijoa- 
dii.'ili.ibi ,-l.c Ijuno il verso iiosai siili' oliava: della lunghezza onoma- 

VI. Cali. — E qui del passare dall'un raso all'albo, clic dici; - 

chiarella, all'eleganza, alla fòrza; del porre il quarto caso innanzi o 
dopo il verbo; dell'uso delle preposi ti uni clic variano l'uHmu de' casi; 



rie' casi dell' infinito sostantivato : della semplicità tirilo itile oratorio e 
poetico dw coniale assai lolle odia semplicità del costruito: de' k- 

gF Italiani adoperato in luogo del sesto: del dare chiarella alla sintassi 
col variare i numeri de'casi consimili, cioè col pone un caio plurale ed 
uusingulare: del eie pronome relativo, ehetanlevolle intorbida la per- 
spicuità il. l ili.rorsn; ilei ilnc iiscusiliii pendenti il.l verljo stello, de' 
iloe immillativi o ile' due dativi prudenti del verbo Inaio, dei due ge- 
nitivi pendenti dallo stesso nome: dell'indicare cliiaracoente il caso sen- 
za il min islerio degli articoli: del convertire il usto caio in avverbio, il 
teno casa del nome in prununie da connettersi al verbo: del subordi- 
nare a un nominativo più verbi, sotto un verbo più nomi: della linlai- 
lì de' trecentisti più semplice, più evidente, più Unti: ili i|in'U,i ile'cin- 
Hiii.'. i/i.tiiri 1 di lla siala"! iimileiiia. il'.-l!ii i;.i:- -:-ir, delti limaci i:L>]'ln- 

lare, della oratoria, della tragica, della lirica. 

TU. Elisioni. — E qui del eie eli», edel cU intero, dell'* eli» 
e dell' eo", dell' o e dell'oli, e delle elisioni die seguono eoslanlenietite il 
legnaci» e l'articolo; delle elisioni tra la prepusiiione e l'articolo: e 
quando giovi alla cbiarcua notare eoi l' apostrofo (su 'I) sinatta elisione: 
delle elisioni d'uno o di due vocaboli nel verbo: delle elisioni che tur- 
bano il numero oratorio, delle elisioni onomatopeiche, delle elisioni tra 
le vocali stesse e tra divene; delle elisioni di voci tronche: de' oionu- 
sillahi Edili: delle parole clte invece e?' essere elise si troncano; dell'ar- 
tifìiio notabile dei trecentisti : della dolce™ dell'elisioni [«etiche; del- 
l'e innanzi oll'fl, dell'-, innanzi all's, dell' o incanii all'è.- delle eli- 
sioni che si tanno pronunziando, di quelle che li segnano scriiendo; 

TEI. TnupoiiiionL — Del nominativo dopo il verbo, del nomi- 
nnlivo dopo l'accusativo, del genitivo innanii il nominativo, del dativo 
tonanti il verbo, dell' accusativo inuami il verbo, del locativo dopo 
il verbo, dell'ablativo tra 'I verbo ed il nome; dello tra sposiitoni che 
possonsi condurre per quattro o più veni lenta nuocere alla chiarella ; 
delle tr.i'poiiuoni oratorie che danno grazia, vigore, armonia ed evi- 
denja; delle originate dalla necessità della rima; .Ielle ti ammutii che 
s'hannun coniervtire allotti lè ii traduce dallatioo; della rapane logi- 
ca delle traspostimi; delle tiinpoiiiaiiii titillili e delle liridie. 

IX. Quantità delle sillabe lunahe o brevi. — Della italiana poca in 
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in pragaiie della Ialina e della greca; dell'arie di sostenere il verso 
con parole dove le consonanti lieti bene contempcrale alle locali ; (ielle 
sillabe che sonu in prusa brevi, in poesia lunghe, couie_/èrr(ro, lugli- 
lut: dell'armonia imitativa veuenle dalla scelta e dall' online delle bre- 
vi e delle lunghe: delle due vocali che forman due sillabe cria, man- 
suefa, e dell'uso a che posson servire nell'armonia imitativa : delta 
dolcezza de' dittonghi o di quelle sillabe che a dittonghi i.jLiiii'hjuri» 
nella pronunzia specialmente [luetica, come quel, tuo, più, Giove, giù, 
Gùìvatini, Pievi, i-'L <;> a-,i.;. fj/uli--,, /'K,rr/,i<r. l'i* '"r.j!:i. /' !■■ -'^'i 

X. Eleganze minute. — E qui di certe metafore, che s'addicono 
alta poesia e nella prosa paiono importune; di eerti riempitivi chetila 

rato ch'i rome il fondo della lingua e ch'i per conseguenza al poetico 
linguaggio ed all'oratorio comune; della convenienza tra lo stile epi- 
stolare e il poetico e l'oratorio, tra la commedia in versi ed in prnsa, fra 
la tragedia ed 11 dramma, tra il romanza, la sturia e il poema epico. 



nel l'omettere la particella che corrisponde ad altra particella, coi 
/anta senta quanto, il come tenia il zi, il btnchc senza *l tutte 
dell' omissione de' prunumi possessivi mio, tuo, nostro, nostro, so 



XII. Eccezioni; anoma 

gran selva d'eccezioni che so 
dall' nso proveuaonu, di quelle che dalla licenza degli scritturi, di quel- 
le che dalla natura delle cose, di qnello che dall' ignoranza degli no- 
mini; delle eccezioni spettanti a ciascuna delle parti dell'orazione io 

le clic col proceder degli anni; delta distinta ch'ò Ira le licenze poeti- 
che e le oratorie; degli stili eli prosa che in questo al poetico più s'av- 
vicinano, o dc'pociiti che in questo più s'avvicinano al prosastico: del 
periodo poetico, dell'oratorio. 
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<eou apparenti e piti gn\i; 



■ !■ -iiiIi.il i 'l t.:T". '■iii.j .limisi [ ] 4 i. di (pie 1 piiucipii no* quali piove- 
rebbe che gli scritturi più autorevoli convenissero per dare alle lingua 
unità, |«r renderla piò fucilo a apprendere e a ben parlare. 

Glandi varietà nella >IluiI[im litri "I dii i:L n: in due la parola elle 
in un vcisu non cape. Da pochi anni in qua la confinanti ri ha il vra- 
10 di sellarlo tulle nel verso seguente ; e ti parie tlì-iawt&ito, co- 
n!.:, : <ir,( : ei;:,lt-stiftrri:. In alcuno voci il parlimelo ns bene, onn sem- 
pre perù. Il llailoli pone per regola Pelimulogia, • a buun dirilio. Se- 

Ll.llllll l]UL:hlLL [. L'I li. I |JJl lili;ill.>./l-i;^ il-, ..'/i-iJi.'':-, ' !H-'!l'ìlc 

e simili, E sei più Il.i jjii < Inni patii ri d iluii* non sud lauto collida po- 
tere nella diiiriburionu delle teucre allenerai alla ragione etimologica, gli 
autori almeno die fanno sotlo i lor occhi stampare, potrebbero porvi 
cura. Del resi" ojrni qual volta la rocc non abbili dal solilo mudo degli 
5liiiiih.il- .ri ni] c.-i:l-u nelle sue i isserò Ili 'era Ili, eifireù seguir ipielln, 
e scrivere oj-i/rwri', m-i-slrji-c; parli.'' Ili lingua nnslra ama odo finire 
ugni p;n nla in l ocale, giova di' ancu le parli di ciascuna parola (a mag- 
giure ùcililà ili chi apprende a leggere e a pruiinniiiiie; in votili' iiiii- 



S'é iulrudotlo eli poco anche l'uso di tegoat 
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nnlUe, l'accento sopra aria, orli esimili, per- 
ii! altri monosillabi di lel- 
.erbi.,Ii« 

ro quest'uso, ma per la stasa ragione converrebbe 
mollare d'accento i monosillabi più, giù, ciò, che ooo Grano equivoco 
con voce nessuna, E se si dira che a colesti si contiene l'accento per 
rnsrgqare ai non pratici a leggerli come una sillaba solo, risponderà che 

voci : che nella nostra ortografia non SÌ h ; o da pochi, e non sempre. 
Ben dirò che a 1 monosillabi grv,fo, vo, sta L'accento apporre non si 

Nelle stampe toscane nulla più frequente del vedere abolito il dit- 
tonga no, per la ragione che la pronuncia di qualche toscano dialetto 

li; che ad occhio non toscano riescono il più delle volle spiacevoli. Il 
fatto sì è che alcuni toscani dialetti conservano beli' e intero il dittongo; 
e che, se nessuno direbbe Ingo, inno, pi*, sono, invece di luogo, buo- 
no, può, suono, per regola d'evidente analogia gioverebbe non rubare 
■d altri dittonghi ■.inaiti quella lettera che li rende più sonori e più 

bollissimo per buonissimo, comealcunì grammatici insegnano da! cinque- 
cento in qua; poiché la ragione eh' essi di lai regola adducono, dovreb- 
be volere por suonare, tuonare, c per tulli gli altri dittonghi che cado- 
no io sillaba sulla quale non posi l'accento. Tulli veggono, io credo, 
che tali sillessi nella prosa parrebbero spesso affettate, llotti perii delle 
eccezioni alla regola: e euiipre per esempio e scnaprt suonano non so - 
che antico. Movere, prova, giocare olitesi rigettano volentieri il dit- 
tongo. Poi nelle voci allungate dove l'accento dal dittongo trapassa a 
un' altra sillabo, in alcuni luoghi esso rimane, in altri si elidi . Si dirti 



i[ dittimi;:, il. 



use dalla migliore pronuncia smangiata afelio (che 
tuttavia ritenerla, per indillo di duter dare all'i 
iù murbidaia. E ciò tanto più spulerebbe, che in 
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66 

ideimi casi la soppressione del dittongo potrebbe dinotare differenza di 
significalo] comi? (piando diciamo: commedia nuovissima, e i quattro 
novissimi; nuota (nalat), e noia [notai) j suola e sale. 

L'ortografia di certi toscani ho uo altro difetto gii notato da al- 
tri, t - [ili'i iineor (]a fuggire: dico di scrivere celo, seaaa, costano. Lad- 
dove l'uso ba veramente cojtosb, per cosi dire, quella idi meno, com'è 
in tregua per trìegua. breve per brieve, seguo per titgUO, che la pro- 
sa ama cosi alleggeriti; qoivi conviene omettere la sillaba rigettala: ma 
laddove la lìngua scritta di tutta Italia concorre con la pronuniìa de' 
meglio parlanti a una medesima norma, io non amerei si fidasse troppo 
al gindiiin ingannevole dell'orecchio. Dico ingannevole; penili nei- 

Piuttosto nell' uscita sarà lecito alleggerire, e Eire bilame, spiag- 
ge, dove T i veramente non li 6, pronunziando, sentire. Nel meno 
F i pare talvolta meo necessario; pure dà morbidcua (guerreggierb, 




lera veramente si trunchi. Ora all'un mascolino nulla si leva; dall'una 
qualcosa s'elide in gratin della vocale che segnila. Diremo dunque un'tif- 
feiinnc e un affilio. E cosi scrivendo si turranno gli equivoci;! n,i 
potrebbe dar luogo la promiscuità di certi Domi comuni. Urfumantc 

Che gli infiniti sien piò dulci interi che moizi, gli esperti tei Teggo- 
110. Meglio eijere ardito che esser ardilo: meglio leggere un libro, 
che legger un libro. E questa Doro*, eh' imo. meno d'ortografia rba 
di gusto, allora solo giova trasgredire quando i troppi e vicini ren- 
dessero spiacevole suono. 

scrivere appartengono nnn meno che agli elementi della grammatica; o 
perche richiamare le cose che painnu piccole alla [or naturate impor- 
tanza, mi ]>are un de' modi di far degnamente sentire le grandi 

Laddoverusoefermsmente detcrminato, violarlo non giova: e 
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poiché tulli distinguono l'nn ejclamaiione dall' o disgin tutorie e dal- 
l' verbo, non veggo perche mutar questi segni: «ebbene P (io potreb- 
be!! assai bene distinguere ero I' accento. E poiché i »s lanari di, fi; 
scgnansi colP aretino, i verbi ff,fi, gioverebbe notarli d'apostrofo. 

attenersi alla Torma più comune eh' è glia. Similmente se acqua co' più 
de' suoi derivati porta la c, giova ritenerla anco in acquatico a sibili, 
lasciandone senza aquila e altri. E poiché ih confandola l'uso mi- 
glerò ù ornalo, e uffiiio da offlcium, non converrà (are nh nfitio ne 
cnraminln. Nè l'uso e sempre tooto irragionevole quanto pare: pervhi 
t' egli, per esempio, comanda. nienCrre/ie non menrreccfié, giacchi non 
giaebe, lo comanda perchè l'accento di già richiedendo pii'j f.jivì. r;nl- 
doppta la consonante che viene poi. Cosi se congettura tr oggidì più 

da,'*™, Pulirò 1 gli/i? * ' * Pe ' C! '* 

Del resb) se Hpaltura e s< W rt<„r, si' sal.bat» e ubate, se rinno- 
uare e rinajccre, se iatbriare e innaltarc, se desiderio e impero, a- 
dullerio e cimitero, salario e no/aro, P uso migliore piò comunemente 
pronunzia; ad «soci sia bello ubbidire. Cini paniere. n.'/jVrc, r.nr>- 
re, diremo; e /'rijw^^r'./.Vr.'^L'r.i. jj' ri f-r/rr.^ f ;/v'.^'" : >jr,jriini"J : 
fnrnuin e macellaro, libraio e danaro; Federigo ed Enrico, tempie e 
braccia, sagralo e sacro, arcidiaconi ed nrc/jifraue, dileguare e dir- 
irceare, «iipoecionmi e Jamminiati. Le spostature tudieio fjfod'cw, 
e padiife soffriremo come più trite dall'uso, noo grod'u e simili: di- 
remo avvegnaché, non, rimagna. 

Irla quaodo la varia maniera, di scrivere aiuta a distinguere il va- 
li^, i"><>rin\a verlio ; unirò e s-o/erv, sgombra e sgombera, legie e 
fcguo, muri e muro, frulli efnitle, vitti e veste, podere e potere, 
rara e rodo, prora e proda, tiramenti e islmmenli, tegnente e tenta- 
te, arena e rena, jopraita e sopratUi, coarta e casta. 

E cosi chi volesse, pur sull'apostrofo potrebbe stendere tm piace- 
li trincar la turale d'in e d'r((i| dona al Diimeni sovente speilileira e 
grana; e cosi l' e' per ei, Va' perai e tant' altri, che certe apocopi sono 



ammesse dall'usa, olire non più ardile, proscritte; lei e non jne/, ca- 
vai c tua mela!, uom e non più cam', re' e non De' per plurale di Dio, 
/or e oon mar da moro; che la poesia ì troncamenti soffre e richiede 
Ivo Cbv b prosa, alla quale noo sarebbe lecito, per esempio, veggp OTj 

detti, perch'io utili, come piarci' a Dìo$ che ma* detta, ha' fu,* lìonfi 

equivoci vanno specialmente evitali, e Ira gli equivoci è ria j»>: : r il r ', 
per eh', dal qual mudo seguirebbe che ci Mera si potesse confondere 
takolla con che ebbero; che perciò stesso laddove l'apostrofo e cagio- 

(r.':ii\>r: ,t<iì>ur. :!l?orr. nua;i:1ii no. l h erodilo si'':' ]""'' .;l0'1:';i- 

tronca dall' apostrofo: e un apostrofo omesso od aggiunto, può mula- 
re l'impressione che viene dal verso o dall' inciso. 

Noo islarò a dire come l' uso delle maiuscole debba essere !B- 
ch'es» regolalo da norme; come gli addkllivi ne facciano bene senio, 
quando però non sio luogo od equivoco; come olle voci Hprmwiu' 
umana dignità, rado la maiuscola sia da appropriare, senio che questi 
ebbio B parere una ingiuriosa capilis diminuito ; come l'Elia maiu- 
scola parlando a pcrsoria possa evi'nr molli equivoci, E come questa va- 
rietà serva o meglio denotare la differenza tra il Dio de'Crisliani, c gli 
dei falsi; tri ìl cielo che si vede, e i voleri del Cielo; la chiesa di San 
l'idra, e la Chiesa cattolica; i nostri padri, e i Padri della Chiesa; 
l' ordine d' un caporale, c l' Ordina di S. Francesco; un figlio minore, 
e i minori Conventuali, ognun vede. 

Come poi il punteggiare ancor più strettamente s'ottenga oli 1 ar- 
te del numero; quanto delicata cosa sia la sapiente ortografia del pe- 
riodo; e qnali accorgimenti possan essere in nna parentesi, in un pun- 
to e virgola, in un capo-verso; gli scrittori esperti sei sanno. 

Don è questo il luogo di schiccherare nn trattalo d'ortografia: 
ciò che giova avvertire si è eh 1 ogni regola ha ecceiioni non dclenni- 
nfairi, che il seguire i canoni ortografìe! ciecamente, è viol.ir.i ; che i 
periodi o formicolanti di punti, 0 frastagliali di virgole, o di parentesi 
sparsi come di scogli, son degni, qual più qual meno, di biasimo. Ta- 
luni si credono allungare i periodi col non far punto, ed intanto lascia- 
no slegati alb francese i coocclu. E lutti coloro che di punii ammirj- 
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liti, interrogativi, e di ... che sono sinonimi degli tcceltra notarili; 
i-i;lu:i>, Ìli dico, che di tali gemme son vaghi, ne sieno ìa islampa mcn 
prodighi, e se non temono l'offesa del gusto, il giuditio degli occhi tc- 

Nel più do' libri che tuttora ti stampano, L'ortografìa vediamo in- 
tornila e ineoslaole: consonami raddoppiale lì dove bisognano scem- 
ili:-, .'".:r:i|.ii l:i:]il..in; j Li.l<1i.j.|iijtL: ; [ui.ik' jih ih<; il) iÌlil. ^]i[iliv .Il -'■IL' 

raccap ez zata una solo. Alcuni de 1 quali difelli oocciono alla retta intel- 
ligcniu del senso, e intorbidano In limpidità dello siile. E la questa co- 
me in altre cose la norma migliore riarmi, ripeto, l'uso de' meglio par- 
lanti; e dove questo sia incerto, illustrarlo con le origini de] vocabolo 
e colle analogie dtlla lingua. 

XT. 

Sia se nello scrivere presente giova attenersi a! presente oso del 
pronunziare, nella ristampa de' vecchi libri gioia non si discostare dal- 
la lesione de' codici; e moli! di quelli che paiono errori del copista, 
registrar nelle onte, perche gli errori anch'essi (quando non siano svi- 
ste o scorsi di penna) sono a certa legge soggetti, e argomento di sta- 
dio a chi sa vedere. Gli accademici della Crusca troppo sovente osa- 

più sovente ancora e con meno cogniiion della cosa. Che se si temes- 
se con troppe difformità rendere noioia la lettura de' vecchi, le più 
comuni polrebbesi indicare nella prefurione, e le più rare o le ccce- 
iv': ;il li . . Il) ; ; liiri : ri, i, stgnare in nota. Ma perchè non dorrò io 
sapere che, per esempio, un codice d'Alberlano del 1170 scrive: tn- 

-■i'.'imi. J,'Jh,.>l:. (I ■.■i:\lh m..l.'i [im'lt;.;. J. i.'j rji.j. ..Mrfji, mi 7 pcr- 
</.J,i, l'^l. ,'r'l'l'IM, .:ii:!;ui<:l"!. r,T,.;NlL'J.h.A"o | CO (COO), raUgra, UlFO, S 

lini): :,ri u^iirtd, uno (hanno), eo\ia,valiendo,rìdieu,rKchett,TÌi:hethc, 
Victoria, adomque, adunque, adonaua, tini (uno), e simili varietà, che 
tulle son documenti alla storia della lingua, e che soli gì' ignoranti o 
gli sbadati possono non curare? 

parli d'Italia divampa n do gli scrini de'lrecenlisli; a vedere come per po- 
che varianti non si tema d'in In prenderne ad ogni trotto ediiione rovella j 
non si può non ripensare con dispiacere alla misera disunione e sociale 
e letteraria la quel divide provincia da provincia italiana; che restrin- 



penilo te idee « le operazioni pressoché rotte nel cerchio d'ori mooi- 
i.i[u.', m'j! 1 1 j-i I i'- li Ir ululili .' li: I". I1<: :";.li.i::tc. ': tallire p/.i sforzi 

d'alenili letterali a cerio gretta emulazione non dissimilo dall' invidia. 

dici principali nelle prirate e pubbliche biblioteche ; di quelli che 
presentano lczi'.m'; 'ji-.^i -ilF;' 1 [u diversa, 0 dare un Siiggio o trascrive- 
re le parti migliori; degli altri notare le varianti buone; è opera cer- 
tamente lunga, ma non impunibile allo telo de 4 più caldi e de' meo 
poveri amatori della lingua; opera che rispormierebbe tanti altri latori 
di maggiore fatica. Di molti trecentisti ti trovano nelle bibliolcdic pili 
codici pieni di varianti buonissime 0 alla chiarella od alla eleganza; 
alcuno cosi lontano dalla lezione nota, ebe ai può quasi tenere come 
traduzione diversa. Se dumani un amaLor del trecento picrinli:! !. 1:11 
di cotesti codici, c vorrà sopra quello ilare una nuova edizione del li- 
bro, un altro amatore con lo Un» curilo) verrà ai qui a un anno od 
offrirne sopra un altro codice un' edizione novella: e non la finiremo 
mai con questi testi di lingua. Ora io credo che a' giorni nostri in Ita- 
lia ci sia qualcosa altru da tare oltre al pubblicar trecentisti; nè so so 
di lutti loro alla rinfusa abbiasi 0 far Inula stima da profondere sol ressi 
cure zi liberali 

Io primieramente desidererei che i migliori fossero diligentemen- 
te spogliati da 1 ritonnalori del Dtuoaario : e le minime eleganze racco- 
gliendo, Diente si risparmiasse per non abbiseli, re delle cilwiini ili 
quegli altri tanti die, fuori la leggiadria de' vocaboli e delle frali, niente 
hanno di che farsi belli nella loce della posterità, lo dico che ne' nu- 
dimi il [.rinripalo tesoro delta liogua si troverebbe riposto. Ci-'i filtn, 
b serie de* minori ìn bene formala antologia si raccolga; li; onciiitj, 
le sciocchezze, le falsità manifeste geltinsi in oblivione; la parte piii 
vìva della favella si serbi. Non » costrìngano gl'ingegni a dovere a prez- 
zai del senno comperar l' eleganza. Senza cotesto distinzione l'Italia 
arri scrittori barbari o gretti pedanti; il vero, per noi miseri, sari per- 
petuo nemico del bello. 

Havvi, lo 10, negli scrini stessi men belli voci e dizioni necessa- 
rissime. E sien pur classiche queste voci, ma classiche non sienu Icsoi- 
aure io cui nacquero. Cerchiamo le gemme nel frugo; ma uuu coptiani 
di quel Tangn, quasi di gemme, le mani e la fronte. 

A ben vedere quali ne' vecchi scrittori le vere eleganze, qua- 
li gli erruri, quali le lecita anomalie, conviene sapere, aiutali dall' uso 
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più ragionevole, conciliare quelle due norme, l' una li lontano dal- 
l' altra collocalo per upcra 'le' pei la liti, la proprietà e 1' elegania ; di- 
radare quella gran selva il' ecceiioni che sorge io lutti quanti gì' i- 
diomi, il che fece dire al Facciola!! che oh pur GrxTone, se iillr cn Il- 
lazioni grammatiche si di retta, epuro di solecismi, e laljno: distingue- 
re le anomalie che dall' uso provengono, quelle che da licenia degli 
scriventi: e ai trecentisti Tenendo, dopo notate le corrispondenti pro- 
prietà, delti lìngua dal cui cadimento sorse fa nostra, investigare quo 4 
semi di corruzione che i barbari nelle nostre terre incori™!" lascia- 
rono, scernere gli autori che dall'uso del popolo colsero i Cori dello 
volgari elegnoie, e quelli che con erudì latinismi lo stile impedanlironn, 
0 quelli che neh? uso comnne seppero fonilere con avvilimento le an- 
tiche belici», c In lingua italiana senta sfono nobilitarono, ogni sua 
vena, a dir cosi, del fatino nettare inebriando. 

XVI. 

Il seccato fu l'età forse dote dai prosatori lo studio delle parole 
e onci dello cose si vennero in più «picnic modo che mai contom- 
prando: e lo dicono il Battoli, il Broli voglio, il Baldino™, il Bellori, 
il Baldi, il Beni, il Bellini, il Cavalieri, il Cassini, il Castelli, il Diodati, 
il Davila, il Dati, il Doni, il Galileo, ilGugbelmiui, il Magalolti,il Men- 
rini, il Neri, il Nani, il Pallavicino, il Redi, il Segocri, il Tassoni, il 
Torricelli, il Villani; i quali, sebbene dotti, 1' eleganza curarono; e i 

Che se costoro (de' non toscani dico) avessero seguito fi consiglio del 
Cesarotti, e scritto ciascuno ocl proprio dialetto, per nobilitarlo a poco 
s poco, e preparare gli elementi d' uno nuova lingua italiana; Dio sa 
che guazzabuglio da questi dialetti rinciviliti sarebbe uscito nati. Bel 

manovali d'un futuro ed incerto ed ignoto; e, peggio che scarpellini, 
renaiuoli ! Irla trarre dall'uso dc'proprii volgari i modi più comuni e al 
comune più prossimi, o questi informare alle norme toscane; code- 
sto gli scrittori del accento credettero il modo d'avere lingua italia- 
na nobile e universale: e fa ridusseru a pensati principii. E questa 
vìa seguitando, surebbesi educato un popola in tutta Italia intenditore 
delle toscano eleganze; e col tempo, esso slesso creatore di nuove ele- 
gante italiane; consorte della cultura degli ordini più eruditi delta na- 



lione, o palle viva di quel tribunale che diesi Pubblica: tribunale 
nella presente Italia privo d'autorità, perchè composto di qualche gior- 
nalista e di qualche combriccola. Poi, quanto meno li seppe, lauto più 
si disputò della lingua^ e Ì men degni di goderle, più insultarono allo 
beitene toscane; come qua' civettoni scorbellati che la danna indarno 
teolato, calunniano. E il Monti ed il Perticali, ingegni coltissimi e be- 
nemeriti, non s'avvidero che in questa guerra venivano imitatori ed 



Spostarono la questione, e in luogo di dire : 11 Quello che man- 
ca alla lingua comune, di dufe lo trarrem noi? H Dissero: » La Crusca 
è tiranna B. Alla dignità dello stile pensarono a provvedere, quando 
cmuiTiiwi [ifjN'LirL' ili' unii li l1i:ÌI:j l.r.^jj : n^ji tui jj- :;n> eli ui^' bi- 
sogni della nostra civiltà, della quale è vero contagio questo linguag- 
gio generico e quasi morto, segno d' indeterminate e languide idee, c 
d' ancor più laix;Li'ii< illl:['i: f;rjil,i[i.iiiii : i: !-f (il u^-.i lir.HniLi n. ^ j:i 
cunliapporre a questa disgradata abburatlalrioe un'a- 




Queste parole confondono non solo la ling 
la lingua de' gesti e de' geroglifici con la lingua de' segni vocali. Anche 
ì gesti, anche i geroglifici sono un modo di comunicare I pensieri. Fra 
malti uomini, per mollo tempo, è clausola che rade dal numero delle 
lingue, le tante lingue americane Tra sè diversissime, e da più poca gen- 
te parlate che non si parli altruve un dialetto. Chi definisse la lingua : 
di turi e C'istruiti che gli nomini usano al medesimo modo, 
eoo so s' errerebbe. Io propongo. Al Perticari tornando, prendiamo 
dal suo libro talune di quelle proposiiioni che inchiudono il principio 



Prima propostone del Perticari. 

ii'if <il/i,ir.-> rui.i /i.^iui fw.iii':. illustre, e <;',vi.w il.iìla l'ìcic.;: -.lu- 
che P Italia debbe avere essa lingua comune, illustre e divisa dalla 

10 questa lite confnndesi sempre siile con lingua. Certo è che il 
popolo non fa periodi orotorii parlando: ma in certi paesi il popolo 
pronunzia cosi le parole come le si scrìvooo, e belle ha le frasi, e le 
voci appropriale alle cose. Questa è la lingua illustre, che insieme e 
parlala. Lo siile il In sire è altra coso. 

Altra confusione ancora. La lineila parlata il Perticari dice qnasi 
sempre plebea ; ma non e sola la plebe che parli. Quando noi diciamo 
chela lingua parlala in Toscana è quasi affollo uguale alla scrina ia 
Italia, inlendiamo della lingua parlala, non della storpiata. 

11 Perticari dovrebbe pruvorc die la lingua scrina da lutli gllla- 
lóni è tonto diversa dalla parlala da' colli Toscani quant'é diversa 
dalla parlala nelle non toscane città. Dico ì colti Toscani, : intenda 
quelli la cui favella nnn i corrotta da letture nb da commercio «reme- 
rò. Altra distinzione che il Perticari non fere. Il troppo illustre, qua! 
egli lo intende, può diventare barbarie: e il Cesarotti lo dica. 

Seconda propalinone del Perticar!. 

Non tulli i vocaboli e le forme e le condizioni del dire de' po- 
poli s* acconcio"" u' ' ■l ' erri .A ,-/,[" l'ante pensatamente significare il 
proprio concerto con precisione e rigore. 

Dove si tratti di significare il concetto con evidenza, con fona, 

■ :r.:i l^i.iii !•>, .|I!:TM lil'i :-In hi li CI cri li.i di vii.: i!, |i:nl.ilii, 

non potrebbMla condurre alla nudità o alla barbarie? Non abbiam 
noi veduto i barbarismi francesi nella lingua nostra diffusi, per questo 
principalmente che la lingua francese i più logica? 

costino a quella del Cesarotti: se non che il Cesarotti, fedele al suo 
principia, le applicò al proprio etile, e ne usci quella lingua che tulli 



sappiamo. A! Perticali piacqoo contraddire a sé stesso, e far icppa li 
sua prosa di frasi toscane e d 1 cmislichii danteschi. Eccone proni nel 
ritto periodo. I. Le conditimi de! dire — affettalo — li. Del dire 
de' impili. Per non dire la lingua del popolo, l'olle il PerLicari nobilita- 
re la cosa dicendo : U dire ile' papali. — ni. Non tutte Ir firme ... 

a" r:<j j'," biì-i-l-.l ili .'voi 5J'^ r; r/j\ -j re ... Le l'inai r/ir .'.j,'- 

conciano <t' bisogni, e modo che ninno, io spero, Torrò chiamar hello. 
Bisogni in questo senso non ha esempi, e non so se ne meriti. — IV. 
.V.;;i''/:r.;r-.- il ei.iici-tl^ enn ri'- Ti 1 . ]S.jri è. frase nè pronità ah chiara né 
bella; uè alcun direbbe cosi nudamente: Parlar con rigare. 

srriveiiilu, il IVriiri-.ii ìiiImL'ji certi: c. ini/iuuiii liei dire che non i'uc- 
canciano a' suoi li in igni, perchè non lignificano con rigore il concetto. 

Terza pToposhùone del Perticali. 

Jl che non badala plebe, che non conosce fuetti timoni; ami 
aggi ella gnastti quella clic ieri crei:- segue tao vaglia; non in ne di 
regola nòdi frena; non isùi mai nelle stesse vestigia spesso nel pes- 
<i-i\e, triiniulit l' allimo; e tempre colle sue follie aiuta il malore de- 
fili umani casie del tempo, d'ogni più salda cosa distruggi ,<i. ,]/.. 

con la legge dei JUaS'ifì la liberlà de' parlanti, fanno contrailo alla 
prepotenza dell' uso, per quanta la natura delle nolane cose il con- 

L Nego che la plebe non conosca il bisogno di significare con 

II. Che la plebe oggi guasti quello eh' Ieri creò. 

ni. Che la plebe in parlando segua sua voglia. Le lingue si fcr- 

IV. Che la plebe non sappia né di regula ni di freno. Dite a un 
plebeo: la siete un filosofo sciocca: e il plebeo ne riderà più che un 

V. Che la plebe orni bla mai nelle stesse tesligie. Basta cono- 



scere pure un poro la storia delle lingue e dello spirilo umana, per 
vedere clic primi i nobili guastano gli usi della lingua. 

VL Cbe la plebe nel pessiinu Inumili l'ottimo. — L' ollimo e 
il senso della Tuce ; e gli scrittori san primi che per binarria 0 per so- 
llsma alterano il maio delle parole, e corrompono a poco a poco te 
idee. 

VII. E sempre colle sue follie aiuta il malore degli umani casi 
e del tempo. Non sono 1= folUe della plebe che aiutino il molare da' 

alla plebe. Se contrariassero al lutto V uso del parlar popolare, non 
farebbero clastici, non sarebbero intesi. 

contraria, soggiunge: scelgono ciò che trovano buona. - — Iljare tutto 
al contrario sia dunque nello scegliere? Ma donde scelgono ? 

X. Gittaaa anello che loro non giova. Non è perciò che tulio 
quello eh' e' gettano, sia dannabile e vile. Se ciò tósse, falso sarebbe il 

XI. Di molle dubbie tcrminadoni scelgono le più chiare ed ar- 
moniche. — Quando Djole dice credesse per credessi, stessi per rsrr- 
jo, chiudessi per cimatile, cr' egli scrittore illustre ? 

XIL Le Mei arrestano, c le rinnovano nella memoria degli uo- 

t»:ij":i [■□il.ilj l'i:- jt. " rlulL liji?u;i [uil^la ut] Nm[iL'. .N'.l!' li ri r;.su 'j 

XIII. Ai Jbturi le insegnalo. — Non le possono insegnare » 

XIV. E temperando colla legge'aV filosofi la libertà aV par- 
lanti. — Non si Iralta più di teucro via al lidio contraria j si tratta di 
rempei-nre; e temperare la lineria! 

XV. fatino contrasto alla prepotenza deìPuso per quanto la 
natura delle lunanc cose il concede. Nota, o lettore, che la libertà 
de parlanti ì in ultimo la cosa stessa che \a prepotenza dell'uso. On- 
de non si Iratla più di temperare la libertà si tratta dijlire contratto 
alla prepotenia. 

Eil è singolare come gli argomenti dal Perticali e dal Monti ad- 
dotti, si combiltan tra loro. Diranno: n Non già chi scrive, insegna le 



Digitizcdby Google 



,t 

parole ai popolò, ma ti bene i popoli lo prestano a chi !e scrive »: e 
altrove " Lo favella de' dotti sì regge con ulLrì prinnpii che quella del 
Tolgo ». Diraonoi ■ corrompevano i vocaboli più gentili e più sani, sic- 

COQK lece e fu L'i] irnl.T i" i'.Li- li Jil' E.': di L lj r Li i [:.]|ii.li u li Iti!!'. I 

i-nli >■. l'ai eoo lesseranno non esser plebee » quelle parole che o per le 
buone mollile*! 0 per le sìncopi 0 per le parentele delle vocali si can- 
giano dal naturate loro stato e prendono altra figura senni invadere la 
ragione delle altre voci u. Quasiché la plebe si lasci ad altro andare che 
a natateli, a sintesi, e a soslituiion di vocali; quasiché grati* tuttoché 
non invada la ragion d'altre voci, nnn sia idiotismo dannabile, quasi- 
rlii- g.K riu niii] v;> idiuUMno prezioso appunto perche cansa un equi- 
no. THr.inni.: >■ l;i |,1-1.^- .T^-ìilì H;i ^Lapida e pana »$ poi si proteste- 
ranno >i pieni di riverenti p.-r l' iinn:. irr:i[n: py^l.i <-y Tiiì.miiì j.. E; 
non distinguendo plebe da popolo, altrove senlemierannu : ;; il popo- 

intcndeii; — poi: ni tempie le qualità degli uomini si mutano, e i vo- 
calioli debhono essere sprechi ilcllc nmi; ed essi da sì «no nulla, e 
importano solamente ciò che vuole colui che gl' impone, e non li im- 
pone se non il volgo. 11 quale, seguendo il costume universale, muta 
senio venia degli «rifiorì il peso de' vocaboli, e lo fa seguitare le eosc, 
ami In storia delle cose ». Qui: n non possono i plebei... stare fermi 
e imi ni ai i." r|ii.:!lc -'rollivi? qca m ni.it ili' m-li. r]..'tcm;.i. d:.-::-- pi-r ■ 
sone, de' numeri, e dì toltele conanlialDie iadiisEGfiofii d'una parola » ; 

poli ». In somma i popoli creano e guastano, sono installiti a slabiE, 

culTelcraa crnmmalica della ragione ni e pur In favella a tramutasi eter- 
namente n, ed è irreparabile li questa perpetua e mota pennutaiione di 

velia » : e nondimeno ii l'uso è tiranno, l'arie e serva, non padrona; o 
tale è il falò delta nalura, che sempre instabile e vaga, sempre deri- 
dt rlii le r.inlrasta li. E questa plebe » elle tulio corrompe n fornisce 
«alla grande poesia parole clic ri«|n>iiJ:>urj : IV più micie condiiioni il, 
perdili « T uso corrente insegna quali voci sieno da adoperarsi, e non 
vale in contrario l' autorità degli Bulichi, come a nulla valgono nè an- 
che le regioni de' filosofi per quelle cose onde il mutabile volgo è piut- 
tosto tiranno che legislatore», tlipelono col Salvini: n Se tulli gl'idio- 



lira» fiate r boss e n e , addio proprietà dtlla lingua » : e poi ai precipitano 
da capo sullo » vana e sordida plebe il E i poeti che fann' eglino al 
mondo, i poeli? ij Hanno cuore di ribellarsi dalla villa della niullilu- 
dine » : in clie? Nello scrivere non le lingue dulie ma le parlale dalla 
n mlnula greggia de'populi ». E se i prosatori tolgono da'pueii » le di- 
ritte leggi dell'arie grammaticale » ognun Tede la conseguenza che dal- 
l'! ;in'iin-^ ■Iitìyj. M d'ollri pn [i- s.r - iiiiijm' hitìILo ii'i:i ^i rM.-ino 
e uoo si conservano dalla plebe, ma solo si creano dai portamenti nelle 
repubbliche e dalle corti nelle mooarchie », e se la lingua degli scrit- 
tori i. è lingua che ninna plebe porla ni parlerà giammai », coma va 

ni più l'uomo le parla »? E se ■ h mala fona dello plebe l'edifiiiu 

Tulli la TiTello dagli stretti vincoli grammaticali; e quelli iirigolarltà, 
quell' apparenta stona di riiio acquista giuria al priore, come al ci- 
bo le salse ii? E come mai questo ciccarne che rampono la grammatica 
» separo co la lineilo dotto do quello del volgo », il quoI volgo » la gram- 
matica sprofonda »? E m la grammatica il volgo sprofondo, perchè la lin- 
gua » finche vite, non può tanto seguire l'arte eli' ella si dirido dall' u- 
*> »? E quegl' idioti che u vagavano senta freno ne' più oscuri c rolli 
sentieri dello grammatica » non soo forse quelli che e' insegnano » la 
proprietà delle voci, nelle quali è il secreto dell' evidenia e lo proprie- 
tà delle immagini e per conseguente de' nuJocinii » ? 

E perchè bestemmiare contro il popolo, che lo farella sua non a 
perfetta, se » grande fbUk è de 1 pìccoli ingegni lo slimare che solco it 
sole sia coso alcuna perfetto, e «e questa follia nun è caduta giammai 
in altra niente die in quella de 1 pedanti » ? Non basta egli che il lio- 
renlioo dialetto u segga principe d'ogni altro, e alami lutti di riccheiia, 
di graiia, e di stavilii. e ìli si iteri vota ila! suo fonie la più gran prie 
e la migliare dell'italico idioma il? Die il molto ne' dialetti toscani sìa 
deM'illustre» ? CI/ «si » eì abbian Iòni portecìpi di tanto fior di favella 

nenia (U tutte le favelle d'Italia >i?Ese» tutte le genti d'Europa pre- 
sero la norma de* loro vocabolarii dal toscana, eh' è » opera mara- 
viglino » — a libro stupendo », pere hi vorrai noi aggregarci alla 



!« 

schiera della quale nella Proposta ilo scritto: » I vituperi! li gettano 
conlro le più mirande opere... oh discunfessa il debilu onore ver» 

r'! IIJ if! <|1J:.II.L U; I ■ J l LLl HI fui Ci V^L^ClT^ II? 

La controversia par frivola; ma comprende in ir gravi cose: [a 
natura c i destini rU-l:;i linyuii iljl-jnji i includi dell'insegnarla, cioè 
non piemia pelo dell' educatone e dell'islruiìone; gli spedienti del- 
l' apprendere 9 scrìvere, tanè le torti della letteratura o della civili;,; il 
rondo di compiere diaiunarii, grammatiche, di eomcnlarc autori, di 
giudicarli, di filosofare sul linguaggio, cioè le sciente filolnji ■ 1, Enrica, 
logica, idtolqgica; da ultimo la rivercnia 0 il dispreizo della povera 
plebe; e la concordia delle italiane Provincie. Però ci sia perdonato 
l' insistere tu questo argomento, e con brevi temerne rischiarare t'o- 
scuro della questione, l'avviluppato sbrogliare!. 

XVII. 

Dilla lingua parlata. 

I. It più fecondo tesoro di tutte le lingue h nelle voci e ne' mudi 
attenenti a' privali mi del vivere e al rainisterio delle arti; tesoro ri- 
[KBto nella favella dei volgo (l>. 

IL Que' traslati bellissimi con cui s'è dato un nome alle cuso 

bono gli scrittori, se non all' illimo del ralgo (a)? 

III. L'elisi è la figura deh' originalità, dell* fòro, della graiia: 
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IV. Osservisi corno fa Omero, anteriore non solo alla disliniionc 
del nobile del plebeo, ma air uso letterario dell'arte dello scrivere, «a 
già splendida lingua e ferma : e poi periglisi a decantare l' immutabilità 
dello lingua cortigiana ed illustre 0). 

V. Il Perticati stupisce, u come qne' ferrei uomini, ra e li il mille, 
s' intendessern fra loro, in tonto jpaiio di terre, sena gramiDBlichc, e 
senta vocabolarii, meglio che ora noi non tacciamo eoli' ino di maestri 
e con lo studiare di tanti libri II. — Cume mai conciliare qucjl' innu- 
renle maraiiglia con gì' iterati rito perii della mutabilità e dell" insana 
binar™ del sermone plebeo? 

VI. Ogni volgare è mutabile. — Ma non 4 forse mutabile ogni 
livella vinate? 

E eiòcooriene: 

Chi 1* uso de' mortali è come fronda 



cnniiglieremo scrirere non più italiano né Ialino rè greco ma pretto 
ebraico, siccome l' unica lingua veramente immutabile. 

VII. il Sulla scienia, dice Dante, inoilni lo proprio Juggutto, ma 
presuppone quello i>. — La qual sentenza, al noi Ir 1 uopo applicata, 
dimostra die la CMizjnu'.ira =L?ljili.<e '3 lingua, ma non la uva; le con- 
volali noo è citta, oosl sema muiii lolgari uun è grammatica (a). 



VITI. Se la lingue italica illusile « ridurrà (lilla alla grand' arie 
di non dire Iute ne Uvoe ned invidio, per ho, per levò, per nutma ; 
tengami pure l'aulica ìoru titilli: nui ulj verità, nella proprie- 
t[i. ni jriiiiii, uelki ildlc.vr. pmivii.ln 1. noliillli dsllii lii.fir.i, limere- 
mo lien facile l'evitare quegli arcaiimi e quelle iiregabrili che Pater- 
na parie diLTorniano, ma non corrompono già lo spirilo dell' iiloai.i [[). 

IX. La lingua illuslre puà bene interdire gì' idiotismi ma nou le 
improprie là dui parlare (a). 

X. L'errore non è il |>riviV:;i-) il»' v.ljo. p ■ inorali gravii- 




XL Pesti nella bilancia da un lato i solecismi plebei, dall' allro i 
barbarismi illustri, gli errori illustri pesano bene il doppio. 

XII. Il Perticali propone la lingua parlata da' grandi per modello 
alla scritta de' dotti (3). 





'l'I jiiifit.., .'iiwni trnpo riero lì lingoi, il luo pizli.t i peggiori di 

qulllu Jcllt ikn timli r. <],! popolo, uni .. 



XIII. Quel che fa gli scrittori grandi,-; e [a morale esperienin,cbe 
affina il (rasi dell' anima e assottiglia l'ingegno, le pur non l'ottonilo 
ilei lutln. Non 'perù a dirsi elio ù se la nostra genie, siccome al tem- 
po ile' Romani, fosse alluri stala al governo d' nn Signore, che i più 
tali ingegni collocasse attorno il suo trono, in quella porle a fianco a 
quel principe sarebbe siala la leggio e l' imperio di questa tavella n. 
Sello curii la Avella corrompcsi e non si appura, poiché ncll' allena 
iMI;i condizione l'uomo dimentica r.ilv.illa la natura e sé stesso (l>: fnl- 
r- i H e;: 1 'e i : 1 l- e . --■ t'i!-i:ic;-.nn 'il o ■.■-■■ilii !c pani!:', or.rl' è che la corru- 
lione della lingua i compagna alla corruzioni e' costumi. E la ricchoi- 
::i iJi-t 11. umililo dialetto non tanlu al clima felice crei' i.i sltrshuirc ?i 
debba quanto allo sialo civile della grande città, 

XIV. Né si opponga il tempo A' Augusto. Sol lo Augusto la lingua s'i 

imperasse,. furono i grandi clic al secolo di lui dieder Cima. 

XV. L' uso della società correità falsifica il valore de' termini, e 

tri.jipa collina pi»diicoiiii jiarimeoli: qni'slo misero elli'lto: c ]' arie 
con tale se non clic a rivirare alv lessi semplici dulia natura il cor- 
roltu linguiggio. Quindi è che popoli barbari possono avere Ingoi «r 
IcjJiili'-irni. p.i[„ili e Ili, lingua li.ib.ra. F.'Crosso soleva inturuu al 
vero valore de' romani vocaboli consultore tua nonna. 

XVL 11 Passavanli deride la lingua fiorentina — cioè la pronuo. 
aia d'allora. Fn I' uua e l' altra è divario. Il Perticar! lo ha talvolta 
confuse. 

XVII. Quantunque la lingua di popolo non barbaro, per soicr- 
rbia corruzione sia degradata dalla sua dignità, non di menu conserva 
parlo di sua proprietà naturale; c tanto più la conserva nel vulgo 
.[lumi ! il nilco .'■ meo c<;l[n. l'.ii. bi.'- quella ignorar™ medesima li ob- 
bliga a ritenere l'aulica proprietà delle frasi; li per non sapere «si 
cangiare, si per fuggir* la singolarità del linguaggio, la quale, con» o- 
giiun vede per prora, agli orecchi volgari ben più che a' cortigiani 



Della lingua icrilìa. 



I. Se lingua illustre è da chiamar quella i cui vocaboli lienn ter- 
minati e disposti secondo te leggi grocainaiiche, c Ioni» ni il più patibili 
doli' mania plebea; dalla prima di queste cundiiioui Terrà riV il Jiiin- 
tiario c il libro dello concordante potranno fonata un perfetto icril- 
lore; dalla seconda, che quanto la iingoa scritta si dilungherò dalla par- 
lalo, oralo sari più perfetta (l). 

II. n finn è più n chiedile, se ora scriva bene chi bene è addot- 
trinalo, e se meglio chi meglio ». — Uve iolendasi, adduiinnata i.i ll.i 
vera eleganza, di cui lo losca™ Fra lolle è finte più pino, concedo. 
Allrimenli, il Deccaria avrebbe strillo meglio assai del Cellioi. 

III. Quanti non sono i Insegni jiItLifi, nhe n.ii siTÌ-sem curile il 
rullo loro talento deltava, e scrissero pure eliminile ■ Quanti gli j, 
Inri italiani die ni- mia panila ad.ipranu che illustre Don sia, por sou 
barbari, e a leggere più insopportabili di qualsia scritlore plebeu. 

IV. Mi si ilica |ierchi il lioommallei sia man vago srrilLurc del 
Celimi; il Corlicelli del Villani; in somma perei.» i ditlalori della leg- 
gi grammatiche scrivano menu elegante di quelli che le leggi gramma- 
tiche parvero a quando a quando Ignorare, 

V. Dicunu i propugnatori dell'italico illustre qual ditrerema sia 
tra la lingua illustre di Dante, e la lingua di un libretto d' opero scria. 

VI. Il Castiglione c lo Speroni sono, o detta di taluno, scrillori Ta- 
bella dclla'toscana. — Qoesl' è come dire, che una terra feconda di 
rose non può produrre cocomeri; che in tulli i climi può l' arte tàr 
nascere aranci, che talli i climi del mondo *on dunque ugnali) ch'an- 
che la roso ho soe spine, che dunque le spino son pari alla roso. Non 
baila dire che lu Speroni è un valente scrittore; cocvieti dmustrtra 
che tale egli divenisse senza saper di toscane elegante. — .ilo egli dice 
di scrivere padovano. — Si : padovano con le frasi dì Dante e d' altri 

VII. Il fiorentino IWcllai u[jlil[i!..-:ile invola ijn.ui is[-itjl ria: 
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cani» l'eleganza delTritsino vicentino) il lineano Galilei si confessa di- 
scepolo dell'Ariosto nell'arte del .lire. — Rispondiamo che la invocazio- 
ne di quel Toscano elegante non vieta che nui noi legniamo do più che 
ii Tii^ii.» in liillo ■:: tin^^i.: : i ijuinilo ai In: hi. re, l;.-;io i-Iio, 
te l'Ariosto dai clanici fiorentini lo itile attinse-, e u il Galilei dall' A- 
ricalo, da ciò viene appunto che i Fiorentini debbono nel primo leggio 
dalla liofili riponi. Senzatbe rammentiamo eh 1 ivi il Galilei intenda 
eoa della lingua ma dolio stile. 

Vili. Quo' som mi La li ni che in Iloma non nacquero, in Roma cor- 
sero perù della vita gran porle ; e delle latine eleganze attinsero alla vi- 

IX. Se ■ Greci lutti nell'antico stile solevano non pur sofl'rire 
ma commendare ccrli truncumcnli rli soci, trasposizioni di lellete, giun- 
ti', ii regolarità die, guardato secondo le leggi dello grammatica severa, 
tarehhero solecismi; pcrclui Lini» raii»iu anilru jl' idiotismi toscani? 
Kun già che di quali, taluni non s'abbiano ail evitare, d'altri parca- 
mente far uso: ma [rerclie al tulio pi 11.1:1 iv-n li!' l'ordii 1'ilalijiiii fu vol- 
li, condannare al perpetuo ritegno della matronale gravila, i|uatid'cllp 

X. Il Hossuel e il Itucine sono commendali dell' Iter saputo più 
dimastra die, a bene scrivere anche negli illustri soggetti, cunsieii co- 



lo veggio ben come le vostre penne 

E qual più a gradire ultre si mette, 
Non tede più dall' uoo all' altra stilo. 

La qoal troppo dimenticala sentenza, quanto ilclrogga alla dottrina del 
dire cortigiano, quanto aggiunga di pregio a quell'aurea sciupìi 'il. ho 
non può compensarsi dall' arte \ qual è retto spirilo che non senta ? 



XII- Noi non degniamo (miliare negl'idiotismi toscani. — Alla 
buon'uro! Studiale dunque negli illii'lri scritturi Instarli. I quali le bul- 
gari clegauie colsero, ma noa tutte; si die multo da' mudi pupolari a 
ricorre non resti (il. 

XIII. Egli - più erudito laioro cogliere le eleganze Ha' libri che 
non riatto boeri del Tolgo; ma ri. in più i'iri.iii-.'vi.le ;ili' n.j[i.i d.'llu 
scrivere inig Imi mente, e (Ma sempre uguale Cranchciia, proprietà cri 
abljon danza (a). 

XIV. « Non rlcesi credere al lepido sogno tV ima lingua piovuta 
nella "ila l'iicnrc. .il ivi a curva Ironie lambita ih tutte l'altre genti 
il' Italia ». — Qui non si Imita di lambire la lingua, ma di mostrar che 
l.i lingua, quale ila cinijne str.-,. li e in Firenze e in Toscana, non meriti 
i-MciT d;i lutti gì' Italiani conosciuta, siccome quella che assai più fiori 
predine ila [Hitri si inlri-frinre mi i'.lirrlrc ^flirtando {5). 

XV. Dire eoo lo Speroni che il troppo tostano oscura il Tolgo™ 

come il troppo lume; ma clic d.i riù, che il li njipi lume pu-'i e i. -.,., 
non consegue che gli uomini debbano stare al huiu, u quando il sole 
risplende, chiudere ogni finestra e Gir uso di lumicini, affermando con 

eondo i precetti de' grammatici c drgli aiili-l:i :'a.. il.ilr l .i, . i,i,i|:i,i, '-urii i 
il parlare e lo siile ottimo, cosi potranno romponi: il parlare e lo itile 
ottimo le altre voci dell'altre citló, quando fi correggano a una soli 





pi degli antichi Niellatoti Don scopre suo buoni modelli.— 3.*QlBSti 
«ranui a'grainmalici precetti imenle contrastano. — 4." Sa V clcgania 
delle voci toscane a Certa iiurn.;. riiliilll' pu,, linoni rjtlilim. 

■la ciò non segue che in tulle l'altre città tia lo stesso; perchè, pollo 
[iure che tulle l'altre óiLà usino (che qon è) delle tiesse parole; non 
le usano al modo stesso. Altro e parola, allr'è frase. 

XVII. Se a certi dottrinatoli si solesse dar feda, lo stile episto- 
lare, il favolare, il faceto, tutti dovrebbero dalla nostra letteratura spa- 

XVIII. Bel 



Non ohe '1 parlare, t troppo color vivo. 

vostra lingua italica illustre, a degnamente esprimere certe idee 
sarà sufficiente; ma ove si venga alle pìejhe de' più delicati 
, ove sia bisogno dipingere la natura co' suoi più schietti co- 
lostro lingua aulica è troppo color vivo. Scrivere eoo elegaoia 
o d'un' arie, dettare con veiio una commedia, una novella, 



XIX. A quel modo che prima di eleggere gli uomini, e nelle classi 
tacitile sucieià compartirli, bisogna conoscerti bene ; cosi prima di 
mere le alte voci ed illustri dalle umili, conviene [ulte conoscerle; 



lindi „] |ir|:. ? Cci ln 'e i rnsrani tri-iitnrì che vennero pui, lutti gli 
flirt <]' Italia sorvolai unii tn Una, ilec imi loro òiiletto «sere slata 

'ili. ii Tutta quello ( Sub Dante alito dal Pcrtieari ), tatto quoti.. 

clip i rigiri professori i''.iti|->rK,'ro *i rLi.iiun F.Ì n il j:i ji - h, il r.fie ritenemmo 
r'r.cor noi, ed i r,r"lr: jii^lei i Jl:m In potranno 111 nlare il. — . Se i poste- 
ri avessero ritenni.' qui'! nooie. l'anloi-irà i;oo j,n tir: bile, è vero, pro- 
ver ninrile al no-tr'mpo. rna min flar.blii- almoii f.il-o. Ma ripetere uà 
ci T-nr-nl il ■ ■ 'lui 1-iHi'. eri in i[i:<-<r.> fondare La verità di ina causa, 
((■li (■ cime se talami per provare che i morti camminano, mostrasse 
un morto ohe pace. 

IV. n Chi slimasse, dire II Perticali, col Bembo e col Varchi, che 
■]■;■';'■■ pin'.i nrllj lincila, comuni fra i Provenzali e fra noi. r>' avfrro 
a credere non romane ma provenzali, guardi che nello allungarsi de- 
uli iniiii. i.l'i- fiiH'ii'i 'li" p:u l'inali 'riianitr-, c ni.j L ri:ei:enii:.i:'. ci 

prie terre 11. — Lo stesso argomento dimostra che Peleganzc siai'.c o'i 

niere; e ebe b ferra:! [i"s-rssi KM;- l.uram ],ri)|iriel.-i e purezza non 
si dee 0 pregiudizio di pedanli ma a mese naturali e imnznmhili iMli- 

V. Cilfoi ti Giambullari ehc .lice, l' oso del terminare a Turali le 
parole latino essere di Sicilia venato, e quindi prr Italia dilli™ Jln n- 
l'autorità del Girmi Imi lari nù I detto ilei Perlirari potranno a uomini 
italiani persuadere che intera la lingua italiana di Sicilia venisse. Del 
reslo, dopo avere affermato elle da una sola provincia all'iiileia unzio- 
ne venire l'intera lingua, io non intendo perché vergognare si deliba 
di trarre ila un' altra provìncia l c principali eleganze di questa mede- 
sima lingua. 

VI. Prim' per primo è in Dante ria [Haiano. veiMìa per irdcrla 

iv, ■ uri i : " 1 1 i, ■, ■ . '. .'. r 

venete e pretti fiorentinismi : Io! per Mie £ di Dante ; in* per lugli 6 
del nooeaceiu; Prato di Dante è. in Guido Cuinicrjlli; il ftiluro sieilia- 
iio r?r>,i— in è ne' versi d'un Bolognese, d'un Lucchese, ri' un Pisloie- 

Veneli serbato oni p'eani, e pretto fiorentinismoi Irma, s'orna, i ne. 
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;>li errilii rie' Toscani più pitti : Wifnsi in tetta persona, e l'aweuc 

10 primo son nel Petrarca j il l'arra** per parrebbe i in Dante da 
«oiano: mi tutlnciò the mai prova? Che tulli i Toscani quelle licen- 
ze togliesscro ilo' Lombardi? O uno piuttosto r\v: il librano ili;,k-:in 
depose certe furine che con gU altri egli aveva comuni, e s.' aggentilì 
cui volger degli inni? 

VII. Chi volesse bel testimonia di ciò che pensava)! fin ila"lempi 
del Petrarca intorno al vantaggio che i Fiorentini «essi possono trarre 
digli altri dialetti, ponga menle a queste parole ili Benvenuto al verso 

11 Ma non con questa moderna favella n: Tempre Uihis (di Caccia- 
guida JJllfBllltirmJ non tlisnirirl>-i:il prr „:and>tm, (ICC per eon- 
.<r.',-!JdJI rUmilIrhm! '/n unii hUoivn patria e . sieitt minr multi fu- 
cilali. Sed certe, quirlquid dicalur, Fiorentini qui baile peregrinon- 
lur, ìoqutmlur multo pukhrius e! ornatiti* quarti Mi qui nunquam 
reeesserunl a limine patriot, quia dònitùint multa mulatta ìaipla 
quae lunt Fiorentine, et assumimi alia cenvenicntìora. La quale au- 
torità slami lecito alquanto diffusaruenle illustrare. 

i* Osservili che Benvenuto non dice piò: tàatt non dùauto- 

nn ihinrjiii le voci italiane, che dovessero i Fiorentini venir per Ita- 
lia mendicando, ma era ìa conoscenza delle cose, ero l'esperienza degli 
uomini, che dovevo la loro favella ampliare. 

j.' Osservisi che il tempo a cui spellano qoesto parole, non è già 
il tempo di Dante né del Petrarca, ma di Cacciaguidaj tempo in cui la 
lìngua italiana non era per anche formata : oode non so qual fede meri- 
lar posso Benvenuto che appoggia sul falso il suo ragionamento, e si 

rti'.:<<ti:!>ai\t propria;" \<Uouia patriot, sir.ut mine multi jariunf. Il 
dimettere, dooqoe li pnpritU del Dativo idioma, doveva condurre la 
lingua di:' Finrenlini alla bellezza in che la si vide dappoi? 

4-" Fiorentini qui hotìie peregrinantitr, Inqiturltur multo pul- 
ehrius et amatias quam UH qui mtnquam recesserunt a limine pa- 
triae. — Ripeto die scorrere per il mondo, nnn è lo iteiso che dis- 
correre per Italia: sogeiuneo che il peregrinantur è vocabolo gene- 
rale che comprova il già dello; e che ridirolo cosa sarebbe imuginore 
i rilijilmi ili Fino» andar per [e terre italiane cogliendo le formole 
de' dialetti, e farsene imitatori, e venirle poi vendere a cosa loro. 
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5.' Quanto |«>i .i! l' i i[ ]hl jiu<_- clic i (iuivrilini viariii.stnri c uicrcjiili 
prl,i--cr<) [ ili .irrisi.) .l'^li altri; egli è ila usscrvare che ne] I' ammira - 
iiune delle novità, lo iMluro dell'unirlo fu sempre la stessa, e che lp- 

P G." Ha lascinnd'anclic tale argomento, io dico che « la Ungila uV 
Fiorentini .'acrreblw 0 si nuhllilò pel commercio ch'egli ebliero fu- 




^ 7.° Sia se il fiorentino dialetto [«uDllùddle spoglie di (ullallalia, 
e ir pli jllri illaidii italiani non tennero elle il suo bello proprio; perciò, 
non foss'nllro. ilovrcliln; il lini .■rilui» cììl-lv r.-pulato migliore. 

TI1L Se Omero le varie lerminaiioni 0 (òrme del piunonn tabe 
da vurii dialetti (i), e se l'esempio d'Omero potesse [«r nui; ne ver- 
rebbe che gli italiani scrittori [olreblieio le tenninaiioni de' i,srii ,lij- 
lelli iulioi iimicnic niiiiun.lctc; e lidia lingua illustre ora dite aspctta- 
/,.. ..[il <i.<j/cti*n- olii .s;)i T [ r.r ; liti.: limili gentile!». 

IX. » Vedcmo, dice Dante, nelle città d'Italia, ss ihene volerne 1 ag- 
re .p. Dalle ijuuli pjiole deducisi. I.° Clic la taccia da' moderni data 
al volgare plebeo d'essere •Onpra mutabile, è taccia comune a tutte le 
lin;i-ic limili. a.° Che qiie' grandi oiulamenli avvenuti circa il lem- 
pn di Dante suri da attribuire allo stalo di favella ansante, non fer- 
ma ancora. 5." Che a siffatti mutamenti dee forse la toscana favella non 

quella -terra più memorande che altrove, dovevano da prtodpio poter 
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re.ilm i] runrl-rlhicnr ia lincili , e N. jN^i, |- ■ i ■ | ■ ■- ■ I zi l ■_- i!ellc Insranc città 
n poco a poco dare elle idee ed agli affetti del popolo qoeUi .ilei-aia c 
quel Tigone che giovarono a ingentilire e nobilitare io Alene la greca 
lavelli. 

X. La confuiton delle schiatto, e il salire od ella del vìllan d'Agu- 
glionc, che nel decimosesto dell' Inferno li lamenta, ed nitro ve, ter ve a 
mostrare per indiretto argomento la naturale lli.lultii dell j tusct-na [avel- 
la: poiché, sebbene ~yi':*<. r.:r > e i.i l'j-. il. m]. il is-er.i In r|in.''refieril ini ele- 
vamenti aver partii, pur non é a credere i lio, ì:i istalli .li repuhh]Le.i. 

I h W trillila l!l.ll|| J -Ji L-l 1 1 .1 limi lu*-1- alle aei|.i'il..e s;,:|b|,l.e ,ìi ijii,' ^le- 

bei conducevole e ti ili lunso. Ora. se nel l„ sebi, : ttu «rinomi ili quo' lil- 

1 1" Ae.iie.!i >:ir e .1.1 .^...n.i ri '.i t" -la erta ilie.il- La, rei l.i L^|"|.- Ili : 

come mai nelle dicerie popolari e nei pabbliei re.'eirn -uti avrel.lnio 
custoro potuto fuggire il dispregio universale e lo scherno, ]KistÌ al pa- 
ragone degli uomini nobili di Firenze, i quali è da credere che con li 
parola e con l'opera avranno leotalu negli ordini loro l'avita UI^i utTi 

XI. Il Petrarca utei di Toscana a noi'nnni, e fu eduralo a Bo- 
logna. — Ma I' edocazionc infantile è egli a credere che nessun vesligio 
in lui lasciasse di sèi' E a Bologna non fa Cino da Pistoia il maestro 
suo? E in Avignone non fu suo compagno a precettore un povero 
vecchio da Prato? E non ha egli fedelmente copiate le dantesche cle- 
ganic, liiaii-li'afferui! non avere rimi letta la divina Commedia? 

XII. Se il Sacchetti affermò che i> il Fiorentino moveva una lin- 
gua con un latino né friiiiecscii tic lalimi ih': urie,fiero uè. eiuiiiiu né ^a- 
i,ii:Iii.j le', liLill'UU né tarlalo il.' renili i., H]ut^l:i ijilrl.ile allturilu |Wilrk 
i ll:i ['.u ri eli>Li:ìire l'oinfi lil.i .il d'.ln: mi.ri.i iliile eleganze di che lo 

XIII. Pretendere che nella proprietà .1' una lingua l'arte sia tut- - 
to, e che niente si debiti a natura. peri-In- la lingua del ipjaltroroiilo 
ifal -un tiel!n di-railile, i- un lìn:;ere 'f i^iinr.ire le rapirmi ili quel iLin- 
lamenlo, — Or picrhi-, domami' In, non solo in Toscana ma p»r Italia 
tutta la lingua in quel sedile decadde? Percliè Ini i Fiorentini il Poli- 
ziano, il Oledici, il l'elei, filiamo in quelli raeileiima dà jl: serilliiri ili 
tutta Italia più tersi? E che fece il Bembo se non riporre in onoro i 

tnscaili modelli? Li ha r^li .'ii[: -iati ' Li ha ape.uee.lialL ? I,e iLi;-ae 
-aie non hggiuiise.ru l'M-.r lu 1 .: Ilii-ii.i jiiù p-.-:I.Li:[\TÌa eh' -. le -ai. :a ? ^ 




! riccheize, forse che 



dc*i>eni n'è forse il signori-? 

XIV. Quel din che il D«nbo fu II legislator della lingua, è un 
cantore la prnpria sconfitta. Donde trasse egli il Uomini difilli' !r f p? 
Dall' u<o toscano. Sarel.li' egli sialo li sciocco rhc potando intitolalo 
italiana la lingua dì cui dava le leggi, la eliceste toscana (i)? 

XV. Giano lo Spermi i. !■!>■■ I.. lingua sri illa ikiSauia ilice qua.i 
sempre toscana : filano una lellera di Virgilio da Cesena, che DtlHU 
aver Dante tcrllla la livella delle piane. 

DdT autorità di Dante. 

I. Dante nella lotterà a Cane dice aver nominato Commedia il 

suo poema, Invizi .'ii7,;r:ru r.-t;:r:,s ■ r.'rim lf: L n!\.: '',il%mis in qua ci 

rhUoibihm cCTFTTinunicnni. Da quella confessione dell' aulurc ogni lite 
IL Danto ptwntUe locutionivutgarium gentium pnduw il Fer- 
ina si alla scrittura rie'dotU. AU'eluquen» inlesa da Dante mulitmtl 
parvuii nilantur ; l'eloquenta inlesa dallo Speroni e dal Pertica" dee 

gatto capitolo sola vncri'hlie. — n Se le cose che ci occorrano, pare 

gare illustre: ma le sano da cantarsi con comico, allora si piglia alcuna 
villa il Vulgare mediocre, ed alcuna volle I' umile; la divisione ilei 
quali nel quarto dj rujest 1 opera riserbiamo a mostrare. Se pui con ele- 
giaco, bisogna che solamente pigliamo l'umile n. Dalle quali parole pos- 
siamo dedurre, i." Che Dame il suo poema scrivesse non noi Volgare 
illustre ma nel [mediocre e noli' umile, a.' Che secondo l'intensione di 



Dante, l'elegiaco richiede lineria meno Mastre del comico. 3-° Che la 
din-trina 'li Dante nelle OOltre questioni 0 nulla vale imiti che un aitili 
Corbinelli non sorga, e «lampi a Parici il quarto libro del trattalo ore 
doveva parlare ilei Volgare mediocre e dell'amile, cioè della lingua nella 
quale e scritta la divina Commedia. 

IV. Non la mistura denari! dialetti italiani, ma l'arte e la scien- 
te le cose somme ip. — Questo e la vera dottrina di Dante: qui trat- 
tasi della dignità attemperala al soggetto, non della venusta ne della 
purilà della lingua, che vien da natura, che ad Aleno più che B Tebe 
è concessa, a Parigi più che a Losanna. 

V. Chs non lutti i dialetti sieno al giadirio di Dante, dalla nobiltà 
della lingua scritta ugualmente lontani, queste sue parole cel mostra- 
no. — il Tra i Veneti abhiomo veduto uno ohe si è stonato partire dai 
sno materno parlare, e ridursi al Vulgarc cortigiano : e questi fu Bran- 
di no Padoono ». — Io lascio eh' nitri di» mante a quella espressione : 
si e sforzala: io ricorro al Boccaccio per intendere che dir voglia par- 
lare materno: e trovo nell' cpitafio di Dante, die nel parlare materno 
scrisse egli la divina Commedia; 



VI. n Guitti, nr <]■■•,.. 77. > .in,, .lidie mai, .lice Dante, al Vulgate 
cortigiano ». Or bene: sentuun come scriva lalnulta oel suo Toscano 
plebeo questo tono G ditone: 



Il qual leggendo i miei sospiri in rima, 
Si dolerli della mb cruda sorte. 
E chi sa che colei ch'or non m'estima, 
Visto eoo il mio mal giunto ti suo danno 
Non deggia lagrimar della mia morte i* 
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si condannare le due voci plebee fiorentine, manicare ed in/roryiic, 
che Dante medesima adoperi. Questo argomento, s'aliti mancassero, 
ballerebbe o a distruggere I' anturilà ili i]ii<-l lit::.'. .: ;-A :i- : -:-n i.;L|-f.- il 
lettore che d colerlo vocabolo di lingua illustro s' indegni, per l 1 onore 
di Dante, altro svasa dare più reto. 

Vili. Dacie in quel capitolo si mette a coni riddili ori e con «.l'i 
co' suoi difensori ma seco ik'isu. Do;» aver delio che u la cortigiania 
uieute altro è che ona pesatura delle cose che a'hanoo a lare) e clic 
i]n.'l.i din: r-. in i ti in In 111' I.- i: 'Ili ii : ili, j.ie l.inu ''M:[m: Lui] Vol- 

gare illustre » soggiunge: » il nostro inlgaro. come forestiero, Ti pe- 
regrinando e albergando negli umili asili, non «Tendo mai rulla ». — 

NiiTiti- ili™ ili i[iirl!.it:r.LiLiik'iiiiii.iu Itila cortigiania; ma domand'io: 

v i liiiii:.;ijr in c.hi:c f uiiveisa, pnrla scmpic Volgare illusili', firn-li'' 
dunque il Volgare illustre a que' tempi ita peregrinando e albergando 
negli umili asili? 

IX. In quello stesso Tolgar siciliano che Dante par commendare 
sorr' altri, e di lui cita ad esempio le due cantoni ad Amore, i propu- 
gnatori delle «cole elegante dimenticarono di trascrivere quo' due ver- 
si, cosi come giacciono in Dante: 

Amor, che l' aigua per lo foco lassi. 

Se in soli due veni, e citali a modello, due storpiature; or argomenta- 
te del retto ? 

X. Là dove trattasi di mostrare la preminenza che lieo l' italiano 
Volgare sul provenne e il francese, Dani* non cita né Guido Bologne- 
se li Federigo di Sicilia uè Veneti ne RotmujnuoU; nomina Cino e sé 

"XI. VI i":i["i ilii ii-H.'H.^iiii i. Il.iii [c llind^rji'.'lilr' [;i >;;■!. ut liill'i •: 
sè come benemeriti dell'avere » di lauti rolli vocaboli italiani... ridot- 
to un volgare così egregio, così districato ». — Onde fuss'anco dm in- 
nauii a' tempi di Gino e di Dante i siculi scrittori alle stili: illnilrc |>m 
fossero approssimati; Cioo e Dante entrando si bene binami a quelli, 
mostrarono col teslimonio de' fàtli, essere il luro natio iliulcttu. mag- 
giore e miglior vaso del valore di quello, elle tante volle CI * forra 
nominare, italico illustre. 

XII. Dopo aver Danto vaticinato, ebe tal nascerebbe, che l'un Giti- 



do e T nitro dovrebbe cacciare di seggio, può ben dir «Dia uccia di 
soverchia modestia, parlando del Guinicelii 



jl Villani nè il Pandolùni, 



XIII. flr 

de/ito, gimrn 
già, «#0, de, 



l'i/,;. f~<:/ic. Inflitto, ponta,fod", nfan, me- 
te e limili voci plebee, son di Danle, e dello 

dico: o queste al suo tempo eran voci toscane, o lombarde. Se tosca- 
ne ; i." dunque Dante niente tolse a' toiihiiai ili ilinlKli; Junior, il 
i)i,!li:lln l.xmi.i i: ijiit [joS ripiMjjlo, e pi li non merita la condì una 
IuIi,iÌ,i.i!.i da Mante; 5." dunque Dante seguita quegli idiotismi eh' e- 
fli uhm t..iii( ii. ii. t!. .Se lombardi; o le erano, io soggiungo, lombarda 
della lingua plebea, o della ili 



In, dritto, non credo sien voci più nobili delle Io 
spìnta, delitto. 

XIV. Dante nel Convivio si vanta nato e nmìrito sino al colmo 
di ma fifa in Fircnic: dice di amare A proprio filtrare; » quel vnt- 



ebhe benevolenza e conversi' uni:: qoul ^ ulp.irt- cui egli eia usato 
lutto suo tempo u. Or mi si dica se questo volgare e il corbpam ad 
illustre. 

XV. Il Boccacciu nella Vita di Dante afferma che » porgli sent- 
ii di lui la chiarezza del fiorentino idioma è dimostrala n; promette egli 
stesso dì scrivere nel^ìorfnfino idioma, n cioè in quel che Dante usò 
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amorosi conce/li leggiadramente espressi nel fiorentino idioma; sog- 
giunge che lo divina Commedia è composta rul fiorentino idiomi; clic 
il libro del Convivio è disleso in fiorentino vulgate. — Do[>o ciuque 
secoli sorge chi può tacciare il Boccaccio di menrugucro o di stollo. 

Dg dialeUi plebei 

I Se il titolo di lingua toscana V offende, chiamatela la lingua di 
Dante e di Dinu, la lingua del Villani e del l'andolfiui, la lingua del 
Celibi e del Derni, la lingua del Macinateli! c del Galileo. 

II. I non Toscani grillanti contro le toscane elegante somigliano 
a chi, sentendo celebrare le belleue (T illustre città, aflennasse che que- 
sto è un maledire a natura, che a Iurte le citta del inundu hi del pari 
munifica donatrice (i). 

Ili. A chi sì lamenta che l'armganm toscana ardisca proporsi ditla- 
trice della migliore favella, i coullni della i) eolia e dell'Attica eloquente- 
mente rispondono (a). 

IV. Perchè mai, parlando della commedia, Quintiliano ebbe a di- 
re: Uhm solis concessimi Attkii venerai? Suo potei' egli scriverò 
con uguale eleganza commedie un lesbio od un mantineese (5) ? 

V. Or mi si dica perchè que' Francesi la cui letteratura non t, 
quanti) a lingua, contaminala di questo YÌtu[>cro della pedanteria, dis- 
tinguano nelle poesie dei Rousseau quelle eh 1 egli compose a Parigi, 
quelle che in Isv iucca od io Alomsgna; ed accusino le seconde di certa 
dietion ludesque, che non e sinonimo, cred 1 in, à'auliijuc. 




VII. AUcdere le pugne clic per li loro particolari dialcitì le 
città di Tonami sostennero, i Lombardi iranno con sorriso di spre- 
gio guatando dall'olio ; quoti che colate modelline pugno non sicno 
argomenta dell' essere que' dialetti più ch'altri alla perfeziono vidui; 
poiché Ira Padovani c Bergamaschi non sorsero mai, eh' io (oppia, con- 
tese tali. 

VIIL Chi mi a dire perchè nell'illustre e- serenissima repubblica 
Tenda la lineila scrìtta fosse si goffi] esiborhara? Non erano fune 

IX. Com' è che la lingua italiana l' impari sì bene nel dizionario 
della lingua toscana; e non bene ugualmente nel dizionario d'altri dia- 
letti, che snn pure dialetti Mt il toscano? 

X. Raccolti tulli insiemi i dialetti lombardi, ne riesce il linguag- 
gio dello gran Ione: raccolti insieme i dialetti toscani, l' un eoo r altro 
li corregge, si tempera, si addolcisce^ e n'esce lingua illustre, e, quanto 
comporlo lu sialo delle umane cose, perfetta. * 

XI. Nou è idiotismo in Toscano, di cui nello Toscana medesima 
non si possa irò Tare la correzione. 

XH. Che diranno ì Toscani, te noi, prendendo i direni volgari 
d'Italia, e raflronlandoli col Volgare illustre, troviamo che tutti ne sonu 
a un dipresso ugualmente distanti? — PruTÌamcL Questo S il Volgare 
fiorentino d' oggidì. 



n L' abbia dnuche da sapere, che appena eh' i'abbi Qnico 17 an- 
ni. 1' ni' iiiniiiini ji ;i,l:i r]ulù^i.'L[Li .'1 ( • ijM lluniunci Liruti, £ LL'i [uri 

mente e' a' innamorò di mene 11. 

Or ecco il volgare napoletano dell'età del Boccaccio. La difieren- 
10 dell' età è lutto iu danno de' Toscani, in prò de' Lombardi. 

Dair epistola del Boccaccio a Francesco dé Bardi. 
110 de su mese do Dcciembiu Uncinuti filliao, e ap[* uno bello li- 



glio marnilo, cha Dio nee lo guardi, c li dea vita a Liempo e ■ hiegli 

Di Tenti»! vocaboli, nel volgare napoletano, otto soli diid sono 
corrotti; e nel Fii irci itirin, ili ■ Iì^ìmilu-j^hj vocaboli, quattro soli snn gua- 
sti. E ciò vale a dire clic nr?l i]i;i!<'ll n jn .'i-I u>:> ri i ijniittro parole vol- 
gari havvene una d'illustre, nel fioreulinu di cinque Ululili havvene 
una volgjre. Ter dir più chiaro, che maggiore disianza ; dal yo'ijjio 
napoletano ul fiorimmo, che dal fiorentino fili' illustre. 

XIII. Il Perticari vorrebbe dimostrare che dal plebeo fiorcotioo, 

reclino dell'ab. Zannoni e prellu plebeo; ma il pugliese e il romi- 

if ci irci [ut imitare il plebeo romagnuolo e 'I pugliese? Non doveva già 
il l'ali rari porre a fronte il plebeo ùorentino dell' oltoreillo con lo 
cromiche del trecento ; doveva tradurre il plebeo hoicutino dcll'ollo- 
ccolo nel plebeo ventilino dell' ottocento; e dire: 

ii Donca la sapia che mi gaveve disisene anni compii quandoché 
me so inamorada, co ita l«n, do Zandomenego Liruili ; t che In blej- 

B nnlisi che Ì Veneziani tulli nel dialetto loro parlan cosi: ma 
min tulli i Fiorentini, né pur gl'ignoranti, dicono purvncnt c n.-jhnai 

Poi rispondo che que' volgari romagnolo e pugliese, ridoni a 
nurma già ni inclinile, non diurni lingua ti juu.i e sì propria come il vol- 
gare dell' abate Zannoui. Mi si mostrino uel citato periodo fiorentino 
improprietà simili alle seguenti : 



i. La cittate di Roma slava in grandissima travaglia; rettori noti 
aveva; ogni diii corobaltea; da ogni parte si derubava; ovi era (oro 
rii vergini, si lu/iiperovano,' non c'era riparo; le piccolo li Ielle sìjìc- 



Plebeo pugliese. 



il A BarteUa ne iulratennciingrumiecnm. Fu (nivali) l'rj- 
n l.l il' min i.ilella. casi bella (inulto sia in (ulta Ilsi'telb, Maser Arfle- 




gmidmi delle caie, Tu 
presso •cg 8 ioag£: >. Il va 



XV. Il Culiglunie dice di scrivete come porta. — Primiera men- 
ni ( cini.tiiilu eli" r-li ])')ii -brillìi pim nii^it parlava. 

XVI. LciiritiiiieiiUiiniii del I ■, ri ! ,"i -jliu d.il IViliirnri medesimo 
confutate. — » \un v'è [iìu in Untili .In uiivn nini la ].ri>iiunci. ik-IÌM 
[ilelic il, Ut se i l'iiircnliui nuli iscrinon Li t.i^'.lj dui vulju, ;itk Lul- 
lo dire contro clii scriie la favella ikt vntg-i? 

XVII. 11 l'erlinsri c'insegna che la lio 5 ua ÙY dialetti , io ciò 
ri i" cll.i : il imbibi iljll" ejiiì% .. L-i.ilo lin^ii i^.;ii.. d.-e d.i:;!' Il.ili.mi In.-l^i i. 

lI.l' 'ÌÌ.lÌ.U il' J r . il i . i il.ll./ii-:- '.. t J^i Hill v^le i/Ile (l'I iii.il e Luti ci) |)llillil 

i In: I i:'i j'i.ice ii ci.in- ; [.ul' h'-\ se nuM iiniuiriejeinu i|u-:lle l'ini . 'ine' 

umili che a lulti i ijjldli il' Italij snimi ruiiinni- l'uni lei. al.) ìiueiiiiiieln 
k.ì.i jui te liarbaio, parte imperfetto; se ju.ii [lev liiijjiuagiu uiuv.tkiIu 

(i) .. Li nurmi dtlCooimn Dm fui nini Ji eoa dujlMlii io « quililj iti |«t- 

rv u »w «i iiù. Fui. 7i: 1 



intenderemo il fini- il"' iTialrlli. r]ii mi dirà, quale il fiore? A chi dovri'i 
io preilar feflV? si i-ìbsì.-ì? Eni a Oprarono, il più, voci toscane; o 

e l'universale lingtmggio [arò !• filologìa di Nembrolls. 

XVIII. DircilPerticorii » Alla lingua italiana li può solo aggiungere 
alcun nome novello d'alcnrjB nuova cosa o idea; e queste lo li torri* per 

1 if l;i ].;u'sn. (■Vi; [.I i-<:<.-. o I'idrì filisi ]irii:j;]i:]iTi'.- tr.ULLl.i i, ;irlt:i; 

ìolì ii ioviii cLi.- lci k^-. i;iJi l. x ;.iit"r' L [Ki[^ilil:ir.ri riiikoiciu- 0 flurcnli-' 

che spella alle nuove parole con che le invenzioni loro teoriche 0 pra- 
tiche raaoifiatpTio. Quanto poi al cercar le parole là dove furono in pri- 
ma (rivale, ciò patisre r:^rvi::^i 'li n;-,llc ; rj busta averlo notato. 

XIX, E nel confondere le riccheiie dei dialetti con la lingua co- 
mune, cnmunquo la si voglia chiamare, tanto più ci conviene andar cauti, 
in quanto che non tasta sempre la desinenti toscana a fare italiane lo 
voci e le frali; e ne' modi de' dialetti, sotto un'apparente vivacità ed 
abbondanti li nasconde assai spessn non so che d' improprio, o di pe- 
>:|'ll'/. i ' ili ;iii,.Tii] .LI'.' i;;;]i.!.' 'Icl!;i liliali,! s: l illa. r|iuiL' \'h,i lilla l'u- 
so di tanti secoli. Ter esempio, a M bth, a Ì«J belila, de' Veneti, 
chi vorrebbe adornarli? Non solo nel secondo mollo è non so che di 
golfo, ma in ambedue l'o preposto t inutile e imprnprin. Similmente 

le orecchio lo soffrirebbe, educato alla «lavili delle toscane eleganie? 



Se lotte in un enrpo si radunassero le scritture trattimi qaelrkiri 
di lingua, raccoglierei)!*»! alla povera Italia no tesoro di vitujierii. In 
tali miserie spesi tanti anni, tanti ingegni e laole ire ! 

Per i>[-egnerle, una cosa è necessario ebe i Toscani facciano: ilare 

licDe ed agli odii succederebbe docile affètto, riverenza non scevra di 
inanTÙjlta. Ma infinnttanlo che si contende a parnle, i pii'i ardili, j |:iii 
f.-rti. infine i pin, die =.iii si" Italiani lutti, avranno sempre la ragione, 
e l'avranno a pruprio lor danno. 
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Le pi^denti ossen-aiioni daranno, io spero, un filo che guidi per 
questa intricala selva .Ielle tpirslii.ini . In' s'agitino inUiinu iiilx cine 
il.'llii lineila. Inlii'ala. laiilu per la ililkullà del soggetto quanto per 
«sire i punii ilellii <ììh; avi il.ippnti insieme si elle un medesimo 

p>& K eoofoode. Le questioni poveri dunque diiliiigutre, lasciar fuo- 

II !■■ ... utili : v si] quelle .].<■ inrlijii.li.mi < ^<-:ii li j.r;.LÌr-.L il li .il à. ki uare 
l'alleiiliune dei disputatori avvenire. 

Prima quest'urne. — la lingua italiana strilla, è ella mai stala 
parlala in alcuna parte d' Italia, o e lingua formala dai doti! per una 
nuova specie di sdenlificu paltò? — Questione (com'altri nnt.'.j infriil- 
lu:.-.i ni l.i-.igni r::-U.i lingua ilaliann vivente. Poteva la lingua esser na- 
ia in un luogo, e in altro cresciuta: presunsi intorno a ciò imaginara 

bii a pensare dtlla lingua parlali al ili d'oggi in Toscana. La qu«lione 
se si rieu.niìi alla pratica utilità, e oziosa alfjit'j: se a '.la y:i ità 1': ^'Ìi-m, 
è tutt'altro din sciolto. Per iscioglicrlo sarebbe necessario: i." Diroo- 
slivrc U [»is-ilii!ilb di un patto o tacito o espresso fra tulli gli scritto- 
ri rlellt italiane privinole, : J i vi ;t ila maii e ila iinaili, ilalla ignuran- 
t:, e il. il la ti:a:miiic. il.i' [ ■ re- i 11 . :'i -i i .■ ,la-'!i -.m i i- f:a:H ini. j.' lliin,.-lr.in 
la possibilità, inrlieai-c i falli clic fa cui ri provino, ul/ «eludano sansa» 
iiun= pin naturale e più verisimile. 3,* Tosto non come lesi ma come 
ipnlr-i, ri.,: dalla linona parlala in una provincsl d'Ilalia palla «sera 
temila min c,i:. I"inli:r.l lin-.i.i sellila ilaliana. ma la ijrraa grammatica- 
le di quella insieme min reità inutilità ili panili; e di Irjsi. ci.', posili, 
ii. rari: il» i\ui'. provincia sia pa: pri.lialiil.j che questo venissi.'. 4-Tcr- 
|-.>IJ..J'; !.i ia .:< 'pii|iuli ilaliani nel -eri.! ■ .1.1.. leialil'*, nel .livini..- 
I.T/o. nel .leririi.iquai Li; i c.U'.v ila , mi'.li ri u ,tr.i Li: ini_ i ;:/i, ini | ■ ii l'i c- 

xalijee più fermili.' IJ.Jici; e qoi iliiliue..! 'le la f..jv:i [iiiiiln-a ilalla : .i le, 
li potenza delle armi da ij nella della rioclieua, del senno, iU-II.i ii il. -'let- 
ti, il.- e.lii.-iK.riue: e imi. iene.- -r qio-1 p.iji.il.i elle li; ..unii .ii \;>lp'.ua 

altri conlini non conosceva che quelli del mondo noto; popolo migra- 
Iure pei' islinli. e per necessità ili vieee.ile, purail-i ■ Ir-' .ni eitladini inai 
'.a.'hli.; .liftieile icrpeirc i «ligia la.; cu.a.L-i .<]: in dille le cillà |irin- 



"p;i!i r" [Lilla, :c tal f:n[mlo dovesse ono patere qualcu'a rirlf.i [in- 
uik! n-iilli iljliaua. fi." Riconoscere al possihile di quali c[em?i:li iu^r: 
h|I|ì:'|.L J jLialoi::]LJL' riillll ;!lL IL^L^'l-l.l lil Sicilia, in Im- 
bardi, dal Bembo a' tempi reouiliuiiiii, libai di quagli Keui cha pin 

ia!i.Li:j]i.uli: ] ipnl'.ai.ill'j le piuti i.'iui. l .Li cuti k.Lluiati toscani, chia- 
iijil'oim t.i.iana hi liniioa r.i'-'.i >TÌ Ili ] ;i. !..| .1 Lit i : b Vl'sligarc Pari- 
gine (li quella maniera [inpolare in tutta Italia, la qua! chiama tosca- 
neggiare il parlare secondo grammaticali). 7.° Render ragione di que' 
[>nii n Mi, di fjucSIe tradizioni, di quelle voci che nelle provinde d'I- 
talia si rincontrano, oche portano evidenti vestigia d'origine tosca- 
na. 8." Spiegare come le [>iù elette forme della lingua illustre vivano 
fresca vita in un dialetto d'Ililia; come alr.une anomalie della lingua 
ilki-lrc .11.11 i:l„; ijoclli- ili'..»"! si l'I.iam.iiiu 1 auirnaticalure del- 
la piche ignoranti: i 7n ; l'i. in» i [■„ iti spai li «Li-e-J 1 L - 1 lj > ili Diluir .1 di Gui'lo 

.' ili Cino ri-nani ....i =11! I.ilib.-i ili rji].'-L-. n.iu. ilariiia'.o lITlio- 

fomia da una nuova i[>ecie d'orgoglio, clic hai inerii» essere chiamalo 
siili 1, e cortigiano. — Sciolti questi problemi, si potrà dire, se non 
i.fiiilla, l i -a- Mura! a la ijuisliiine da noi posta per [>rima, e rigettata come 
inutile. 

Seconda furinone. — I,n Inaila irrita ilcfl'lli-.li.iiii :]''!;;;!Ì'l:. Ii- 
SÓamlo l'origine, con qual nome converrà egli chiamarle ? — Questione 
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frziosa. Cbfnntttttl itatiana, c rimarrà sempre a sa perequili siano j mi- 
gliuri modi d'apprenderla: chiamatela toscana, c jitiiau.'i -tdiitl: I- 

fìerì. — Pure ehi valesse sciolta la questione del nume, potete rispon- 
dere: Poiché Inni gl'Italiani la scrivono, certamente la può e deve 

Tene ipalSone. — Chiunque non e nato in Toscana, giungerà 
egli mai ad essere buono scrittore? — Questione oziosa, [«irli-, •.ri., Ila 
■ IV filiti. Dal cinquecento all'oli ocento abbiamo v-rit'.nri, |.l Ti ; meno va- 
lenti, ili lune le prt»incie d' Italia. La Crusca non pochi ne accettò fra' 
mai; sicché alle querele non rimine prelesto. 

Quarta allestirne. — Gli scrittori toscani non a vn.r.nu snclì altri 
d' Italia vantaggio? — Anche quesla e sciolta da' filiti. T grandi scril- 
Inri del lrec.nl" sdii lutti tofani; lutti toscani i por hi valuti del qnal- 
tron-nln; j>l' ilaliani .Ic' sei-oli seguenti non tennero in fama scora lun- 
go studio de' toscani. Anche oggidì, che tanli esempi di colto siilo van- 
ta l' Italia, lo sturlin de' toscani e inevitabile e quegli stessi clic tanto 
comlBtlnno la toscana arroganza. Die se in certo genere d'argomen- 
ti e di stili i non Toscani giunsero ad uguagliare i loro modelli, in al- 
tri rimasero sempre minori: ni commedie né unitile ni poesie burle- 
sche ha il resto il' Italia ria contrapporre alle toscane por ciò clic spetta 
a grazia ili lingua. E oggidì pure quale agronomo scrive la lingua della 

per orìgine non per letteraria educazione, lauto più voleolicri citiamo 
ad esempla del daefla b nfrimte aflèLto col quale gfltaliBni lutti dovreb- 

Ii.tii l.ir [.r.-|iric !l librane clr:ca;i7i:. Ori'' : .Inni il.-!ia natura [:i:r nuan- 
to sien largii!, a veruna opera che tenda a perfezione, non bastano: ne 
ba sia a divenir grande scrutare l' essere nato toscano. Può il unn lo- 
ttano, aprii oliltando delle studiate elegante, meglio congegnarle che il 
toscano non Ciccia; può ràrlc strumento d'affetti piò gentili, d'idee piò 
chiare e più grandi. E a cotesto appunto dovrcbb'ijscre Tolta la gara 
degl'italiani scrittori: non a negare i pregi alni]', ma a l' i li [-■riii'ni. 
coltivarli con cura maggiore, ad eccitare in chi da naturali possiede no- 
tata «rud azione, salutare vergogna. 

Quinta questione. — Ila in quale opinione avere il lioe;uacc,«i di l- 
la piche loscaoa? — Distioguele la plebe dal popolo 1 poi il popolo della 

piaiiui : ;lla n]ai n-TÌ .1.1 ; ii. !^ .-arripa^ii-. He aniatr: n'ri;;ua Ciri IViLC ijli.'si 
affililo alla scritta quanto alle forme grammaticali, traverete nel pojio- 
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In toscano migliaia Hi persone che la parleranno; »• cercate i veni di 

un [Ìiiljii.^^ : '■VtMrit-. dipintili.', r liliivithiint-nl.' 5. i.lii", li li. ivi'"?- 

le e neH'inEimCL plelie e nel popolo delle campagne, uuiiì a *]ii.i'< li.f ri- 
bobolo, a qiialrhe igrammalifaliini imi riera timlii che a luì non ri- 
marli che il penjier libila scella. Se rispondeste che siffatto II odio è 

glìerei per risposta a tradurre nella vostra lingua illustre dal Trance», 

flilll" inglese, ll:il hljiiu, unii j libili I 'li i|n;i!ilii.' tj;i'.!;il.> .l'.irti " 'i' i:!iri- 
ri.ltnia : se siete scrittore valerne, 1: per riuscire a nnorc non sen- 
tirete urgente il Iiìm^iih dellii !i:.!;i;:i ^i-ziti;» parlala, il torto sarà mìo. 

Scita quotarne. — E le sgrammaticature della plebe toscana 
dovrann'essc far parte della lingua scritta, e del dizionario che n' è 
come lo specchio? — Disi Ingui amo; Cachi l'intende d' affermare cho 
nelle gravi scritture con debbono aver luogo le storpiature dì munici- 
pale pronuuiia, ncsiuno userà disputare di ciò. E nelle gravi scritture 
i 'l'osnuii |'i j savii si sun sempre astenuti da simili modi : e del viaio 
contrario jon più li 0 ] 1 1 1- e 1 li 11? lecnms.imi) fuor di 'i'uscana gli esem- 

basterebbe on segno r he quali idiuli.riii ìi j.[niiiti> al nuli [ i jli. i li fli'i lil- 
le. Se finoluiintc s'intende din ciò di vituperare l'aulica Accademia 
per avere commessa lai confusione nel Juu diiionariu; rispondo che per 
un prima saggio, quell'opera era già cosa mirabile ; che scopi, dell' Ac- 
cfnlriiiiii si tt.i dar lulla intera ai non Toscani l' intelligente e della lin- 
gua parlala e ilcllj 5-TÌlfci in Tnsriniii 1I11 beri finirne ■.rn.li 1 ■ ■ [[umili .li 
imit--^j;Ij.-|-i- v . : 1 ■ i n:-:iii. lur.ini 1- tri-li, ili iulli ,|n,. n liiui .-In: p,,t,'*v'r.> 
iitli iz iii: i ' hi' r.V(-:-il r iiii.i '[<■":[ iiii. iri 1 1 culi vi'ni. '117:1 .[I .jni -l 1 .1i-[in- 
zinne della lingua viva dalla moria, poiché nel suo lavorìi al il in 11. li., 11. 

i scurii V. A.. A'. L. i' Minili ; t ijiiiili io i.'.iju-i' Iil-ìi .nll'"'.iii. 1 e 

1I.1 niiikn'ire [ic;.'i cui,;" intii.k'.i p-'e-iii. l'iipera intera. — Ed eccovi iti 
questa semplice questione ijegl' idiotismi toscani complicale Ire dire 
f|in -iinni secondarie, le quali se non si scernunu bene, cresco la cuufu- 
siime e Nuntilitii il. ll.i discuto. - Ma non baita. Uu quarti) e più im- 
portante argomento nella delta quetlkine comprendisi, che oltre al lel- 
lerario, ha il suo lalu morale, od i quello a cui particolarmente riguardai 
la lezione di un illustre accademico tiurcotùio: )i àttia parie io dico, 



,,v, r /,i ì;>^u<< ■■.Il iiii'Uii. Cu li-micio non l' ha riguardala die nel 

[«imo «[«Ilo: il stranilo* il più pratico, e non meo dell'altro impor- 
tante. Trattasi ili sapere se In lingua sia dapprima creaikiue arbìl rarla, 
| ,i,=ria limili .1"! -n'i '.■tt.Talij^Loi-iiilli-ir.c i lui la lingua fondila ila' fidi- 
li i! ilaV.ii lijiaiiMia veramente la plebe, o quella parte rie! popolo eli' a 
piò vici™, ni rioni e alle coni. 

Attinia oueilW. — E l'accademia della Critica, è alla [ribo- 
llale infallibile in fallo di lingua f — L'accademia della Ocra Ho dal- 
la jirima fondazione conia Ira 1 suoi uomini rìipellahili per ingegno, 
clcgjnla, dollrina, cari alla noiione, noli a [ulta l'Europa. I lorli che 
1= al appongono, l'io limi erro, riiluconii a tre. L'avere perseguita- 
lo con censure l'autore della Gerusalemme; il volere iaipor legge a 
lutti gl'italiani scriltnrij il non affrettarli di dare qualche «aggio de' 

Eri cero quella domanda che parca semplicissima, risolversi in In ai- 
Ire questioni, complicate coli come lon tulle le questioni di fatto, B 
che mio li sciolgono né con vaie d scia marinili ai con amori molleg- 
gi. Quanto alla prima, è Italo già dimostrato che le censure d'alcuni 
lamini dui!' Accademia cootro l'opera d'un poeta infelice nnn eran 
colpa dell'intera sociali ; che siffatte censure, non meritali nome di 
[«race orione; e die da questa fonie non vennero le sventure del Tas- 
so: alle quali cose polrcbbcii aggiungere che le invettive di quegli ac- 
cademici erari certo meu acri delle altre lanle che disonorano la nu- 

pretensioni all' Accademia Bp[>oste di voler farsi tiranna, e porre limili 

gire la pìe&riooe del dirionaiioi bailo raromeular* che, dal Tajso in- 
fuori, né la intera società nè i suoi membri l'assumerò mal I' ulliiio 
di condannare lo Itile di tale □ di lai atiro scrinare, per quanto ardilo 

lira. ]',-,. alili ice non mai. Che se qualche parula di vanto le fowe sfug- 
gila, se fosse pur vera in mito l'accusa ni versatili ■ «rebbo 
degl' Italiani che spontanei [anta aulurità le concessero: di clie raul- 



li veri? E i «ri sor. eglino in empiili li ? E i rirncrlii cl« si mole ven- 
nero propoli, son eglino accettabili talli ? — 11 diiionarw della Cru- 
sca sorse quasi murlcil'i a Hill' i .liiii.oaiai iVE nri>p:i: i opera nrinuiLi 
(tulli confessano) alla connsrenia della lingua, che j non Toscani non 
potrebbero wni'rwn vantarli di lulla possedere: né fuor di Totano 
poltra UWre compilalo, — Mg i difelli sono molli e son gravi : ci ora- 
li" iiii-iitalii'i: e pi'imi a vnlnli. a mirarne i rinvilii furono gli aoade- 
mii-i s'essi. Ma ii.hl li. Ili ijueMi rlic iuroo.i sl arn Isunviite nollli, erano 

correggerli, che non, considerala la proponione della mole, la Ccmea 



mili; e aggiungere nuovi vocaboli o mudi Iratti da'colli scrittori. La li 
gua soprattutto delle scieorc è dominio de' delti di trilla Italia, ai 
■ i" ka - :;'i. àia la lingua ■ J ■ ! I U- srl .ri7-.- m, ii ii Lutla inlera la 1inc.ua ila): 
no: di' orni t' ho non pochi c autorevoli giudici i quali vorrebbe 
doi fìiiionorio della lingua comune dininto quelli) delle sciente e de 
urti, acciuccliè il vocabolario non ti riducesse ari un' cncidiipcdia v 
luminosa, cil inintelligibile quasi o' uni ilntli, e variabilissima in mul 
parli, cum' è variabile il liii^im-ei.] di certe srieme naturali rhe so 
gano a quotidiani mcrcmeuli. Ma lasciando la lingua scientifico, n 
li errori della Crusca, o b 
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colto: « non che ogni opinioni! die olla Toscana, sia favorevole, profes- 
sala ria non Toscani, Tuie per riacci contrarie. Sin per fermili' i ,] ip..- 
M'ultitoe, distinguiamo coloro che le lor sentenze applicarono allo siile 
proprio ria quelli clli- il s- Lr;nlili..vp> Iutm- suij/." .■ vvr-iU:i :^ i-, [■.'L 

mi, u gì i i::i:i.Ì b il.i.l.i il 1 1 '.'inoli e in.-Hi.iii:i,i -Iella liie.i.1 1 Ili... 

Quanto a'secuniìi, qual migliore argomento in favor òe'Tosrani, ilei li 
[-.mini lilmnne accennata:' — ['ni gioì :i dis-liiiguere roloni i-Iik lolle 
in ii. -ini. ili. prillai, ino ti- frinii- del [mi la IV Intciill'i :.■ :i qni'h-ti liili .'■ Sll- 
[indili, limi; ris;»istii ) ita rollini riLe nli'ooi j.r.-io.lijli li'iiiiriliiiili li: 

ilelie iTucslìtml r>rcwra a confi e. Se poi si salga all'origine, 0 per 

meglio dire al pretesto .Iella liie, .limisi trattato ili Dante, per ben giu- 
dicare un'autorità si frantesi bastano le osserva rionccUe ch'ho sopra 

Imaginale ora le undici questioni raggomitolale Insieme; e mol- 
li immilli il' Inc. Clio ili |'.,||L. ila , iliniciii iilcli nello slesso trattalo, 
nella -le-si i ac.a\a. n. 'U.i ^.~si. p-: ii i. lo correrà dall'una all' clini: e 

cella di persone; mettervi in un fascio plebe, corti, grammatica, slcria, 
l'Allighirri, il Diiionario, l'Accademia, il Timo, e Comaldoli. Difficile 
imaginaro guerra più strana. 

l'arte dello scrivere, che questa sii a' non Toscani familiarissimn: con- 
sideriamo P accademia della Crusca come se non fosse! guardiamo a' bi- 
sogni pratici della lingua italiana cnmune; e chiamiamola pure illustre, 
se cosi piace. Ciò pu*, ureo i pmlili-.o! clic rimaugoii da sciogliere 
1. Acciocché In lingua sia una, è necessario che ciascun vocabolo 

e l-ii-.Kj ii loti' uno. La lioroa culmine numide aimocU.TO Minili varie- 
tà: come dunque ridurla a quella unità che sola può meritarle quel no- 
me? Che su Dell' oso del detto vocabolo gli scrittori più tersi e piti ac- 
creditati si saranno attenuti a! senso che gli db il più elegante de.' dia- 
le!! i, il lincino ; udii sari egli conveniente eh' anco la lingua comune 
da quei., ilijleii,) ,i. i, .ni tu; Dorma? 
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II. lanciando da parie gli equi™ che seguirebbero dal cam- 
biare signiGcoto a' vocabuli secondo I' uso do' larii dialetti, ognun sa 
die la medesima urea hi io parecchi ilialclli nome ditenu. Un valila 
in crescenza pe' Veneti è un vestito in cresscr; la giubba e ve/oda, s 
coli discorrendo. Cnieslj il [iiii delle volle noti è riccheiifl, ma ingom- 
bro. Quale deile Isole voci adottare? — Quella, li risponderà, cb' è 8- 
dollala dai buiini Eciiltoii. K se ai Imeni sci ilLuri nen Ir» -e uuiej'lnlo 

solili prescegliere la loca toscana? 

III. La lingua comuoe, quale l'abbiamo negli scrillori, non è né 
può essere intera. Non tulle le idee parlateli sono state espresse in 
iscrillo: mancano dunque a! linguaggio scrino molle e molle parole che 
gli son necessarie. Donde raccoglierle? — Da tulli quanti i dialelli? 
— Coi! torniamo a distogliere l'uniià della lingua. — Ita un dialetto 
soltanto 1 Ilici.\ .i liMueiiieranno gì' Italiani e non a torto. Ci 011 mu- 
do di conciliai ione. Prima vetiiamu lutto quella clic ultre alla lingua 
illuvie, riuirie di necessario a' nostri bisogni e di accettili lile. qiWo 

perdersi in dispule di oilenlaiioue o d'oltraggio, gioverebbe ebe a 

..Ini iLiletri Sovente le.iiuna: uno dislingue quello clic d.-li utili è 
confuso: e ie sue nY '.ini ioni il j,u"i delle volle roncorilann all' vlini^l..- 
gìa e olla ragione. Dovremo noi rigettare questa guida unico? 

V. Abbiamo nella lingua comune grande quantità di vocaboli del 
cui senso nulla ci dicono gli altri dialelli: e la morta scrittura non ba- 

VI. La lingua comune, pei c-l ■■■ si [rossa die viva, abbisogna d 1 un 
tipa vivente, lineili ehc por tipo Je danno il trecento son uomini ri- 
snclljinU si, ora che non km |ni. seguati. Jijuno poi ba pensato a dar- 
le pet tipo un de' secoli susseguenti. Ninno negherebbe sul serio die 



ila-, come distinguere le cori marie dalie vive, come renderla IntelU- 

cV i.'r il ,, i:.h a r- 1 □ ■ t:n .i il i- <-k:!i:i a; i;.<,,rjm yin\ ;;i l'.iK [il ^.ni- 
tori nan è pili lingua V i tjni'll.i vita dir spila nc^li sciiti rf.^ i Ani- 
ri, de'Romnni, de" Trecenti li, de' Francesi, .■ ilimila all'armonia dalia 

più qneila > eacre .l'eie ni 117 a e:JT ■"■ la 13- 1 ri vcslc rlela lielleiia, eia pun- 
ii FuLi-r | leti: il,-' l'ali' IL'i. ti i'., i.' i. l'r'/Vi : ecco 1* unico, l'in supplii la- 
re gtaiia al suo stile: ma codesto sarebbe stono dell'arie! noo l'bjii- 
IBIÌOOC spontanea del peosiero che. iCDia rifrangersi il' una io altra lo- 
roiinr.r, i titi quel corpo medesima nasce che tu concepito. E conten- 
dano por rjuanln sarmo: Iti! li colui,' 1' cui lingua uinliima '■: nelle fusi, 

Tendo r:>ni|i:i!i[Mi|ii insieme e traducono. Doppio e losfunoi il dnppio 
richiedisi d'irte, 



Or poiché la lingua icariana scrina ha nel dialetto toscano, corret- 
tamente parlato, un ritrailo si fedele, on esemplare si hello, perche non 

di servi icseani integrare ni nostri figli e la grommali™ della lingua il- 
loslre e le live eleganze della lingua parlala? Il Montaigne fanciullo, non 
ha egli per [al guisa francamente appresi, il Ialino ? O forse la spesa 

• ];<:. '111:! ili [i 'di i alili, icv:ii l"ci:r.i ;vj. lu'.lL eoa r^-\.\ liDlciTl . - 

li.inn. s,-ii-.,i i lb'a'.U'- nnpi a I i|n une l'orgoglio. Oh non si dica del- 
l' lini» che i ii a il |.i,i imi ali iugi-gui n infiorano con la miseria de' tem- 
ili y\ ,1i'. iil, 'ili e filili ii'-niirn al mio lidie! Che se vero anjnrc di 
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pochi )crillori?a die mai spacciare per comune un linguali, die ap- 
pena servo ad esprimere alcune idee generali, e a [ulti gli Ufi della VI- 

ne, non basta ? (Valido l'eiWiiiiimn ilirfiindesse a poco a poco colla 
più colla parie della società il franco un dette tosrnne elegsnie, allora 

LuLLe quasi le consuetudini die a! viver soriale s'attengono, È lingua 
njUTiifij.ale. ililfuriite nelle dillerenli provincie. 

E cotesto è bisogno nr[!ent^ m- in ;!illa If.LLia.itiir.i soltanto ma del- 
ta civiltà italiana. In qual lingua dovrà lo scrittore insegnare- all'agri- 
coltore lombardo i precetti dell'arte sua? In qunln allo dondcrfooll 
pirxnonlesc trattare de' suoi lavori? Vocaboli nell'una provincia in teli 

lòrza * Tra tanti dialetti scegliere un salo; [XiÌiIk ini .li'i.'nuia .li ].aj i- 
le JLInlri che non siano rli dialetto nessuno, è cosa assordi a peuan, 
A quale la preferenza, se non a quello eli' l'uon iliiù il ^ ■ i clrpa:-.- 

;ii;i ri::-:- 1. ina jl [.in L'iiLMT.'lli; lia tutti, : ^ia i;:a; Ila ni- alla lucila 
seritla, già sancito dalla riverenza di tutta stilila per cinque secoli di 
ijl j;;;i lij "lovaiiLiza - 

XX. 

soggetti della lunga controversia, e qui lo scopo del nostro ragionare: 
Pri mirrai ni- n ir iinanii dir a inni i ['in rlali.ii a:i limonarti ch'ab- 

l.i -ur', !.■ niy.lr.-,:in,' i i:n-ni.' hi [iugulo a un 1 1 i[ n-,>.i i i*i e i l |<- .il - 
la Crusca. Prendiamo le recenti ristampe dello Stefano e del Porcelli- 
ni, e rr->v. :vai > ih-i-n-iini]; |iu.li-'i\ o^rrvaiiinni supervacanee ali* ar- 
gomento, note non opportune nè vrre ; traduzioni errare: [ali li! 'ii[ii 
là dove pr.'i hisu-r.eri blu-, ainnuuilaiilini: umili a rnni|ii.iv:ifc il nuale- 
sìmo uso per L'n]i[liutn r il s.ai=o miai. 'uri:, r I i.-l I : i y.r, ( J l'.u'!:: i: .a 
non in.ii laui.-n:aliili:. :.:av!i'. ilr;,,in-M ila oliami ■ rìi ;ea:|iri; più liaii 
Cora che aggbntjcril) ) troveremo non bene distinti in paragrafi i vorii 



DigitizGd by Google 



signGcatrg allri sminnniati, altri accumulati lrn[i[nn li- ■.r:i--.m.nii ri si 
sempre andare dall'uso più avvio al meno; Della disposlEiune degli e- 
gempi non seguito l'ordine delle dà quando vi^tri> gli anim i r. fi - ulu- 
li 'h-J iln- .lì .i-".Ti;'r<- M7a.li]ati iin.iin:. i.li ii^.j ;i in njale si in be- 
ne), e preposto Gregorio Alessandrino a Plutarco, Tertulliano ad 




fo distinto alla forma del participio a ad atira simile: troveremo quello 
sconcio perpetuo delle ristampo, diro le giunte nnn fuse a suo lungo, 
ma po-lc io fondo all'articolo col Dome dell' aggiungilo™ ; come se in 
opere tali non si dovesse, postergala ogni vanita letteraria, quasi d'un 
finto rifondere le cnrriiimi e la giunte; senta che, le nuove ricchei- 
le accresce ranno i! ritardine: trovormin li varijuli i:i.u lume prescel- 
ti [ i i, ^l: '7.; ::iì i.lia-li ili' x ■> Ij.lm-i il[a ' i i-Il.i alron.i i.usa soprabondi n 
manchi alla intelligcnia del lesto. 

Nelle più felici opere dell'ingegno, basta voler addillorc aMìfellie 
i prrjji tarcrc, per togliere a quelle ugni lode nell'opinione degP incon- 
sideriti e de=l'iiies[iiit;. 11.1 i uri iliriuiiarii e in tutte le opere umane 
la me. liJVf il, Min/ a misurami- il pupi" =i i pnrre in liilanri.i k' liti- 
lene e le utilità dall'una parti, dall'altra i danni e i difetti. Se quelle 
[«vslijfiiio. ai-ai. Sari lecil.j anzi (Inveri notar del lavoro le parti 

rivercuu e eoo gratitudine. E perchè mai inallirranrii cnnlrn ehi mi 
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porne un bel Iona, per lo ragione eh" egli poteva più riero? Quella pre- 
tendane tiranna verrebbe a togliere ogni vincolo d s obUìpsoH dal 

In poche pagine dello Stefano o del Fornellini, In pochissime, 
potrebbe la critica (coprir tanti nei qitanr* altri nolù ia un -volume del 
dizionario della Crusca. Che perciò? In lovori siffatti chi si scanda- 

quanlo sieno difficili a adempire, i doveri di buon lessicisla. Per criti- 
care il miglior dizionario the curo umana dar posso, baila volere. E 
peni se mai cica alla luce 0 il lavoro dell'accademia Oorenlina, o allro 
simile, nun vogliamo eoa ingiuria rimeritare, quali che siero, I'; enrn 

Se poi bob degli sbagli ma Mie omissioni si volesse far carico od 

ini iu : sibili. I" l^r.lii.' limi linii:! ilici, i rimi. Il [;i p'.t i -ili ;i- [i^.nn- 

rli-r.' : ii:,-^.i'.ls> f'SS;T l'in'.. 'l:^l"^Li::il"^i' "in ii:l:Ll:.|.cirl, onde chi tut- 
te raccor volesse le voci che da una nazione ragionevolmente possono 
«sete adoperale, verrebbe a numerare le gocciole dell' ocenno i voler 
rotare tulli i sensi Irasla li di tulli i vocaboli, essere un voler porre con- 
fini alla liljertà della mente creatrice essere le innovaiioui interdette sii- 
lo agli scribi mediacri, che sello mantello eli novilii tentano coprire In 
hrulte lor forme, non a' que' fecondi intelletti cui di nuntn materia è 
bisogno □ vestire nuovi in leu dimenìi. 

Degli errori e difetti che nella Crusca si osservano, occellevo- 
le scusa diede il Lampredi, allorché disse il Milionario essere da' To- 
scani più in gnuia il,:' l.imili.nli chi! loro propria compilalo; di cha 
avvenne quello che spesso nelle cose ond'uumo è maestro, suole avve- 
nire; che avendole egli ben chiare, comunque le esprima e disponga, 
SÌ crede che altri p-ijsa con pari perspicuità cririr->j,i,-1,!. Quindi I., e, li- 
fusione degli esempli; quindi le voci non più adoprabili, onde il di- 
zionario s' impingua, vuci a nostro servigio, e ad agevdBmculo del no- 
stro ioleridere, quivi adunato. 

XXI. 

Ma tempo è oramai di dire con quali ai-vertenze otta degna odi. 

Vedendo talonu nella lettera proemiale alla Proposta del Vanii, a 
ne] Parallelo del dizionario italiano con l'inglese, vedendo locale al- 



er dee quella delle definizioni, :n ci.irr 1j- Jiè 
ienso nò sovereliiameule s allarghi. II pri- 
■rij, J [:a.]).iiip il j.-,-ui]. U La lingua è già. 



filuh ^■.\1 il tal'ii .f.^j.jif.^ Ili.i'.i ci" '-i'I.i 1 In-i;i]mi.i;e ;i i:ui linrrii'; 

dunqui: culliti lilusulicj [.uriipa di delìi.iziuili, e [a nimlesla spiegazione 

la un dizionario nnn s'.'iii[in: ridimi", mine il Munii dice, de- 
liiiiri; iiti vrnalmlu ruu lurjlwli (!'u Sl i..l,r n Ornili! iÌ.tÌiìiiì.hii'. Curile 
mji [ii,'i rfit;ir;imrnli! ^,ì,-~.,y,: il verini iitlenilerr, cliu rìtl.iamandn l'i- 
deo d' aUtmmt! Se la spiegazione delle roci e delle 6mi più 01 vie 
nel dizionari" si (hiem;«.m; :i:;Ju- viinilìi. molle improprie dichiarato- 
li metodo ilal Jrjunioii seguilo di definire le \ori sdcnlifiche con 

piwiuzi.nii: che iL ' S ue. l'olii esswIii uuLb Icllcralura icjliana i (ili -sufi 
di puro «ile ; dilla opere loro migliali non già gli esempi, ina li le de- 
fiiiiriuni di i-crlc luci nlla (Jfur.-j ntcu-siita:. c:Lj[id.j l'anluf. Cu.i pui- 
filleicmu della acienza, e oou lorderemo la lingua. 
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6 iu giova, perciò a s li slrariicri utili: Il -■risii |ini|iriu rlclla vuce che 
i ii :[-\ 'Itliniiv, perchè dimostra In congiunzione «Ielle due lingue, pCT- 
■ ■liè iiijli sti-,i iLili.ni hìji in J .1 s'al.iliri: il senso ili eerte voci, a clic 
talliill;! 1111:1 lunga iMuiii.ìmi:' un» ll.L.l;:. ()..ic,[u l.vni.!, dalla CrUSCa 

eseguito con Mano, non è certapieiile perfetto. La Cinica accumu- 
la tulle insieme le voci Ialine che valgano a denotare i varii sensi del- 

1.1 ilalian:i ihVIla litri fmw'ii -|iii-fi..il,ln. .11,1 ijuesl" .1 nulla.,' le '.[ìli;. 

[filiuiii Ir fi i he ila annullila::! 1:1 rimi ci»' ih-e spiegarsi, è «scuri- 

tìi uri ii:; ni i;.nti( ili Mimi, agi' i^i'ii-iiiil] è iiiriampi. La voce Ialina 
coiri-l"i:i L':n> è il.: ['ini' a!!. il» a ia.-i-nn limivi! filili che alla voce 

ilali. .i : -. ';;iì.:. P.n. ■:]ii'.'.[. L 'li- ili !|-. /i"iii Ialine pulrcbbero gl'oTOTe 

alla [ir,ì|ii'ii la iìi'IL, lingua in alno iii'nl.. : [>..r.-iii hi- alle piò feconde e 
l! : f 1 "L - i . i il-lli l'uii i;aliani; « [illudi ■; liiraril ì Ialina iiilcipretariune, i 




frase nolarc, li che più chiaro se ne vegga il senso, c più cerio \ mo. 

gine romana discendono, io lo vorrei abolito. Se a tolti i latinismi do- 
vessimo apporlo: il dizionario formicolerebbe di V. L. — Che se con 
esso s' incende dichiarare la voce esser vieta ; elico segno l' apponga 
più proprio, c non s' imprima quasi un marchio di vitupero snlla più 
nobil perle della lingua, 

n Non curò (noia il Grassi) il Johnson disegnare particola rmcn- 
Ic se la parola latina 0 franco;^ -li lui indicati .'■ Inrbara od elegante, 
aiiLl'.-.i o rni'il'.Tiia , iìList iiul"i;-i ili .liin ailar.- li; :ini !■. — [ili I spel li 
se tal voce italiana derivi da voce aurea romana o du ferreo, se lai fro- 
■ <- i'[i,iich; .ielle frasi ancora l'origine è da notare) sia di Virgilio o di 
Profani, di Cicerone o di Mela, può spesso importare e la cilaiionc 
occupa si piccolo spazio che non è prezzo del difetto l'ometterla (i). 

fliiwi icriuilveLlV. S ' 
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filosofi onmn. 0. 



Primo. L'etimologia riti locatalo, poi la luce francese 5 la Ia- 
lina il! mmis.. (•iijTtsf.cnvlnilc : [«ilrlié min s.aii[i..- ;i .i mn ilei nirak.li-. 
iiai;.ivi iis[...nil'; al seni!) ilei Ialini» .uni' e" narici-- hi. m,. vedrai in 



Onrle ["ii ri.-i: pr'vorr. ^jat-i ìiik-ji I->i Elira, probo: senstì, espirati 
b, cproavcr. 

Si. 'imi. . T'i imi i H-]LÌIi M!i ■!■■! i 1 .- i' -. • rlie |rr I c "i — 1_ ■ i ^ - 1 : ria. aila 

natura ed alla urinine sua. Orni,- ;,a..f... immilliti naliiralnieiil,; ni I. uri- 
na partir-, primi si porraono gli esempi ilei KfUCIDODOO) CODM provar la 
tinìrt-^i. fintar il bene. 

Teno. Gli imi «VI vui-ì.IkiIii italiani! i h., pii'i ron innondati ri ali:, 
origine ili lui, si [i or rari li u iiimmi a Intlaillrl. Hci-rinie i pili oalorali. 
Probo richiede iiatiiialiinniL, !' ara u -i.li . il. Crii ni m.lini ['li ini ilina- 

jii nomi; per esempio potilo die primo h dalla Crusca citalo, incoi 
provare è congiunto al conK.-i cosi via. 

u la ogni parola, dice il Julinson, ili grandissimo uso, sarebbe sta- 
ni necessario nulare i progressi del m» sianiiltMio !• indicar tulli i gra- 
.li iiileiineilii [ìcr i (["ali «sa [usi, |i.t iliwfndcro dalla primitiva al- 
la sua ultima eri acciderilali: siraillii'aiiiM l di maim-M elio la spiegarlo 
ne d'un significala venisse n cuncailenarsi con quello elle lu consegue. 

lina i j.rri ik' 1,1. sui .ai- ali ali, util cosa sarebbe vedere in die Ir- nnitre 

ic j.ai i-la . r.n lnrieM.i: 11M11 I . -ri i dello con 1 . .V lin. iMOTerTefabi p re- 
meli ere al dizionario preliminari sul tempo c tnil'airlii!.- il,:-li h. iillo- 
li [rreri|iili rii miilr,'. liii-n.i: .l. lla lingua iciiaare la -Imia pulitici, i va- 

età del acuirò commercio, i tempi della neutri glorie, lo tenebre ilei- 
fa nostra ignoranza; mostrare a n:a medi limi r|u:i'i rummo, quali sal- 
mo, quali possiamo non csspre. IL mnlamciilu de' .1.1:111111 itnirila !■■ 
lingue. Gli uomini seguono a comprendere s . 'a. l i si.n . v,i:-a:>,iln h: 

:1 .■iraln ! . ;.',[.lii'a hl r ;iiifir;,'.i,ine ■' [ri" aoi;ii-,la 11 [ir 1 ampia. 0 ili' ei ■ 1 

Se ne rechi uii esempio, — Il primo sensi, dulia voce argomento 




upprwarE , 
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argomento scuòtere dal pane abbrustolita la cenere. Come dall'ili 
angine sua questa *\>ce sia, degenerando, donila, chi noi vcile. r' rn. 
inorridisce? Onde sia pur essa in quel senso adoperata da mansioni 
delia Casa, a dal Boccaccio ancoro : sarà dover nostro rigettare tale ut 
Ho detto più sopra; contrariti. Perche non isrn è lo semema ci 
Munii, che una voce oon possa ufi mere <iue sci 
Irarii. L'uso della liofili latina e della greca, mas 
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C' t iL L i vii>i ' f:v nciriuticilu <uis Iìlìl'ì^ì, , nuli' iii'iluLm., uivl.u: 
i ..ni .ir.'- 1 /■vi-.;:,,' ji-ll' . .i <: i:i i|u;i1.Il' ;:!'.: o mi .: i, ■ MIN 

Lclli, inliniln [.vinili. Tulli p-usono i terbi italiani adoprarsi a 
mudo di sostantivi (ri, ma non tulli eoa pari felicità ai indipendenti ila 
un nome clie li abbia a seguire. Questi: varietà dee discernere un buon 
dilionario. 

Difetto nella Crusca frequente è confóndere il participio d'un 
verbo col Dome ;(!■!!,■[ Li mi i h,: ( .li i i^mnile. Risia <p;,tn ti ni:.' :i nn- 

Non tulli i parlicipii falsali possono avere superlativo, ut tutti i 
verbi italiani soffrono participio presente: onde notare quelli che un 
sonu fumili e quelli che no, è buono ufliiio del diiionario. 

Le voci luperlulivt, a rtiparmii dispailo, li possono al Une delle 
positive riporre^ c c ™ ■ porticipii del tempo presente congiungerc o 
a* vetln o a s particjpii del passato. 

Hatvi cosi multi nomi che nel plurale nou reggono: ed * dovere 
del dizionario colarli. 

La Crusca talvolta confonde il femminino col mascolino, laddove 

<J:.l ivl.l'U.: li'linli. [ \[ i : : in .jln^li <:si:uij:i r i ■ ^ ' jì [viiiuiÌnl- 

nn ha de" sensi che non si possono al mascolino applicare, e i i 

Jl Molili si lagna che Della Crusca rinvengane spesso germogli 
sema radici, e radici sema germogli, cioè vocaboli derivati seaia le ori- 
gini loro, e 1= origini senia le legittime derivaiiuni. Questo, non negbia- 




□igifeed ti/Cooglt; 



lucute inseriti: nel diiionario i vocaboli derivati, scora lrjje d'eienv- 
gii o dell'uso, c per solo diritto di loro demaiione, il diiionuric. «r- 
rebbe ad ingrotiure di mule □□□ dico dannosa ma inutile. Potrei diro 
anco oWiiuii, inijuril». ':!u: tal mila il {jurmoglio è bello e fiorente, do- 

Ma l' inutile soddi visione degli articoli, duo] mi che nel libro del 
Munti venga non pure min condannati! eoi commendata ili [iìm^isììu: 
rome nello \u<'i <7jj..'.;fi. i cui ME'iliL ^iito doe u tre paragrafi ti 
potrebbero cuntuin.-i-^- : <- n. Il\ib;i n,Ji;^ni' r ore le frasi livore il cai- 

' - . r:;r,.i, l,u.-ia> ffni il b ;^ ri ■ ' :<■' '. ' 1 ■ ■ ni : 1 1 - r : i ii >!ii[j[i in 

parali articoli veder .-.lluriiic.-. (lumi ili eif, non con 




f;ures soni dei maniere* de parler 
modificai ion |>ar!icnliè[e qui lait 
Ji prl r.'l qui Jes rend nu più* V 



Il Mnnti dice che il parlare proprio è il linguaggio della n 
m làfbncc quello dulia passione: e, dopo questa aculeati, che t 
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accetteranno [icr vera, soggiunge: a il melafcrico deesi aggiungere co- 
che la parula ji^s-:in.l'i il.iliu -l.il" naturale al figurato, non è più dc>- 
sa. Ella acquista un nuovo valore; quindi chiede una nuova definizio- 
ne, E non basla in fronte agli esempi che se ne arrecano, l'avvertire 
ch'ella è metafora. Egli è d'uopo sapermi dire chi significa quelli me- 
laliii:. y- C--J ... -, ..il.: j 11: j.o'. 1 ; ib.lt ; ..Yt ].> n Malusi : cli;ii jiccis i- 
t.i il ■/io Ilario impinguar di commenti, e le dichiarazioni degli esempi 
uni più degli esempi medesimi far prolisse. Allorché il scuso pruprio 
sia bene deGnilo, il senso truslalu per analogia se ne coglie. E cpianto s 
quella infilili e che dalla origine loro si allontanano si eh' uuoio non pos- 
sa di por sé chiaraii:;.il.i i^t-u.liilt ni apf libile, !u dio. the quelle sono 



pio, notate e ordinale tulle le figuro che dalla facoltà ÒW redare KH 
Iratte; rapido co' suoi derivali, invidia, maraviglia, mal occhio, ooàl à l 
awedimrnto. E il sigile '!i Slitti i sensi, sii i'.'.'.ti li. pirli ilr;l m.|i-i [inu- 
mi, di tutti orsetti della natura. Ordinando i delti Iraslsli vedrebbe!! 
i|uanti sulla analogia dei già fatti rimarrebbero D fare; i Gitovi oggetti 
e le nume qualità, di nuoti ne fornirebbero sema numero; e oggiun- 
grrebbesi al linguaggio veramente infinita ricchezza. 

Allorché la Crusca non ha esempi dell'oso metaforico d'ona voce, 
[armi lecitu addurre anche tale autorità, che, guardata come nodu vo- 
cabolo, può parere antiquata. Purché si noti, non essersi nel dizionario 

Ni credasi che coleste varietà dell' uso che fanno parere una vn- 

ch'esse raginne nella verità dalle cose (l> 

Io dico che le erse vere hanun in sé la ragione dell' esser tali: la 
qual propoiaione parrà contraria al detto comune,clie il gusto È rlpostu 
in quel non io che iuesplicahile, ove il raziocinio non entra, ma aolu 



ni doDiuei nelle "lucali p«iotc: Lt $e*t tri rofviace rnprllW</Mlnfl[it,it Sitnl 



domino il scnlimeuto. Rispondo ciò essere vero nel senso che a cllì da 
naturo Don ebbe cotesto dono, niiiocinio non Tale a discernero le mi- 
nule diuerenic del bello. Ma che le minute dìflerenw de! bello tieni, 
fundolc sul vero, [*i L riicidn che possa u immediata mente u mediata- 
mente di tulle renderti piena ragione, quesL' è ch'io credu ad unnr del- 
la Spl'Cin lll -L'i^rill ^Ifl.lll I I', l'i'l I Ifl-I IL- iji ,|LlÌ '.■-!]!■. I "l'IT il Iji.'K.i un- 
ti naturalmente cauterio col vero, che l'uno -LilT :tllro rife^ i: spi- 
rito ed ornamento; segue che quelle minime bcllciie del dire, lascialo 
palio aì pedani!, e dagli scribi mediocri gettale sema discrezicnr nujin* 
non lodalo e non durabili carie, prima di ornarne gli scrini, r.ini.u, 
pesarle olla bil.Lnn i doli;] v.i^iunr: ; c:i^ ziri fL'n-. li .f.i nni, genie della, 
chiamali barbari, la Doloro adempie questa grand' opera, Espiri udì* 
labbra d'uomini ignoranti e infelici un linguaggio consonante alle rela- 

supplire al difetto; e che il lungo uso ili un monda corrolto, la lunga 
lettura d' imperfetti modelli, la desuetudine della meditatone, e la de- 

le corde di quel delicato strumento, e rendon la lingua dei popoli col- 
li cosi barbara c roiia, come la si vide nel secolo precedente, e quale an- 
cor la reggiamo nello stile di tonlì. 

Sentendoci dunque cummondace si spesso la proprietà dello *ti- 
le, non si creda che lo stil proprio non altro sia che il contrario del fi- 
guralo. La propri: l'i .li i ni i ii!;i.inj.-.in:. i: posta ncll' esprìmere con evi- 
denza P idea, sia con voci proprie u con figurale. Ami la proprie- 
tà dello stile chiede sovente, piuttosto che il proprio, il figuralo lin- 

Lo propriet'i cli'in intrml ., i- j. .]i];il]ili] tulle fon filici e cui] mri 

conformi olla naturo delle cose si vengono esprimendu le idee u. Pei- 
quanto un popolo sia ciirrollu, non parlerà mai contro quello eh' e* 
pensa o almeno contro a quello clie Tool far credere di pensare. Ma la 
corruiione e la barbarie possono ben travolgere le idee per modo che 
lesi dilunghino dalla verità delle cose: ealluia è che la lingua contua- 

XXYI. 

Al diiionario tornando, un de' morii di bene ordinare la inalerò 
e d' esaurirla, è badar bene silo coie che si possono lenza danno tra- 
lasciare. E l'arte di risparmiare e fatica e spazio in cosi grande vocabola- 
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rio, li c rendere il più pcjsibi le generali l'idee, e Mito un artìcolo mol- 



pinlicuii ili i]ucl!a wc (' rie lilla liei line i 111 stessa) in ambedue gli ar- 



proprio, che all' altre, non si conviene, questo si Doli sollo la rubrica 
sua (I). 

Se la frase e tnatVi, alla line della spiegazione di cerli nrcahdi fi 
adottasse, ergerebbe molle lungherie, e molli- il.mn.is» ie..|iiii.uii .li 
senso. Non nego però che lai frase potrebb' essere molle volle troppo 
comoda e troppo eloquente. 

A questa il th'iu mirili uiuvii <,u[ir;i iicni fu-a : a Ciri- (quasi [ut j'ii- 
to aperto all' occhili sqnn |.i.irmiv lungi listimi:) inlratvfilere la inesau- 
riMe feconditi! «VI!;. ]iiir,i:.i, fti-liii ifm!- i li mi fliiiun.li il) llul.-liofill 

■no che esempli (kaiioni, riassi ficaiioni, embrioni. Tulli i verbi il cui 
infinito divi™ soslanlivalo, gli aggettivi che premieri furma d' avver- 
bio, i nomi di clic limivi vi rili si formano, e vicevera, come lutti no- 
tili li ; T, peli i leggitori ù"un dizionario dovrebbero avere per lerjje il 
riguardare all'uopo tulle le voci di comune radici-, per meglio inten- 
dere il senso di quella che cercano. 

Altra grande ricchezza alla lingua terrebbe dal marnimi: i'. Vltri- 

qriir.in lr'-[J.ii'iu.-. l'.T i--:u|jii i ilii j-i.fi.1 ,j 11..1111I i- Inlli i >ill|- ili mi ;il:'i ; 

da avere a provare, sentire e simili. Per lai modo le ricchezze di cia- 
scuna voce si rumini ichi-rcbliero a tntle le affini; e II iliiiimu in ceulo- 
plichErehbe senza crescere in mole. 

Meglio, se appiè dell'articolo si addi lasse n j gli scrii Ini the di quel- 




lien'e, convenevole, decente, dccevole, bellezza. 



beltà. .Non ambedue ullo un 



vanamente ripclere. Che se l'uni ha qualch'usu 



Incentrale un buon cliiiooarìo dovrebbe tempre avvenire quan- 
ilu l'adtlietlìvo tulle assuma le proprietà e le significante citi sostanti- 
vo ond'cgli deriva, e quando DO. Cosi molli esempì risparmieiebbersì, 
e molli equivoci, e improprietà. 

vo sollautivalo, il sostantivo verlale, giovi non registrare lutti gli usi 
institi del vocabolo, oh rimettere in quanto a dò il leggitore all'ar- 
ticolu principale. Nel verbo hgare hassi esempio di col/egnrc in sen- 
so trasLtu? Hi rjuì sepue eli' anrln; il pirlieipio le^nl" putrii uri me- 
desimo senso usarsi. Né 0 trarre li fatta conseguenza bisognano e- 

Gli accademici fiorentini, i proposito degT infiniti che si conver- 
tono in nomi, dicono : » Proprietà della nostn (avella comune con ni- 
tri, ma particolarmente con la greco, e il convertire (l'infiniti Ji '.uni 
i verbi in numi sostantivi, aggiungendo loro l'articolo: per™ avver- 
tendola qui una volta per sempre, non gli abbiamo tratti fuori di per 
se, ma sì bene lasciali colori) verlii, dove esempio ooo se ne sia tro- 
vato nel numeri, del [ini; rumi! eli tihhrULT.iari, i parlari ». Questa uur- 

Lc |iurole coni|ii"lv .ruiiu vino radicali; c d'una particella, me- 
ritanu speciale atlcaiioiic. Cotesta particella laUuIia n,,n a e ci un e e ni 
senso del vocabolo, talvolta gli di, sensi, più finte, [ali ulta tonti ari.,. Di- 
iti u-u e re i v.uii rasi ; disi in 311 ne i avalli . Itila signiiìewiunr, e i diiitli 
ilcll' eulìiui.i dagli idluii libici della voce, uuo è cosa si Tacile come par- 
rebbe. 

Anche la prosodia, o per dir meglio, le i.rinclijnli eccezioni alle 
let; B i di lei, debfaon eisere nel dizionario «imprese. Il Porcellini già ce 

uè ilieili; l'esempio Il ipialc l i .lifii- un lini !:■!!■! in !:.: i:nse. che plil 

ili [ulti s appieda al | ii/ifi Uii. Vero .'■ rh.., ti al laudici iì : lingue uni- 
ta, la cusa è più fàcile : ma dobbiamo noi disperare un dmorar ip 
degno? 

Fi i;i.'. tli'iu diro delle Licerne puelielie, dua.i de diminutivi, degli 
accreditivi, di lolle quelle derivazioni duna vote elle, salve le cognite, 
alterazioni, ne conservano il senso. O.lo esempi adduce la Crina a W- 
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Uisur--:. Chi non Tede che questo è un ristringere i birilli di (juel su- 
lo la race Mia il suo superlativo, Seul' altro che le cilaiiuoi di due 

ha significati 6eL, tanti tf haTo circa belluino. 

Laddove poi l'jnflession del vocabolo o scerui di molto o ne se- 
ricolo da lì : siccome a belloccio. ^ ' 

utilissime. Il l'ibfourebbt a mcn gravosa mule ridallo; le vociavvicina- 
te secondo l'origine >' ili uslrercbl>cvu a vicenda ; una breve osservarne 
fatta intorno alla uiaggiore o minore estensione da dare ut TOC ibolo Je- 
i ii. ila in amili nula ili:l ra. i i a .'. I in 1 1 a: I mirerebbe il vero scaso vie meglio 
di qualsiasi esempi j : i [Iiia->JLL li'aiii.litaelibai.i la l.lli'i il :[i,i:aiaii.h 
:T|, .arai iia fi i. -l 'laai -L a ira ..Iliilf .1 J iu u a o la Laliu |I.:I taaailore: empie- 
liliali un vuoto ell'è in più trattati della vari sinonimi; limi ali ur 
.Liiji[.i!..lt. i uolo che appunto sta nel non essere dichiarale li: .lillia.ai- 
ic ,■ la cuiic.irilim/a di trami, che sono min ajii tra uV: vori di oiiiina 
diversa, aia tra due di' hanno la osotìciima derivatane, l'una venen- 
ta il,.ll'allra : pai la impili laute del li-alnUo dei sinonimi, dalla l'aulici. M 

xxvn. 

Alleggerito il diiionario ilei peso inolile (0, reila a fornirlo della 
1 i.v!|.;/ia eli.; lnaii.il. Nuli ;i lialla iulu il' acauli.', nuu ili sole corre- 
'i mi ila fila; irai usi ili riunii, nv p.-. tulli I tran. li m-i inori, .li iai!ilui- 
i'- i.i:!i h'-i uipi man l': '!i a!:j i [..n n i!.i!i: <ii s-./aiiara Ira talli i uì.hm 
ijue'che all'elegania ilei dire congiuegooo la nobiltà del pensiero, e li 
purezza. \ou ridano di questui) ima proposi! certi sapienti: ella è d'un 
filosofo certamente libero ili pregioiliiil, de! Diderot. 
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nimmi o un' enciclopedia ili commenti. 

La parsimonia delle citazioni e Lra lo leggi predone d'un buon 
diiii:i.:,ri>. lette Cinica sovente obbliala: ma olla non dee mai 
nuocere alla smisti. La mieli richiede che dote la medesima toro 

eviti, qujilt'e da lui, quello strana conlu^oii il. L iin-iL-.-^i.i [i.n liei, etri 
[\ il [il-, rin elle in le.oili de' ii:ui3t i rii ' eritrei:!'. ri c prosatori si noia. 
Quello che il Monti dice del dizionario: » che qniti i.i lincili 

bella statua, un capello svelto dal capo di belle donna, e nulla più u 
questo s'Iia a inlcul'ie ile" ilji ■ uiar.i (uno. uni] di quel dui Tetri* 
Fallo specchio il dizionario delie opinioni e dello stalo, d'un popolo, 

sechi gli esempi non dalle quisquilie più f.lid .1 'l:i' ti n.Iìhì [iù li"- 

reriti e .in' f eliti r:irn;,i ; in f n-u in ,|nell:, v-j'. |i,;e ;i volitai :ii:enr 
più che nelle opere de'sontmi maestri ; poiché sani come il fiore delle 

prà pascere it cuore ; - n j . 1- Ti .1:11 !tci i in-erii, fintai nm r.ille ù\ iile. ec- 
ciliire il ti . 1 illuni del tiene : saprà insamma mostrare clic riue-la lij:^ii:i 

Se nel dizionario, vogliasi una Toce inserire nuda d'esempi, ■ 

Quand'una voce non letali esempi che bastino a dilucidare [ulti i 
sensi di ld, fa mestieri soccorre* con gli esempi de' suoi derivati; O.I 

E non lieve i ni ;i ilmr.-lit.e.i dine otilln di.[i .-i/ione degli csem- 

pi, per indicare la eli li mente e la loro autorità, e rome seguirli. 

Anche all' elegante collucaiion de' vocalici .Ice ini lumi! itiriiuia- 
rio jHir cura. fi lui i viirii ['<wir.ir.ii eli Vetta d'una medesima voce, far 
si clic varia rie sia In eoi locar ioni.'; acd..cché la maggiore o minore ele- 
ganti dell'uso, all'avveduto lettore di qui risulti. 

Quando la rorc non ha sensi tarli, basta uo solo esempio poeti- 
li; ma potendo essere elie una medesimo voce in un senso adoperata 
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in poesia, n prosaica in alito ; molliplicbtosi allora, glusla l'geoorrtD- 
la, gli «empi (i). 

Quando di voce prosaica non si abbili che un esempio poetico, 
caso rarissimo, ma possibile; vuoisi allon 0 Dna noia, od uo segno (a) 
^.ii][l..-Li., r- 1 ir- !.i filili V urc ih. ri 1 s;.jr'.' ìli) l;:.i.: ili [mesia. r - 1 . 1 .-□ □ 

'•■mitnir-i die allo siile giocoso, dove ogni specie di vocaboli ha se- 
de accomodala. 

s' aggiungesse, mira suole la Crusca, un callivo esi'iii[>io ili [limatole: 
acciocché i leggitori, veggendo wur wlu ria [ti.i.i i[ii:-1I:i vore aduprn- 
la, rifuggissero dal servirsele in prosa. H.vii perù 1 Ielle voci die quan- 
tunque da soli poeli usale sinoia, pure ailiiiroKi [imi ili.noiin^i.no. 
E queste sienu nulale nel diiiooarìu con segno elio ne indichi l'uso 

Gitesi! segni, purehà non cieramenle profusi, satchbero un codice 
tacilo di grammatica, di tellurica, e se Tunisi anco, di logici; sateh- 
bero come i geroijLJiiì del Lui: ni jius'.i.'. 

XXIX. 



Se alla brevità delle cilaiiooi si avrà più riguardo, datassi luogo a 

t' indusse eie lu cooseutissi il fianco della tenere! li putcella essere alia- 
lo dello strano unmn >. ? — Basto notare la IcntreUa pukella. 

patnle e jjiii cose; potremo di molle itasi aumentare il tesoro dela lin- 
gua; ai mancherà luogo a' segni notanti le diUereuM de' sensi c degli usi 
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XXX. 

Ma da questa digressione sulla maniera di cilare gli «empi, lor- 

Non tulli i modi de' clanici >' hanno □ reputare classici: eccolo 
legge cardinale d' un dizionario, quii ch'egli li sia (i). ila la lingua 

te. li r:i.m[iil;,L.n 3 ilec lifi^'iu]':] con II: jji -j.i ii: ■■■s.'rv .n.i. mi. tvm 
jul.h-ì:.! di violini? verso i nostri quella religione di riverenti die il 
Iman l'incdlini liolò saggiamente talvolta verso i sommi Latini, le lor 
insedile additando agl'inesperti, e i gradi di belleua sccrnendo. 

Il Pili-arca ha : » Ma tua lama real per tutto aggiunge ». — Sia 
detto con pace del Petrarca: la frase non è delle sue più leggiadre. E 




ri' in lunario il per che se- 
■■i''> niriliunalo; l'idea del- 
cusa r> la perenna che giun- 



Quell" diro mndu del Petrarca, il qual ri dipinge una donni pa- 
care uer enn-n Ijforj e f erta (foiero pure rmo* fiori RraniìL con» 



Alla «impilai inni- drl iliii.iiiriii» ilni-rcNi-ri precedere buone il- 
luslraiinni degli anidri, aln™ denomini; e scrii pare Irnpji'iiriHio, iìì- 
ra!i almeno die a (ale compihiiunr iiHngi-ro nnn si ,lr,irel>!)ero !e nnn 
nomini i'Iii-. sminili in prima l'aulure di mi fanno spoglio, siami culi 

Qmllo che ilice la Crusca degli irritlorì non lòKani, dion ili 
In Ili in ij-ti.i .-■ : 1.' ir- r. r 1 li. n .* iVur.^r unii. , ,i; i; - il .'j '/: . . ^i,i 

confatone che bclfriia l'ila favelli, escluse. 

Il Saltali la nell'eccesso conlmio qusnrlo senleniia » voce u 

i'.iiim ili niHlpre in iscrittola n, E perchè? il Perrh'risTÌ pi-e enlm 
moiri vocalmli e moli ■ modi diversi dalla Irggiofìrìn del Villani r. 'Jn;' il- 
io pericolmn sia la sentcnia del Sallinti, imo è rl.i min scolii. In riirci 
rilusi™ fra-r arirlir 1' arlnprala da scri'l.irr r.Bii riamici, rjc conforme al 

iS|:n pili ''I i '.' all': minili r h_Ì f 1 7. ■; rnrir. rcl.a- il. l ].i , rnn»i: avvina: 
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Alla varietà degli itili badare e impurtamitiimo. Non dico che del 
dnonario debbi farsi u.i irailalo di grammatica, di litologia, di rello- 
rira. iièpiiirn all' m^-iiii.! ìh^ueìohì i-onfuiì : ma dtesi al possibile pre- 
venivi' l'abuso (Itilo pedanteria, le licerne della barbarie, e gli errori 
dell' ignurania. 

Tulle le mimile ai verterne che son por necessarie al retto uso 
della favella, Ivo veggo ■■he tutte inserire nel diiionario e impossibi- 
le Lo scrivente dee stabilire a ih tali leggi, o piuttosto applicazioni 
di leggi. Ma il dizionario dee porgerne almeno I 1 esempio; dee come 




Porrò il lessicista osservare che tal voce è onliijuata o poetica 0 
strana; potrà ne' sooi prolegomeni notare che le voci antiche, se uni- 
che nel genere l'I", hi- inizil i i.librdi.Tili aìli' li'-ri L l< T riruiririia S'TI- 



l'ingiuria della ["gira, se da legittima rad ire venienti, e col suono e 

restituire nell'uso : ma e' non Insegnerà mai la sapienza di quest'ino 
a .-lii ila natura o 'la studio non 1' apprese; ni; potrò egli stesso tron- 
carsi da (accia di capriccioso Dell'opporre a taluna voce il segno d'an- 
tiquata o di non degna dell'uso. E quella lauta diversità di maniere 
i:'-;;li Hirlari ;!-Ma.i> h ll.jira -'ACr.iM i:i ijO| ua-ii. : j. aitili: "1 non no- 
tare certe stranezze di taluni di quelli potrà parere diretto, e il no- 
tar'? vizio, tjnmo aiuuicllcre nel dizionario gli sironi Ultimimi che la 
in cci.il.'; .Ielle rime sdrucciole imponeva al Sannazaro (a), e come ri- 
gettameli tutti? 
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InnumerobUi Iona di uli lavori le difficoltà ; e chi più u, più la 
Tede, e più indulgente ti mostra nel giudicare rhi non le ha supe- 
rale. Del resto cosi net giudicare come nel Lire, convito regolarti se- 
condo leggi universali e sicore, e queste porre a fondaci™ li i dei frini- 
rle cililirio. Si.tj/.l bn.ii-.i [iiincipii ^■iijit2:ì, rurrt-y.il mi ■: ::!:n;t^ r rj r^. . 

teoria, nell'applicaiiune ne trarrà seco mille. 

XXXI. 



Volgarmente diceli la lìngua del trecento aspra, ruviib. in.-ult.i : 
io per contraria affermerei, quivi essere la vera dolcena dello nostra fa- 
vella. Il Pcrticari afltrma che la lingua Ialina non fu perfetta finché nnn 

dire scatti la varietà dell'esametri lucreaiann: che, agi' Italiani ve- 
nendo, non* dolcena nel ver*, dell' Ariosto e del Tal», che più per- 
fetta non sia nel Petrarca ed ìn Dante: die nel dizionario italiano an- 
ch' a questa sovrana proprietà della favella deesi aver riguardo e nella 
scelta dogli esempi e ridi' ammettere vocaboli e frasi. 

Leggeodo negli aolori del trecento, il principiante all' occorrere 
d'una voce inusitata s'arresta. Potrebbe egli credere buono ed intelli- 
gibile tal vocabolo che non si sa più che sia: potrebbe forse, abusando 
ridi' ingegno, dargli interprelaiioni a suo modo; potreblie, se male lu 
intesi-, pessi n lanieri le adoprsrlo. A consolare T insriria de' comincinoli, 
a frenare dogi' interpreti la licenza, la Crusca nota quel nume, e ne di- 
re perduti) il si'iii». Tu ijiii inni M:::rn ridinne, non che di nsdedmntvi 
o d'ingiurie, né pili di Iiìiihìiiih. I,.i i o3[in riducesi al non avere la Cru- 
sca distiate il diiionario della lingua viva da quel della morta. 

Ma la divisione de! diiionario in lingua -viva ed in morta nun è fa- 
cil eoa, qual pare. Severissimo gusto vegliarci dovrebbe, per noo ennfi- 

SkchW, JC-WiiumPr. io _ UwA 6, . . - NMpifc ... .,— Memi. 
P. » — Specolo il, ino— Sacralo fi, ili — Tirmiicm 1 — Tmioo io, 16. - 
V.KCJ.S..S — Veunice 9 , 97 - Valiu.c mi " Aiwndito la, .J/j-Ca- 



nere il diiionario de' modi frasi degne di risorgimento e di giovanile 

E le parole relegate nel dizionario della lingua morta, non si po- 
trà» dunque usare ni pur quando Irallisi d'indicare i ccutami gii moni 
che quelli parob «prime? — Perche no? Quando trattosi di costumi, 
egli è lecito usare ogni specie dì voce, purché quelle voci non s'ìoliu- 
danu nella lingua: nppnnlu come i comici ninno a' loro alluri parlare 
^ ,11 li <]i;il<-'.Li h. M/'. lj^ I intuii di quo* dialetti ne segua ch'abbina a cuo- 
re classica anturi là. 

Quando un arcaismo serve a dilucidare In rer.i jigriiuVaiiim rie! 
VHii-,ih.i!.h . quando i moiterui ingiustamente ristrinsero di cotesto lo- 
catelo gli osi ; allora non lecito solamente ma debito è richiamare alle 
nriijini iinli'-lie l'altenziun del Iatture e dalle ingiurie de! tempo i di- 
ritti della verità vendicare. 

H Perticar! arerà promessi! il diziurrarin .li quelle loi-ie (rasi co- 
muni che sentono di barbarismo. Converrebbe aggiungerci forse una se- 
conda prie ì di quelle voci e dizioni che miste alia barbara, Oli non 

per altro più precauzione che in tuli' altra specie di barbarismi usere- 
mo. Perché troppo Tacile e troppo comone e troppo vergognoso * il 
contagio. Qoand'anco quel che francesismo pare adesso ed è, fisso 
modo antico italiano, ore si può farne a meno; pur conservare il carat- 
tere dell'una lingua da quel dell'altra distinto, gioverà sempre evitare 
simili prossimità (i). 



XXX1L 



Il principale avvedimento, per quel eh' a ni- par;, del rlnimiarru 
si è ■■ conciliare I diritti dell'uso coi diritti della ragione (a): eh'é quin- 




ci Dnaaavii : Camauùmud refcfcnm tu jumlt d la MttpticiI,:. U, nlnA 
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«ti primo ordine della eleganti; porr 
nelle che relliliéare è imponibile, 0 1K 



i d'ignora,™ nd'cr.un 
superbe, quanto inlvlìc 

e per conseguente del ci 



ni tre, tanto inamabili al 
re, anche da questo b- 



ediuiio.l'uri 



m nello le 



e i meni, gli uffitJi e i cx.fo.1i dall' in. morlBÌe lavoro (a). 

Ciri ch'alia ricchi.ua e olla proprietà della lingn, più ch'ai,™ 
;e, ti e il restringere i sentì e fjli usi de' vocaboli e delle frasi in più 
ilio liuib) che In luru Indura non purla, e mettere un liulenln Ut- 
; olle valida dalla legge dell' aooloa ' 

Cerli grillili ordimenti, purrhè ni 



perchè, ignorandole, ni 
ri-[.j[j]]f;nc uu hoibari 

Sin gii è Iruppo facile, abbagliali da qualche particolare os 

l>rameQ[od'uu vocabolo in senso ccmlrariu o diverso dall'ulti lef 
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A. cootennailune pori» di cerli insoliti significali non riarmi alie- 
no da ragiono citare in noia L'esempio dille volgari tavelle de' popoli 
d'Italia, Le quali non debbono già presso a'colli scrillori cenere luogo 
d'autorità, ma degli scrillori medesimi, ove bisogni, l'autorità ton- 

E questo si turò qua 
letti. A dò gioverebbe, le 
prio cercare ne' libri familiari 0 nc'trallati «sentitici; determinare di 
ciascun dialetto l'ortografia; trattore il Lavoro non solo come compila- 
tione filologica ma come storico documento. Gioverebbe escludere le 
voci che il dialetto ha comuni con la buona Ungo» italiana, escluderne 



labile a norma generale. Cosi quando nello prefaiìone sia detto che il 
veneto fa or dell'are, er dell'ere, ..dell'ale, non e più necessario regi- 
strare splendor, far, amà. 



XXXIV. 



mune diiinuario trasfondere, sorelli* impinguarlo troppo, e piò confu- 
sionc apportarvi che luce. 

Non dico già di que' termini e di quelle frasi che sono familiari 
non solo a varie scieme e ani ma sì al comune uso del vìvere, le qua- 
li non iscrivere nel eliiinnario sarebbe mancamento: dico ili quelle le 
quali ad intender!', !>r<-ve ilirliiiimii-isio u.m Iwl.i; ma m.iM l:i rn-ni- 
/l'.nc :lc![.i fcicnz:ì ti dv. l'arie all:i quali- ri[ipj-[i'i]5'iini. Di.-n die dal di- 
zionario della lingua distìnguer si dee il dmuiiaiiu ili-V.'arli e delle scien- 
ze; rhc questo secondo da preliminari trattati, ila rlifliiaiaiiimi tali„l-a 
lunghe, c, come il Diderot richiedeva, da frequenti stampe esser do- 
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,5, 

Il Didero! dice i Greci superiori a'IÌDmsni per cultura di mente, 
pnichi le molla prole scientifiche ond'è la loc lingua feconda, dima- 
bene io non creda al lullu vero P argomento, pure certo a che quanto 
alle voci scientifiche, prima die coniarne di nuore, effluirne conoscere 
se componeodo con le leggi dell'analogia voci greche obline, polessesi 
supplire al difetto. E quanto alle Tori scientifiche già introdotte nul- 
l'uio, UH barbare 0 informi, converrebbe, dagrera fonie derivale, so- 
•tlluirno, polendo, altre più ragionevoli e megliu sonanti. 

Ha ciò che prìnrijiilni-nli: sii.v.'in'M." u- 
delle idee che gli amichi tolti 



E ciò che de - Latini e de' Greci, dicasi de' vecchi Italiani, ì cui 
costumi, do' nostri multo diversi, davano a' vocaboli che ancor vivono, 
idee già morte. 

Alle mie osservazioni opporranno: tu vuoi del dnuanario un' enei- 
rlopedia : venti lami non bastano 0 tanta mole di parole c di cose. — 
Ala detraggasi qnint'egli ha di dannoso e d'inutile, aggiungasi lutto 
quel ch'io propongo, evedrem mole che n' esce. Certo, se non minore, 



cai moki pongono la riecheiia della lingua nostra: cercare ì modi 
d'avvicinare la lingua palala ella scritta, avvicinando la scritta alla par- 
lala, e d'accrescere coli la cultura e la moralità del popolo con la giura 
della letteratura; cercare raime m ìij; ■[.! i-.-n j'ililVtli .Iella lingua nostra 



glio degli scritturi mediocri, A ciò giurerebbero : i L Vita gramuiaii- 
ca comparata, die additando le eccezioni, mostraste l 1 Dtlliià o la di- 
sila di arie regole, e desso norme più generali; z. Un trattalo d'cUoio- 
logia; 5. Bizionarii di ciascun dialetto non solo provinciale ma niuuici- 



l'eqili volente, con apposito segno; ' t . Dn confronto 
logico, grammaticale delle varictii de' dialetti, col mostrare le causo slo- 
nebe, fitiologirlii'- inni. '.li di tali rat ieta, e la prefercota concedere a 
lineile acni la ragion delle cose l'assegna; 5. Un dizionario di sinonimi, 
dui* notare e le sinonimie di friisi qurlli; ili vi. cali., li; fi. I Til nsliilngn 
de' neologismi inutili che eonverreblie abolire perché nella lingua par- 
lala abbipm mudi equivalenti; dc'neologiimi ormai ineviulilli [an'lni 
autenticali dall'uso, sebbene nell'uso antico si possa trovare un equi- 
valente iKHlrak:: ai-i:ianuii.l'i la ingiurie, (se Ini varia è prillile! p.-r 



Uno wiie d'uni valloni dispolle per ordine d'alfabeto, dove mostra 
re quali voci della lingue antiche o delle moderne possano servire a 

.iHl-0 i;li Loi X |'K'ÌL>;l'.'rii 'La |ii'|iiilu li |'ail:i l'i I ai libila a: i1l:I 
le voci e de' modi antichi a cui converrebbe ridar vita, perchè non hall 

■ l'i ui'l uLudemo linguaggio espressione ehe ne tenga le veci; t i. Ui 

■ niltalu d'ortografia; il. Uno di prosodìa. Dulie questioni che omi- 
no di cotesti lavori farebbe sorgere, uscirebbe luce vivissima. 

Stolta obiezione si è quella che certi barbari filosofanti far tu 

ri.] le i'liì futi-I. a ila li.-Hia i'. ' a: .la.-iiimii. :.p[iij4rgiate ad un rei' 
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ESEMPLIFICAZIONI 

DELLE NORME FIN QUI POSTE. 



Abbassare. Qual definizione gli dormi noi? Chinare. Afnslmi: 
a terra? No, perchè s' abbassa anch' in mate. Catare? Mu potrò io 
direi cala la latti, irnere ,iH;i.<s,i 1 Priftir-ii-in? Nt menu. — Ec- 




un altro votatalo imollertnle de' logici limi- 
le. E come definirlo mai? Consumare colf uveo? Ma il 
in abbrucia egli? Ma le cose abbruciale aon elleno sempre e lut- 



Abbaiamenlo. Allo e suono dell'abbaiare. Lai. / 
Abbellire. Far bello. L. Pukhtum/acert, ornar 
Abbeverare. Dar bete L. Palum praebere. 
Alla, mono, lame, beilo, ilare, slare, ecco i lei 
cui servirsi nelle definìiioni delle voci men chiare; ci 
che per essere intesi non abbisognano di dcfiniiinne, 
più oscurali sarehher che rischiarali. Di questi termini 



e. Ognun vede che quesTo 



ridurrei vocaboli tulli sotto al regno, percoli dire, di certi termini ge- 
nerali, richiede uno «odio, quo» intentalo, d'ideologia. 



m. 



Accademia. Setta di Glotofi, così delta da Academo ne' cui orli 
dapprima e's'adnnni-nno. B.S. C. L'uso de' filosofi peripli telici, e di 
quegli d'Accademia {dmrebbe dire della). 

Accademia dketasi fi luogo dove »' adunavano. S. D. G, 1 1. Io 
mandai due ragaui un'Accademia a chiamare Platone. 

Oggi per adunarla d'aomìni studio" sotto un nome generale, e 
sotto certe regole. Sego. S. 10,171. Nella dita fa altresì autore di Eir- 
vi un'accademia. 

E per lo luogo dove s' adunano, e per l' adunanza. 

E talora vale studio pubblico. Dat. Perd. eloq. $08. Cosi ora dal- 
le accademia 0 dalle scene ti richiamo a'giodizii ed allo carue. 

IT. 



Abbottonatomi). Ordine di bottoni in un abito. 

A !,!,:■;<.■:! ';'■■>. S:i". [ 1 r>. F.'.i ni .1 mL[.m;i[i i :l" ;.r t: ■.■ ? . I n .L'I im[v:z- 

zalo fino a! piede. — (Dicesi e dell'abito guarnito di bottoni e di chi 
lo porta) (a). 



o che porlaoo di coso impor- 



h l-ibiloo l'in».Qi«u«iiii- 



Ioni! io privalo, apprettino Iwa j Iwa per meglio far sentire le lo- 
ri ^ abltocca mento diedi dì due o più che trattano insieme di cose pri- 
vale il pubbliche, sebbene fili esempi della Crusca ni»] acct-i.riLiio i In: 
ose pubbliche (i). 

TI. 




Migliare. Connine origine con habilkr, habffler da habitat. 
Onde gli uomini propriamente *' abbigliano, non le cose ti). 

VII. 

Accagionare. Attribuir la caginne A' una rosa annaWi'un 

diesi lempre in mais parie, ond'i fallo affine n" accusare con Oli 
concorda deff etimologia, perchè arcuinre da accausare. 

Alino. Ecco rome la Critica di generale fa particolare e tì«- 

do articolo per profondità semplicemente. .Ih:syi ila ""-ji- 
«« da « 0 pvni, pinti da jsis)»,, p>J9>i da pis«. Onde il jenso vero 
d'abisso i prnfandilà, ita d' acqua, su d'altro. 
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IX. 



Abominabile. L. Abominabili! (di san Girolamo). Da uh. r-mìurir. 
rimai. E perchù le cose fannie s' augura che nun avvcDgano, periii'i 
.iL'Hiiiratilt sullo le Ji cui sin Li ricordanza si fugge come augurio 




AbuiiBgo. Dicesi nuche bnziago u bulinerà — L. 'mitri nini. 
Tlcrel di rapina 'li cV<:i .inosi ni:n.. Ci^1''*.'Sl il: I;. aojoiii.i i-.i- 
mcil fui» de 1 Ialini, onde Anteo. 

Accajiriceiarc. L. Kurt-ere. Forse ila cf^>» n'tcjV», perchè ne'mu- 
vimeuli d'orrore i capelli li riiiann. 

An-effìire. Prender col etto, abboccare! eoa proprio delle boli. 
Forse dal gr. >ifal»t, venne re/p. 

Aceeggia. Becraccia. Uccello ih becco lungo, e di penne tintili 

che vivon di preda ed hanno a do il becco adunco. 

XI. 

Veri compoi» d'on inhoid'n non», o di dur «mi naili. 

j.i.di: 'ir'' nii ,i^ii:i .'j,.r.'[c e accompagna verbo sod voci non degno di 
noia, avendo noi da sostituire al primo il pronome, al secondo \afflsso. 
Ta! coinpojiiiqne però può giovare lei volta >H' evidenza, talvolta olla 

Quanto alla congiiiniionc dell' uno sostantivo con l'altro, carne 

me neir acqubbillo o neW acquidoccio, la corranone inutile li ,;.llc- 



■44 

Quando si traili di coupungere un nome ad qui propoiiiionc, 
e fame un avverino, come adagio, accanto, alialo, allora cotesto Dome 
comporto, o manterrà lutti i sensi "tóle due voci sciolte, o n' acquiile- 
i!i alil i, disi menilo, ■> legato o inolio è lo stesso. Adagio composto 
ha de' sensi che non ha l'ad agio; sebbene la Crusca non tàccia dis- 



XII. 



Accaldato. Riscaldato per cagione ili male, o per effetto d i male. 
Accalorare. Riscaldare. E per meta£ del sollecitare, del porger 
calore, Tcemema, alla raccende, a' sentimenti ... 



xm. 



(i) Abramalo (Bramalo). — Accalognare Fir. — Accarobiani 
(Cambiare). — Accarnire (Accanare). — Accelleote (Eccellente). — 
Accessare (Cessare). — (a) Accoraodamente. — (5) Accovare — (Co- 
lare). — (4) Aecredere (Credere). — Accupsre (Occupre). 
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lare; abbonii è PgfttttO chi 
l'ili. Si. Tutti fili .ittri a 
segnare c colorire. lied. 1 
siffatti oblili::: iA £< ;ic;r:v 





1 Terbi ebe (JUI^ULIu I"Ì.]i:;l il" wn clliH'. [ Jllii.':l L. - ] liti! Li ^1 u i III! A l'.i 

vi di lai ricsinroia. Quuirjj tibbrvnwre, ch'^ i-ita d'cITello, piulloslo 
che abbronuttura o ii/itrronzawwt:, [iiuducc ut/bioammmf-.. I^uiri- 



ri al.brmvi't: iM,i iwiiiutaln. Onde diremo non unilliliilc l'esempio 
del Btiti, die cosi urvrai .iella voce oMOgnuMato : r. beblio perdere 

l.i mia rillN (riT f.lls. r.igirjo»raiTll(i il. Uve lilcjjliu slava dccujoiicwe 

•ni accula, n simile. 

XVII. 



DinOlanu In [:.TS'm;i aitili-; tua l'utili pi:.', essere 0 passalo o 
presente o abituali-: passato e [imi: ilio, c una alibrcjLit.ire : aliiluale. 
cime abhìirattavm, abitatore, accattatore, cioè che fa mestici! d'ab- 
lii]r;itt;ii.\ i:l>i: t.i vil.i il'aC'-allone, che da gualche lcilip.1 hi.^-i.im;i in 
un luogo. !>oi s' osservi clic a' sostanlisi denotanti allo della persona 
multi: \i.lte ri[n-lul'i. i -.nv-i-ii'i iiii-^liu hi iìoh : ih.tI7.;i in .il c i l ii; in nnfc- 

Noti rosi dicasi il'.. 'ti ,i,:. ■iì-Ì'tiu^if/, accetlairirt ; i quali 

per essere con pni[. -i n: Li :i-Im[„.tj(ì. hanno ili bisogni] d' un genitivo che, 
a dir cosi, li sostenga; poiché nessuno per abito e per sistema suole 
abusare delle cose, accagionare gli uomini. Sostenuti pcrtanlu dal ge- 
nitivo, cotesti sostantivi soglionsi non solamente alle persone ma ben 
anco alle cose a[i|.li' au: : unir ilirassi il .wvc.rfu i,m-l,-mt,'r Min itnr- 

poen, finire il verso o il perirlo i infreipienle ; che in prosa nel 
meno del periodo possonsi bene due d' essi rongiunjere senza che se 
ne offenda l'orecchio, e dire, a cagione d 1 esempio, COtìqiiiitatQre e 
struggUore a" anptrii ( i ). 

XVIII. 
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Terniiijsziaae familiare più al greco che all' idioma Ialino: ma ilut- 

Cissillta. = [TU). ria HI liti p.jelidJ milllellJ cimi.; ,!dl'.niil.j[ii.. I-'.sp. init: 
|>er 1" più nella IróglE najlra l'ubilo di £ir lata a lai ni». Onde l'an- 
liru ureallrrlii •■ \'a!--i!v ilr.II» uvulfare. «ironie [unni l'ev-ninii. I.ib 
Op. P, H. » Che daVHH lasciar quell'arie dell' aro lleria ». — E ma- 
le avrebbe dello. uraMimrittn u rin vi (In (ki.i u arriitlnÌKii. E rrjii 
«(•ciijifmsi'ii r. l'arie del predire dalle apparii in ni ;•<■'<■■: le cine venlure. 

li spiega con dire the ngonritamen/o o ^oniuouMe o^ ogonorurn o 

morie, ma si un'ambascia prolungala che vien quasi ad «sere come 
■in abili ili More. E cosi dirasi della «ììrnorui, eh' la pili distwa 
di tulle le iljjure reltoriche, e può durare per un intero compooinien- 

n'i 1 1" . i ] I -i ■ i liau-, .uà l'u-n li i-Hjiiti: li- ■■Srira'ln:;e,aiv in tu- lu oc 1 '. fhi'i''- 
cne, siisdluiln v\r ulhcrglir.rin. I ' :iUw> -irti', i 'lìh. i^ì-^nur. V.<!- 
ùcgii o Witl'eig», la proprielii svanirebbe. 
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scoilo iu urti- (cssiti'ta. Jhratoia. 



Speau i Tosrani con soavità tramutarono la 1 in g J e in tuogo 
ili fiNj-.ui.Kj,-. .1 moto ilV<i'iii[ii'>, dimeni fJiirjM^i/mir: cusa special- 
mente alla poaii comodissima. 

Quand'orni! 1.1 r.[uinicrc I' Jlln della nw. jirnn inolio ,«li.|ira- 
le i ii):isi.>IiiiÌ tinu-jili ui min: nri.U- [itrcli- l'iili-n .MI' iiircHilmi è Nini 

J' ;.1!.' L n:.^|i . .1:1 i- i. i .■ 1 ,-/j.T...-,J^r. ,:| ,L" ... ■ Hit in,)/ ■ : C .ju \„ t . mir- 
ili' > esprimi™ IVftl-llo iMS'iirnmd'oiciiffi. nlli.ra óir (Wic se granile, ar- 
cnutsne se piccolo. 



Quelli che sono dal Ialino idioma Impaniati nel nostro, hanno a 

credersi prò defili 'I" l LÌì.^ii':uIl. hppcm I.licumI ■ .i ■'/.'. ;..'.,^'r..|. liII.i 

lingua morta, adoprcreo» piuttojlo affluente. 

Tutte siOaite .nei in mime, per dar loro alcun genio di™,., dallo- 
irnienti in ella od in enia, potranno significare piuttosto il iraslaLo clic 
il [ii,| i i . . ■ il i - 1 ■ - i t,Lii..-].Li Uni ì' ■ -inalili, t*. 

c l'ampimi! iHf'iiiw: nuli vie» «si l' ampiaia t/Mi interna, e 

rtcljùtmt l'amplitudine. 



ù'n Iizod [:■,■ Goog 



datura non è .JC l m>i-..7;ii.'i<-/V.', u[i':l,i ■ii'lj' .■'.■ii:l.'„U|im.^'. 3^ 

dicasi (Itila acconcitt/ura e della accoppiattira. 

E la ragione di tale proprietà dalle lori finieuli in lira si è que- 
lla, che le non sono se non se l'ali angarimi tu ili-' [tirliritiii rireleiitk 
ondo non possono indicare l'alto [.ri-tj!iiE.-, 111. .1 l'inTcllo iMl'aU.i :1 il- 
luni da nafui, stpnUura da itrpuitus, occo'ni'agnittnra ila .icronipa- 



Ahhrim, Acciacco, Acconcio, Accordo. 

Dice h Croca: pigliar l'abbrivo dicesi qncll" impeto che piglia 
il naviglio quandi è spinto o dalla tela o dalla voga. — Abbrìvti 
tinnii vi 'le c^cre iliriv.il u ih n/' t' i i.m : ooil^ /'t^Unrc J'uhhii^n i'- - l j ■ — 
punto quel primo corso che prende il vascello, ehe. In III ;illunr:ui;u' 
dalle rive. Di iiiivp die y.j in iillu mute, n che, levati l'ancora, a mo- 
vere s'incominci, non si dici se non per estensione eh' ell'ha pigliato 
l'abbrivo. 

in.,,'; <</sp >:,i-.ir.i;>\ Mli :ie 'iri./'.ri'i'.ii'' .'■ a.r.ir.r.rrcn-. procrei i.triic- 
,\. n^j.'i ['i't primo tri;!: tu Li i:i;il;i ii:.|.:.-i/ione del corpo, poi l'offesa 
ch'altri tàccia o riceva: eh' è modo, a quel ch'io so, disusato. 

Acconcio da compiasi onde il primo senso non i giJi di comodo, 
prò, ma di cosa che ila bellamente opportuna. Acconcio poi per acci- 



Ma i lii'-.ln -'_-ji.ii.rli'. -i'im lY-cmpin Vjr.lii. Al si- <n |iiii.ti ,:■>,!- 

ith-.iW, pmjì.irni eli esempi ilei Villani c il- l .Mure, ai ile. curi [j frase 
/mire <i' meniti,, juiiiilH il'un rsijmpiu dell' Arioslu, che non merita 
.utu'ulu ila m-. V'iiialiiieiilc uccniJo tic' calori, lermine della piilura. 

XXV. 



fte' parlinipii diremn — Che lien rnllnrali, donano talvolta alla 
pensa pili f.ir/u i' ai 1 nia r.lli- ||<>;1 lacci. lui gli schielli ad.liollivi. il i 

sostantivi variali desinenti in 'ire mi in ice. — Che tali partir. [.i min 

ma quando vogliasi indicare la proprietà permanente delle cosa, allora 

til-i.'iiinu s !i ari, Unitivi: c i] iln la ioni limili, dell' allo, allora innari 

verbali. Per es., in dirò col IWaccio : n N"è in lutto Li cuopre l'alilirac- 
eìante gramigna »: ina niln ilin'i r.il ri.u jiuali 11',','IIr/Wr per nccol- 
rdlatitrc o gladiatore, perchè alle" è l'alto dello accoltellai .i. allr'è 
l'arte dello acmllellalorc. 

XXVI. 



AbbrmliU', Aliatilo. A'-riim{o. Arrivi/.,. Aawrnti/i: A.l,l„l- 
CÌto, Addormito, Aderii,; Affievolito, Affinila. 

Ri tali participii la lingua ita'iana non para troppo innamorata, 
poiché in wllanla pagine del diii.aiari" se ne contano quindici di no- 
laljili: i; s,t : <,i|-1i. f. , !■-,!:/, i ; ,'. ^ -.ifi ...r'nipiii: il i|ll.lllu ('irri;,//,' |u[ /uva'- 
vtdulo) è voce morta; il quinto [acconsentito), nitro al nun avere c- 
seuipio, non può se non di rado adoperarsi ossululnmenle; P aiu- 
to), rara. E tanto è vera la ripudi. ai, /a ■ In: a ì ali [ia.i tiri [ili La in lin- 
gua, che quando para e'paiooo inevitabili, ella li ffa.;;;-; un I:: r,,/n;-/.in: 

Ji) L h eirm r « la prova. llaon. Virr-, 71. il. t>n rnirih jlii.if 1 , f rl Til" t inn K 
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ne fune il debile suono di queslu pailidpio: cfiir pi'i'iii stili." ri-ii<le»i 
acconcili a lignificare idee tenui u delirali', «une ™/AV.i,Ji7... ,i«Iiii.',i. 

rir/./- N.'.W'iìf.f'. Tu ijni/'li p.n Li:\i|.ii ■'- ;i i,..l;irf> 1 liliali .■-ili 

quelli clic da origine Ialina []iù prussiinauienle divengono. 

xxvu 



Abitabile, Abita/ale ; Abòmvnìc ; Anrn-li'.iie. .t<icr,t!tktìi.':::- 
ino, Accensibile ; Accessibile ; Accettabile, .la-cttevole ; .lentnlivuìe. 

Abile ha suono più plfnu .ì' n .--J.'. nii:ii..l'i min si [mi: diiferen- 
H, ne pur minimo, stabilire fra due nddiellm clic in altra non ya- 

dovrà cederli il luogo dall'usa: onde, a ragione d'esempio, polendo 
■;t-ir :'>i:i . sprilll.'l.: l'-.n ].ifi 'libili::. !.■ cm ncu.ilu !■! i l:'i:/li In r-. -.' .Ilì- 
5-- ri:' .jfii7rcvh, r r, quoslu pnlrìi dalla lingua viva slmnilirsi. Tuli ,nl lici- 
tivi in e>Wc son necessarii ore l'eufonia pili S'im.: t Iitiiiìik./ì iiii inni 
soffra; e però non polendo ben dire ahorribile ai •ibcrrcbile ak abnr- 
rabile, dicesi acconciamente aborreiole. 

seguire le leggi ili-li'. umilia e 'Icila l.i^im- .inde chi vorrà ilim <;n- 
la allo ad accendi.!. <ì iliiii merini . ir,. <■.,., ■'.'■i,'.-. eli,; col Tasso accen- 
sibile. 

Non tutti questi addienti mio rnpiu-i .li gi.i.hi superlativo, nia 
tinelli luli ch'ejprimono un'idea riic di inaili. ■■ rapace: onde ben si 
rSicii w r^i/i/.i'r.riiJifi. e men lidi-; ■t!>i!<il i!i-tit<i:; pei'iiè 1" id'.'j ili 
luogo aliilaliili: è più piallila e d eterni ino [ a. 

TfD gli addicllivi in trb'li <■ lincili i'i nn/i- si pn.'i liilvnìtii [nirti' 

uiri nolente 'lin.H-ii i.' I.i ["■'-iliili li , iiilii. u! In: :a [n issibilit.':. T a'tii an- 
cora. Ood'iodirù: coosiglin accettabile un consiglio degno di venire ac- 
cettato, e dirò parole accetlcvoli le prole che min pur sono degne d'ar- 
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U-'i: di Ile perule lutti- - :nl ' -i|»r!lcr*i, parie a ritenere, puicli* 

elii .'ni', I.: impresse del suo suggello, c poiché anco negli aurei Latini 
leggiamo penetrabile [ier penetrante, multipÌKali;e per mf /d/.lri:).''. 



xxviir. 

nfjli uUlMhi in afe 

Dodici □ poco piò nella prima lettera dell' alfabeto san gli addet- 
tivi E 1 .1 ! i : i n i io air; pnicli': per mini' della liiigii.i. piova «bandirne l'tì- 
p.'tt,it:rali: Viirgratutr, V ..aliali-, per a)*al.itkii. argenteo, scendente 
dagli nitri. 

I sostantivi pure che finiscono in ale soa pochi : i più, ontichi e inu- 



Scrvonn ari imlirare li p i'.eiv i eh' ha una rama di produr qucl- 
1' efietlo elle il ve'!'-: s-i";:ii'iir>ì;. 'i-,\i ira : ri:-i ■ir'rr'rr.J.'i.-J ville che 
h.i virtn ii~ tirrrlrrare; a.Uoleiti.v. che In virili t\~ a&loìw. : e cost 
degli nitri. Oiiir^ji[iir. L i lie fri.' i: n.'at.i.. ini[ir- ip ri' i. p •] - 

ri n: non in lira, die In virili d' aceniiindarc, ma, the ha virtù d'orro- 
modani} modo strano ed equivoco. 

Intece de' nomi in ivo talvolta i Toscani ponevano nomi finienti 
in nio, onde acrnrahùv per .ire-'r:ifiiii (quasi accorato™), c simili: 
ni; nnn è f ,rma od usarsi frequente. 

XXX. 



Abonda ili diminutivi la lingua nostra. Talvolta eoo tciju, lai vol- 
ta coti affellaiione soverchia ili pirroleria. Havvcnedi semplicemente 
i:i!-,er.ilii)i, liavinie ili iiinpUcMiieiili' femminini : l.ivvrni- ili sostantivi, 
d'addiellivi; di addienti sostantivali, come acetosella. 



i5S 

Qonnò"obbhmn iluc iliiuiiiutii i in nuli' allru .lilTtn nli che nella 
miniali ani-, in'mii j»irrc Ir.i i>ri alcuna ilifFcrema, « bandirne uno. 
l'ci ti ■■.■rniii'.. ,il,itiui> dina ìi ii^nl'icue. la j-i Tii]mj.ii uVIl'al.ito. M- 
lltsri.i l'iinaiuia i: In misi-lu: i ii U',:rn ii.ìi già .r.aliilil.1 ili-Ua Crine» (Ingli 
r..-ri.jii il. l S \ ri ■■ 'lei Bui in m/rolli. 




re voce di lui pili i-la^ica i' aulica. C^;i -3.il troiai-si in iia (1Ì"T'!;'.i:hi 
■].'/r\':,'..|.rcA'i ]n.L|-.bli -.i liaw , li il li,:.- i] iatai., ,,'/7if r"/ri 'i, d r r*,/ già sjnarri- 
ln: -ri-niìll: ila "..'rj"l,j;i'i'.irrMi ifo[li.irrebiV<i 1 Wn"lVrN nru/rt se già in 
Aulo Gellio non Fosse. Ma tonisi con parsimonia ili questo argomento 



XXXT. 



Abbaiare. Anito. Varch. Bon. i, S. Powiachc . ., ebbi più loslo 
alikuiilu Hit- ik-iin i|Li«lc ii.f Dante inf 7. Absì la voce lor cliia- 

Gridaretconiitlcralamente. Vanii. Ercul. Si. Egli non» ench'e- 
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■ 54 

gli s'abbaia. Beni. Ori. i, a", 5?. E va pur dietro abbaiando e gridan- 
do Incontro a Brandiraarte. Opprabriis digaum lalraneril. Hot. 

Abbaiare alla luna. Dicoi de' maledici impotenti. Latrare ad mi- 
Ola. Sua. 

decedere, decelerar,-. Accadere. Armilo, Accessione, Arets- 
Arcclliue, Jrcc\lh>\ov, Ar.crlli; Jena, Accinti-re, Archilo, 
Acclamatane, Acclive, Acronuidare, Accomodalo, .lci:.,o\'nlnl,i- 

Ds.ll' 'accedere a\V accorrere in (juesle dodici pagine dei diiiniisi iti 
ll.iiiiihi aiti'Liarili M.rinlnili i li.- jr-r -li.kiu, ji-i ^,1 ,| [irlit, per elegan- 
ti, In;!" (arit-lii ■■ vcrilìi di •.itiimtali. |<.'.iui ;njuf>:;, r-j.iti .la iiie.cmri- 
paranu; e io dirii die [il lingua italiana '•■ LulL' altra lingua della Ialina. 
Jla iii .rln- ci.'. -i nviilri, siimi li'iiio riiuiirn're nella mia ricini ,;i<; eh : 
iuntsmiT.ilìili lielleiie di siile dalle fumi Ialine ptrtrann' essere attinie 
inaili pmili-giali di studiosa inlelligenia e di l'elici ardimenli. 



hi scriievann e pronunzia- 
tila, anikiiia. Aocombmct, 
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XXXV. 




Accanare. Penetrar arila carne euri artiglio, deal 



Abomina;» me. OiMf—crj il. il Villani rial Csvalra :ii! ( i|>r,i1i> 
■ilr./„,n,i'Jr, l /,\ a<> ii::!i> »:'„:i>ì M-t ll-.ji.-.;. Vane. . <? t'H'.H't'-lvi'vl'i ikl- 
la Retar. Tuli., tenia lii~n:ni ■> rniasi ili [>iii interrogare il proprio ga- 
lla, sccrrà la prima' [ini,-!,.'. H]iL"a tilt il Villini .: il Cavillai snirn pa'i 
autiirpT.-ili -crillurL ili-' .Ino anonimi 'npra diari. K rusi iguegli stessi che 

ti' un vocabolo o J' una frase. p:jliai.nu, (maiali «lai cjuilizii rbc ili" va- 
rii iuluri farà nei i -ii-liinii,ari il mulpilaturc del diiinnariu, in parlo 

| l |QiilHaii*i»i««|EiH F liliDi.i.i di F=W.lp.iS C hi,*«- 
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slrameDlo, ogni cura larelilic poca. 

XXXII] [. 

Ara Molar d'ogni cnsa spiacente. Dante. Tanto è amara ( li 
selra) che poco è più morte [!)■ 

XXXIX. 

Del non C. din. .-cimici pqli •jmpo.iti eh. n m> 

Abbellimento. Ecco lo sproposito die si fa dire al Varchi. Abbelli- 
mento, per Unzione, i. Io conosco benissimo i Tarii obliclliuiculi e li - 
vi'r-i nomili .li mi]ili u ■■. . //./'■■.■Vr.j, <-.'ir.> i]iu noi] i;il^. ni- |iiji.i j.i li 
Tnlere./iniionr. 

Abboccale. Ecco lo sproposito die il p. Cesari fa dire al Cocchi, 
Slul. >i Di primo s'abboccò in lei ». — E ilCesnn .pi'.'pii «i jr.JnfiiJ. 
Va come mai Mw.iru s.uii fi: l<i Minimum ili srnah,a%\? Nel" esem- 
pio suddetto il Ocelli usa Tori! simili; all' minirrufii-ji di Dalile: i-lui 
i/ie di JctìM, ifiè u:jo in fri efi /irimo co//w. 




II Induttore o per remine .teli' .nisiiiaie concetto I' intimo sen- 
so, o per tradurre a [parola, o per dilungarsi dal lesto, o per fiauten- 
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nere, puù lalvulta avete alterata Piòta. Ondo quanto alle trailujiuni che 
.ini.. Lr*ti ili lingua, mulla [.niilciiJ.i mar dilli] lidi' adutlarnc gli esrm- 
|», moltissima nel seguirli. 

Abbrucialo. A.r.1. liti.- j muJii ili brine. Virg. Eo. Levivi jl citili* 
U',1 .ibbi.n'Lli orchi (i). 

Abbreviato. Per ractaE Culi. Ime. La mano di Dio non è abbre- 
viala a liberare (aj. 

Verbo abbreviato. Dice« teologicamente il Verbo divino, per- 
rh" In lui tulli il lume possibili si laringe a l'aduua. lac. il Lo. serbo 
in carne abbreviato 



Abbindolare. Dui bindola, frumento che s'aggira. E prendesi 
tempre melar per ingannare (3). 

Abbordare. Abbordare uno, accostarli a uno per parlargli (4). 



Abbaglialo. La Crusca ha I' esempio di fr. lac. p Or come il 
vederoggio * T '*u a viso? Pur che ne pensi, si ne su kbheguWto h. 
Our' *< rsi u -jii,/iii...li die lunno torlo ella meritamente ciiluliiiilii .lui ■ 
tuiiii ili n.nlru Impili. s<: estrema [in rei sii il no! li filicela, s'escludano. 

Lo stasiti dicasi ilei!' esempio seguenic putto alla voce ,lhl,au.l<- 
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nature, u 0 che oio questa delira 
donalor d'Asia b. 



ri all'inferno Eneo, ahban- 




Jggirart. Aggirare un luogo, per girare intorno ad un luogn 
Modo appena permesso alla poesia, suppone l'o del!' aggirare da lui 
diviso e unilo al luogo di cui « traila. D. i, *). Noi aggirammo 0 loo- 
do quella strada. 

XLIV. 



Ancóra. Negli avverbi! speiialmente, la collocaiionc i cow impor- 

mostra d' arti filili, si può olii ma olente servire al numero ed allaelegan- 

tamente insegnarli; nia con taciti esempi dame il mode!!". Ih^li . ^uni- 
pi raccogliamo. I. L' anror potersi con eleganza e preporre al non e 

io col pia soffrire alcuna voce tra meno, aozi richiederla spesso nella 
poesia. IV. L'nnror potersi troncare anco in prosa. 

XLY. 



Arcapjccialo. di' ha il capo grave a affaticato. 
Acca/iigliart, Atti™. Tirar p=' capelli. NeuL pass. Tirarsi l'un 
l'altro pe' m[iclli. E per simili!, contrastare. 



Riiccapenarc. Raccapezzare le opinioni de' filosoG, c lame si- 

iìaccapeziare le uulizic sparse dalla fàraa e ritraine alcun che di 
tn dubbio. 

lì.M-:-;i[Mv/;ne eli emistichi di Dante e làrae un centone. 
Baraipeizorc gli argomenti con fusa mente citati dalla pile avver- 



Abbeliare. Far bello. Quello verbo per In più non l'usa se non 

lltll'ind. jm'M-iil^, il iieU'inrjj. il nel s.iggionl. pio. 

Accogliere. III. V. 1,18. Disiderando d'accoglier moneta (ora di- 



Ecco i pleooasmi ch'io credo doverli omettere. Pass. 11 Parrà 
alla persona essere btnemoraia, e abbarbagliata, e scimunita 11, Ove 



i:hi.,,:i.„^l',,i!,i , posto Ira ìsmtmorata, e li-iiniiiiitj. Tiienlr Xre r\n: 
(jui'lii "'in ilii-. >]'' [lii'i lui li'. Tli Nili |.V;!!.isnli inulti .i-rill' 11 iUiai.i 

abundann, con danno della dianoia, della, dignità, e dd vigore. 

L. 



Participio. — B. Inir. i5. Abbandonati per lullo languiena. 
Diciamo: abbandonato a' piaceri, alle paisic.nL 
Addiellivo. — Avvilito, abbattuto. R, ani. Cin. Su. Gli abbando- 
nali spirti mici. 

Per prive.. B. S, C. it, i3, i i. Il travamento delle ottime co- 
*e avvegnaché lia abbandonalo d' adorueua di parale, assai è umalo 

Attaccata. 

Addieltivo; di vino, vale soave al gusto: l'inum iene. 
LI. 



.J/'/.- j/.'j^.'.r. S.:it. p^:- A'>bil!:vir:iln. 

Abbeveralo. Sost. 1! resto del liquore lascialo od Taso do chi ber- 

Abfioitata. Sost. Abbaiwmenta. 
Abbractìntit. Sosl. Abbracciamento. 
Abitalo. Sost. Liiogv abitai". 
i iiuni inilicjiiu : ma senza voler vietare. 



in'iraagine oscena, ed svitano U 



Se invece di aliaci 
aborrimento i nostri padri oveuoro dello aòbacinatnra, abbiglìazio- 
/.c. vbbon.!'i<:i--\oì!r, ri i-.u 'jrv . i.-fi'. 1 lingua sarebbe la nostra? E 
fili l':t riti .n:0L;n ; . Il/;;' 'Ilil p i ^ ". : o t : ■ j i-Ill ;iI|lij1]l[I[Ì 1 L"i:i[][Hu. 

Se invece di abbarcare, dillo avessero iu tutti i jeiui ùiuWcure, 
uoi non avremmo potuto sentire la diffcicuia ch'i dall' empier le bar- 
elle d'uno nietec; e il ta le barche di grano. Se invece di abbottonare. 



men bene, perchè tono i bottoni che l'attaccano all'abito C non l'abito 
ehc va ne' bulloni. 



Di) .ìdcoI» cfb. i. «J. 



L' niicne h dell'uomo; l'odo è dell' nomo, de' bruii, e degli spi 
.lieo; gli alti della «Ionia, e non le inumi. Dico: Iddio con i 
del yoIct suo foco il mondo; non, teli' mime. Dico: gli alti r del 
dell' uomo, o dell'animale) e dico: l' sunne del parlatore. L'ai 



c.i^a liill.i, 1' i rosi i:tl<? 41 fa, od è per farsi. La IJlorLlLi- I il il.i I.. 
mirini ilei Ni yiilorili, ì'i'leulogin gli alti di:Y.;i menu-, Lj legai: ili lini: 
regge gli ulfi, l'umana punisci: le mal rag!.-. Tulli gli errori de- 

al' )<!,m, !„ 6 l,i vengono dal caolbodm in d» i vani alti 'Iella rnenie. 
Sego. St. i.3. Ho pensato esseri: per iscrivete nota di quelle 

Avene. A!li con cui il parialore accompagna le sue parole ; con 
cui Tuoni die non [inrla, esprime le cu». 

Azione. Djiill" ! ' p-nerii r-nnliii nllrni soslentrc in giiirli.in. s.-jn. 
Mann. Lugl. a. i . Ila «iluiu a' mi-cri [ulta «uelh aliane die s- 
ireblw sopra di le. 

Azione, per orazione giudiciale. Quinlil. Nel cominciamento dei- 




La soilseia spirituale dell'uomo: e per similitudine quel prin- 
cipio eh' e vita degli altri animali. Il Latino anima nell'origine signifi- 
ca vento, poiché questa sostanza gli antichi imaginovauo in leggerezza 
ii in i ig.iri 1 cimile all'aria, 

B. i. Si. Iddio la vostra benedette e ben disposta anima chìa- 
nzm.si. 

E per lo spirilo separato dal corpo. — D. t. 8. Che gridari: or 
se' frante, anima felle. 

E perchè le facoltà di quest'anima sono memoria, intelletto, vo- 
lontà, mala prima pare anelli' a' liruli <•<• ne; p-rciò anima suona 

anche pensiero, e facoltà di volere, ma non memoria. D. i. a. L'a- 
nima lua £ .la villnlc olièra. B. 7. ti. Deh quesio chi? novità é oggi, 
rlic liei!' mini, ni';, venuta? E y. ',.[>. ij. E.I in dalla mia puerizia 

Perchè 1' anima dà vita al corpo, anima prendesi anco per vita. 
B. 77. $ 1, A che punito Hi ponesti l'anima mia. 

Perchè l'anima è la pane più nobile deila persona, rumini vili: 

quel easlel non resla anima viva. — (Ma non si dice anima naia che 

Oirebbesi ancora. Firenze fa unte migliaia d'anime; rio* di penane. 
Fino aìF anima. Vale molto sensibilmente. Beni. L. 3. lo mi era 
doluto fino all' anima della prima novella. 
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mia. Fics. aio. Alcuni di quelli eliti etano l'anima di Ce saio 
essere i principali congiurati nella sua morie. 

Anima. Per li parie priiit''[i»!r' ili eli he. Ni. Vnr. Si. Lclt. di'ilic. 

E avendo ella (la storia) per forma, o volerne dire, anima, la verità. 
Sagg. n. es. iflg. Onde per non mancare di quella nolùia che parca 

.Imma. Difesa che ponsi al peno : diedi per lo più d' un' ar- 
madurn a scaglie di che s'arma il petto. M. V. ir. Si. Loro armadi! ro 

Anima. Parte interiore di molte cose, come di vasi, bottoni. 

Animo. Seme de' Trulli, rinchiuso net nocciolo, da cui noscoo le 
piante. Tei. Pov. aà. anima di pesche. Buon. Ficr. a. 4. ao. delle 
mandorle. Puloff. G. del nocciolo. 

iniia Per la pjrlt interna delle radici, medixlìa. Ricali. Fior. 
Le radici, parte tagliale in [iciei, parte levata l'anima di dentro. 

LV. 



Andarsene per ijusnirr. Cic Fam. Illa meo auoe snlebas anlca 
hmiiarr, .itnrrmil. Quel che in me già solcvu piacerli, n'andò. !d. 
Ifauua jam plana abiiL II male dello stoma™ scn'audò. Lue. 3. 5ou. 
Spcs abiti. Se ne va la speme. 

./.■.-■'.j.'-.vj:^ j.it il' uru rusa in altra. — - Alt. 5. la. ep. 

1. Fruclui pr-.tediorum alleimi in n.inplm. V entrala se ne va tutta 
in ispcsc. Pilo. il.;. Totem slagnum abitinsahm. Onde potrà dirsi 
che 11 vino va in acelo, che Vaajua va in vaiyre, e simili. 

Andare indica bene il successo o l'impuniti dWunne. Cd. Alt, 
14. I. Adsummam non pone isrhaec sic alare. La non può andare 
così, CjI. 14. 16. Kob non hoc libi, salse, sic abiliti. La non li an- 
drà buona, no. Sen. ep. 3. Hoc abittit. Ma questo vada : questo pas- 

Amlarsene pa morire. Luril. np. Non. e. t. n. i5o. Insperati 
abiti, i/ucm ano angina abilulit bora. 



r a e vattene, lia vari! mi elsgauli. Plaut. Mosi. 5. i. 3a. Ahi, 
Mis me, enido. Va in, tu mi burli ora. Terent. Ad. 4. a. i5. Ahi, 
virimi aicu. Vb, cue li (Imo un uumu. Ter. Adj. a, 1. 13. ,rfSi; 
nejfil inescare fiumi'ur! : va là, die sei una bestia. Plaul. Pere. 1. 4- 
aj.-rfii ìli malam patem. Vaitene alla malora: va al diavoli!. — Tulli 
questi son mudi gii' i -.Ili i[.ili.iiù. gii, livelli nel connine sermone, ma 
ri. ni c'illudili noi ili ii: 11 ili. .! perei ii- ignudi .1" i-5! tli[>ì. d jiinll'slu j.i;r- 
chè i libri buoni nun furono aurora con diligenza «itali. 

Abietto. 

Cic. 5. Fin. Al.',!! 7 ■:/ ; -l^.',i.'ii. i;;t::i An.'i.n'i l i'-i.'.^r .- I.inll'i 

che ibielto 1 basso sia, ricevere nel pensiero. Cic. Orai. I17. Affili- /'ii- 
miltm nec abjectam orationeni, lice nìtnìs alluni et cxaggcrut-.ini. fii; 
troppo umile siile td shieltu, né Iropp'allu ed esagerato. Cic. Cai. 4. a. 
Ab}ccta mela: per limure ubidì*. 

Aborti). 

hrtvitalii ; quonium arborum ctiam abortii! ìmttiimus. Onde diran- 
nosi al«rli delle piante, per similitudine, i|ue" germogli rlie ilalb ori- 
nine loro degenerano, e crescono di non giusl» misura, o infecondi. — 
Tlin. Praem. hist. noi. Aiuti" e' jfm'™ et .Win-frVin. l'/JiVirmu i;ri'i- 
que, patita-ire uihn-rms IU>?!ln ili. m,,,,,,,,,,!/,"™ , j;,J,. ,■; 
aW(m Jàeere. — Onde ani'lii' i prti ili-U' ingiallii iinliannu-i diru 
aborti : metafora, nome ognun vede, di prima necessitò. 
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L Prima lettera dcll'allabclo. — Quando precede a consonante, 
la fa quasi raddoppiare nella pronumia. A Dia, a lui, a fiire; Addio, 

.j,7,ii. A[''i-[rur,ilii, pruriuii/iihi y.r.i di] ./ rudrr. 

Selle i."[-|;nii ninni, ifi\i: r,i:liln[i;iliit o : ah ImcOHut 

lì. A preposiiione esprime cmuruis mjlerialc o ideale d'oggel- 
iu ad oggotlo. Perii corrisponde al Leno casu de' Latini. D. i. Si volge 
(ili 1 acqua perigliosa e guaio. 

III. Talvolta innanzi a vot fa oJ. B. Si. Adallo. — Ma non 
sempre. F. Giord. A occhi aperti. 

Nel pmuili il segnacaso fa a', ai, agli. — Agli tonanti a locale o 
nd s impura. Agli amari, agli sprapoiili. 

IT. A preposiiione indicante ruReiroir. s'usa e col nome e con 

no a Rodi. — Red. Lei. a. Fra le cose eh' ha ipinlo il mare a lido — 
P. 3j. A terra caggia. B. ag. ■ r. H.jntato a cavallo. D. a. tj. Vollo a 
levante. B. ai. Va con le femmine a spander le lagrime. D. 5. Come 
il venta j nd li piega. B. 5v. tC. ■ negare nè a pregar wn dispo- 
sta, lì. Qomlnciarono a vendere. D. 8. Gli occhi alla terra avea. R. 4. 
Alla belle donne sì scusò di dò che fallo avea. Mot. 14. Chi andasse a 
moglie altrui. D. a. Di le mi loderà sovente a lui, B. 38. il. Di le a 
te medesimo mi dorrei. — Trasl. — Nov. 46. Vostro legnaggio an- 
dasse a povertade. 

Tav. die. Non ci conterrà guari comhallere n si poca genie. Toc 
IHor. Su'ìn guerra a Dio (anco la contrarietà è direttone J. 



V. Perchè In direziono suppone l'idea di luogo., a risan ili i ur- 
eo. D. I. Al cominciar dell'erta. U. 77. Avendo studiato a l'erigi. Pass. 
1. lì. Stata co' [Olmi addosso nel verni) al fluido, B. 5. 1. Era 
con una fcmi.ia a slrellu consiglio. Hy. A capo del ponte sedea. D. 
33. Fcilùù le piatilo a terra. B. 7. Domandò .joanlo egli allora dimo- 
rasse presso Pmiyi : a dia pi i lo 1 i=p,istn die forse a sei miglia. So. 
1 Ili. Ferpjjl«i incontro a mezza scala. 55. S. Cominciò a saliate ver» 
la finestra, e non vi (jinMgea a iluc Ina, eia, 1*. 5. Alla porla a san Gal- 
lo. Lasc Cent. a. fi. Il ponte alla Carraia. R, 8. 3. Al tanto alla macina. 
Las. Ceri. 1. g. A porta alla Croce. Com. Castello a mare, M. V, a. aa. 
Albergare all'Olmo. St. Bari. 8. Nessuno raonaro si lasciasse trovare 
appresso delle sue torre a tre giornate. G. V. 1. 1 j B . Avendo a mano il 
trattalo. Coni, andar a capo e sin). — Al lommu — A cavallo — Àgli 

0. -ilii .li inni (in presenza). 

Inni. Sae. Che novelle avete a rìllà? A. 8. i5. A Logistìlla li 
salvaro (prato). V. S. P. I. 50. Fonava a carne il cilicio. Dal, S.G 

1. 10. Dovendo» seppellire ad una chiesa. Sego. M. Die. 8. Boa vor- 

VI. Indica storo rh'è unaspecic di direzione. P.47. A che pur 
piangi? II. 7<j. Molte volto)! conduce l'uomo a beri Tare, a speranza di 

U'i'ij la rnlia mia dello scarlatti), a vederi; se la liriq.Li si rallecrLià. Or. 
Ara. M. Facendoli la torre di flabello a inlcniione di mandarla a riti 1. 
B. i5. Non 10 a clic io mi tenga ch'io non venga laggiù. 98. L' ù- 
vrcbb' egli a si amata piuttosto chea te. Serio. S. A. io. Punisca il san- 
gue de' suoi Bervi, non a dniumaofl ina a benigna correzione. D, ao. 
r.'.rliinilo a piani. \. a.". Anche a' malvagi e rei nomini si lava il -.ili:. 

G. V. Gellógliii a' piedi a misericordia. Non. a. 3. Nun mi rispon- 
dere a .;[■,,. I , p,T sradi lini;: dimmi sinceramente la verilade, 

VII. lanino. Gr. S. Gir. A ciò potete sapere che Cristo predira. 
D. 5. 10. Te ne dèi avvedere a questo. D. 5. A che ... conosceste i 
dubbio-i desiri? V, S. P. A solo la voce si conobbe che finse esso. 
Ber. 63. 53. Sentirà all'odore. 

Vili. StMi«HMo,eirè uni >pt-ri.,di dinvii mi'. B.fir,. La sua olFe- 
lione a Nicostrato. Bov, 8. Recassi a noia. Com. Stare alle dure ( non 

Sacch. 134. Morresti a dolore. Iac. Peccare a sprne {a speranza 
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.li perdono). D. 5. n. L'amassero a fede. Liv. At, a. Lo vuol far lontre 
il raemogoero. — Sun ardita a lumare. Nov. tu. La guerra non mi 
piace; né lo consiglio mio none a ciò. S, F. igii. L'animo suo pra lot- 
to ai poveri ed agli infermi. Cec. St. i. 5. Non è si magro cavallo che 
sili biada non rigni no tratto. D. ao. M'ha fóILo a tè più pio. Geo. p. 

IX. Dnutnoss di tempo o a tempo. P. C. an. Dalla mattina a 
(cria Di voi peniate. B. a8. A convenevole tempo partorì. Fir. Tr. 3. 
a. Alle tre ore. Onde diciamo: oggi a ulto, domenica a olio (olio giorni 
dopa il di d'oggi, o di domenica). E: ad ora ad ora. B. ;a. D. a. io, 
A quando a quundo. B. 4. 10. Era sialo preso ad imbolare Iroeotre ru- 
bava). D. .. Al tempo degli Dei falli. B. 5. L' attendesse 0 desinare. 
Ccc. di). 3. 5. Andrete £00 a Pisa, a quelli freddi B. 7 . 1. La fanta- 
sima della quale io hu avuta 9 queste notti la maggior paura che mai 
m'avessi. Salv. A questi anni. Veli. Al levare del sole. Petr. A meno 
gli anni. Cora. Pagare a lavoro unito. — Addio a domani — Addio a 
poi. — Verremo a novembre, a natale, a primavera. Levarsi a giorno, 
viaggiare 0 notte fitto. 

Inus. V. S. P. Li miracoli die Dio fece per lui a sua vita. Noi. 
46. Fece a due mesi una fanciulla (dopo due). V. S. F. a. 14. Seguì a 
[K>co tempo che ... (dì li a). F. Barb. 27. 5. A vila la difendi (finch'hai 
vita). — Er. S. 5. tu. Quegli che sarà coofesso a sua vila e sua sa- 
nila (in). Sa. 339, Dovendovi a pochi di [ornare. Esp. simb. Kascem- 

X. NuneaD. V. S. P. B. 3$6. Non venite a troppi insieme. D. 
7. 3. I pesci nuotare a grandissime schiere. Nuv. 65. A fetta a fitta 
cercalo. G. V. 5. 5a. 1. Erano quattro consoli mentre che la cillà fu a 
quartieri; poi furono sei quando la città si parli a sesti. D. 3. ta. Chi 
cercasse a foglio a foglio nostro volume, D. a. 3. Escon del chiuso ad 
una, a due, a tre. 5. Cantando misererò a verso a verso. Com. A una 

prc pio), 

XI. Giudo d'intensità, ch'f dirctione in so 0 in già. B. 3.. 
Dolente a morie. P.C. 4. Sii fece ubbliar me stesso a Torta. D. 5. Do- 
lor che pugne a guaiu (tanto da falli guaite). F. Giord. a3o. Vede tul- 
le le cose, dalla maggiore alla minore, li. U. 8. Sa. La buona moneta 
del lornese eh' tra a undici onde e mena di fine, tanlo il fere [leggio- 
rare che quasi tornò a mctade. B. Fil. Alto al cielu. Cuin. Flagellare a 
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XII. Di nono, imo, stihuisto, eoi quale l'uomo volge» a fjre 
o li cosa par che si volga □ lai. G, V. S. 3a. La lamia rotonda li fece 
a guisa dell' antica tavola. Fa. ifìS. Chi rispondeva a un modo e chi a 
un altro. B. 73. L;i tioiunlla die ìjIIj \alda nu 11 era ( alla morta del- 
l' Ihiniinlr;.. 1 .V'il s>: ni: poteva ilar pace D moda alcuno. A. 
P. Prigione lotta a giravolte. D. 3. iij. Vanno a ruota (si movono nel 
giro]. S. PisL inv. a 7 . Fregio a «racchi e a nicchi. D. 85. Denti {ani 
a bischeri. Cora, EdiDiion lnna,n croce. S. Pisi. Menala a broccia, Cora. 
Andare a braccetto. B. 73. Orlo ch'egli lavorava a sue mani. P. C. 
4o- a, Qual ingegno, a parole, Perda agguagliare il mio doglioso slnlu? 
St. Siri. Andare a vela, a remi, o vapore. Herni: Gridando agraa vo- 
ce. Cav. Scannati a furore di popolo. Vas. Stare a braccia lese. Ber. 5o. 
Gl. Ad ambe man levò la maua. P. S. G. 377. Viano baldanuui a 
capo levato. D. 14. Stanno a giacere. G. U. 11-Bg. 4- Una vecchia 
a tenere. D. a. 6. Andiamo a maggior fretta. P. 1 campi Vu' misuraailo 
a passo ... lento. Com. Alla semplice, alla lììrcra. Pand. 1 iu. Oiin.iu.. .1 
chnve. Ball. 8. 7. Andare a ironie scoperta, lied. arb. Cr. 84. Doccia 
a sgorgo (il sangue). 

Xm. Mi-nari. B. ag. Ben fornito a danari. Sor. a. Nutricalo 
a latte d'asina. Coro. Mantenere uno a ghiottonerie, A. Prcf. ita. Le 
rotture Turono mnrate a pietre e calcina. Tir. As. 35. Vestito a bruno. 
G. V. Vatili a scia ovvero a oro. Red. L. 85. Si sta male a pesce. 
B. 5. n. Ben fornito a danari, 

XIV. Mulini di fare. B. jo. A torgli l'osso, potrebbe patire. 
Fir. Fr. 5. 1, Ci avete fatto scompisciar dalle risa a contarci quelle »o- 

punto. B. t. Fareste bene a fere. Uro Lei. 1, a3. ftìngraaiarlo del 
favore che m'ha fatto a rispotideimi. Com. A far di molto, la non ha 

XV, Altri noni. G. V. 4. 35. Ricevuto a grandissimo onore. 
Com. Uscire a onore (d'una (accenda). Ilorgh. Man. iti. La citta si reg- 
gesse a consoli. St. Bar. Si, Se ne va allo guaidia di Dio. P. e. ag. Ven- 
der l' alma a prcno. Com^ A contanti, al minuto. G. V, 1. 07. Si resse 
a governo degl'imperatori. Uorgh. Si reggesse a popola 

inni. B. 79. Morii a ghiado (di spada). D. 9. Battersi 0 palme. St. 
3. G6. A morte crudele li ferii morire. F. Giord. no. Pugne a col- 
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[din. A. l5. 73. Voli 

(ha ella tool dormire 

XVI. Covroun 

sii die le opere di Die 
di ninna persuna voleva Tare. — Làsciamìli prima Tederò a mio senno. 
Ani. Cella alla quattro piedi e larga cinque, a misura del *uu :''><ìjÌi- 
ciuulu. li. ig. Racconcia il fanello a no dosso. A dello suo. 

XVII. Coupiiiai ioni, che «sue dall' idea precederne. A. $3. 
i3a. Quel (palagio) che li ti parve hello, saria un logorio a qoellu. 
ili.Undono tale Mi Te, che, a quel, nulla il palano vale. Cecchì. 
Abbiam casa d'annui, Bill famiglia che siamo — G. V. ta. 5o. Se fi- 
ce prèmio lamento, a ciò ch'ella doveva fare. — B. Int. Sena fare di- 
sunione dalle cose onesle a quelle che oneste non sooo. — Polo viag. 
aaa. Se fossero stati haani d'arme, alla fona della contrada, mai non 
l'avrebbero perduta. P. C, 9. Qoaola dolceiia miqoonro. Fu ...Tut- 
ta in uo loco, a quel eh' io cento, è nulla. F. G. a6a. Il sole è la mag- 
gior lucei 0 però tulle le altro luci si misortion a qoclla luce. 

XVIII. U complesso dei modi dà la ,t>, la cimose. Io m- 
ro. Tot. Rot. L'ebbero n sigooro. G. V. Il fece eleggere a re. B. Rice- 
ver lo volesse a servidore. D. a. 7. A goida mi t'accosto. M. V. I. Si. 
Se voi amavate d'aver a donno questa damigello. St. Pist. II. Com- 
parissono dicami da loi, a peoa dello avere e della persooa. Com. Il 
tem|io si butta a freddo, si mette a buono. D. 3. 1. Sico lotte a dor- 
mire. Com. Vedersi 0 mal partito. — A che son io I 

Inus. Nov. 3. 1. Essendo poveramente ed arnese (in povero ar- 
nese), S. Fr. ai 5. Que'che sooo a religione (frali). Nov. 35. Cavaliere, 
a qnal donno setu? (qusl e la tua .lama)? 

XIX. Elissi — All'armi! Alla morte! Al ladro! — D. S. Gri- 
davano: a Filippo Argenti! — Sego. l'r. ». Subilo i maligni elle dice- 
rie, sobito alle rampogoe — Alla croce di Dio (giuramento). 

A Lei, offrendo qua! cosa o dirigendo. 

A voi? (che gli direste? osim.), quando ti sente cosa strana,? man- 
cano le parole per lamentarsene 0 maravigliarsene couvenitn lem rote. 



XX. Tra li e il nome rideve il & Lasr. Gel. (. io. Non usa a 
ili queste Buliniate. Rem. Pr. L 1 1. k degli altri. 

Imi*. 1. 5. 55. luturiio o di dò. Ria. uni. aia. A tini inondo la 

line. 

XXI. Tra e 1" iofmìlo riccie altra voce. V. S. P. A con lei 
[piangere. I). C. 8. Avanti che ad alcuna rosa giudicar procediate. — 
A 1 fàlln della donna provare (a provare il 6IIq). 

XXII. Per la confusione dell' «f/laL con Po divien segno del le- 
siti naso [ma quasi bui. oggidì]. B. QueHO e quel viaggio il quale volta 
quell'astrologo che m'avesse a etsere cosi glorioso, — (Jouli.' .inveli,- 

a. Udendo 3 molti com- 
la fede. P. C. 58. I pensier dentro all'alma Mover 
mi senio a chi gli ha Ulti io forza. li. Gli fece pigliare a Ire suoi servi- 
dori. F. Giord. Perché fece Iddio l'uomo, a poter peccare? (da. alrn 
a) — D. i. La Ionio alla pelle dipinta dalla, {che ha la) — 3. in. Non 



XXIII. A, non ha aens 
misero a me. Pas. ig. Cav. F. L. a55. Uca 
demi all' hti mihi. 

Tra tallo e voci indicanti numero. IH. V. 5. 79. Tulle 0 Ire. Fir. 
Tr. 5. a. Tutti a due. 

XXIV. Sophuobd.. F. v. A. M. Misericordia li è a perdonare 
le offese, a consigliare olii duhita. 

Inus. E riemp. ne'modi. B. 70. 3". Che cosa ì a favellare e ad 
usare co 1 savi ? St. Darl. 60. Fare-Ili a conoscere. — È omesso. St. Rar. 
la, 0, Creder non ci dianu (a cred.). 

XXV. Dalila fino alla z (dal principio alla fine). Fir. Lue 4. 1. 
Le ho scoperta tutta la trama dall' a (ino aliar. Maini. 1. ig. Farà .Ial- 
ini». Essere a e «la, (princi[iio e fine): alfa ed omega renJ. Cr. 

And. Gl. Io tono a e zela, principio e fine: dice il Signore. 

XXVI. A, congiunlo a nomi e a verbi ora e intensivo ( abbalte- 
tc\ ora privativo . archi-) 1. nr:. inilir.i direziono (actoìlare), o modifico 

mi. 1 ii:.i ij-.isi varissime delle quali a suu luogo! A armacollo, a bada, 
alla citta. 

XXVII. A ablir. di anno. A. R. Anno di Roma. A. C. Anni di 
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lassai k bene — a. ili. Lu moloc primo a lei (all'anima) si Tolge 
Itelo Soi ta Ism'arte Hi natura (il feto umano). — E irta di™ li irjen 
la astronomica, a. 4. Chn si chiama equatore in ulcun'arlo. — E la fi- 
sici, j. i ^, in ijunrili. ludi gli slmili c,l; iinlii-lii c liianjnvan nrli. 

Soq liberali o meccaniche i le prime più d*U' ingegno che della 
mano, le seconde meno. 

no tutte ad un line. B. 34. Ad aleno' urie attendere. 4 a. Ammaestrala 



1. La forma noo s'accorda Spesse Dille olTiolemion dell'arie Pcrch'o 
risponder la maleria è sorda. Alh. 4G. Saper l'arie. 

Per eslens. D. 1. a?. Trailo l'ho qui con ingegno 0 con arie. P. 
lai. Le slolle, il ciclo e iili dominili a provo Tulle lor ai li e loro 
estrema cura Posero (in Laurclto|. 1>. a. y. Coni-iene usare un poco 
d'orlo (nel salito uno slreltu sentiero). 14. Dove Si vede di pattini 
.midi iu te (in Inferno), ai. Non per foco ma per divina arie Dolila 
l.iiigiuuj 1111:1 pegola spessa, a. 38. Gli augellclli [ier le cime Lasciarci 
d' operare ogni lor arie (cantando). 3. 0 tVcian li Ghihdliu, fuocuri 
lor arie Soli' altro segno. B. 8. L'arie del ruflìdnesimo. ip:". XcguMir.ui- 
lica. Prov. Chi lia arie, ha parie (vive per lullu). C. Carn. Gy. Non si 
vuol mai di su':ir!e (iili :■. proviiiiilii vergognare. Prov. Imjara Tarlo, 

Pur arte d'una cosa (oggidì mestiere), trafficarci. Vare. Ben.4. a6. 
irle, il corji.i .ìi ijli mieli unilo da a-rii 1 inculi d'olile e di leggi. 



Luogo davo si esercitali Tarli — [■'. G. 1 f jy. Per esser rii 



(parla d'un notaio, e l'arte era il calamaio e le penne). 




G. V. 1.60. 



□moli dell'arte ili Gilimala, Var. St. y. Lo reside 
Prov, Chi dice mal doli" arte, non sarà oVconsoli 
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hms. Àrie, il ciurlili .li!;li n<-<i.jli ivi nl--iirii nel paretaio. 

Inus, L' incantesimo. B. 7". Far l'arte. Pub. 3. Si. Gettar l'arie. 

A PERE. 

Denula l'essere delT oggetto d dominio o ino nnslro, o fon noi, 

Dciincuio ant. Abbo, ha. D. sa.— Abbiend«,Aggia, Aggia-V. 

ii). Va—io (ìruffiTlo il cor. Sa. Aggiate cura /i*, ho — Hei nei, 

cbl'i. Ciao — Adiamo, abbiamo. Al. C i. io; ara. 3. 75, — Aria 
(avrebbe). Be.Pr. 1. a. — Aia, abbia. D. ai. Si. Bar.aB;. — Ab- 
biuta. F. Su, abbuio. V. S. Sir. ioà. avertono (ebbero). 

Avtas a dominio. B. Ci. Un luogo mollo bello che Gianni avea 
incamerata [podere]. Boi. 1. Quella pietra vale h migliore citiate chu 
voi avele. — Com. Per pochi soldi le n'ha (tale e lai roba) quanto se 
ne vuole. — Un saccn gli dnnasse, e aiessesi quello cai w. — Diar. 
M. 347. Ogni bu.;ii ciUinlii:" < ]>■; jvi'i-e (muìsciÌìmo 'li su..), siglili:: 

Il suo piacere avrebbe (quel ch'c'deiidera). F. G. iSf. Se persevere- 
rete, si averele. 

Di più largo ipp.htf.[! unii. D. 7. Il più tino prelato ch'abbia la 

75, riandarono loro osti: sopto lo cartello di Fogna, e quello per asse- 
dio ehbono (1). I>. I ri. Sii'» l imi li.-I.i L l;r j|u.'.t;i [i:i[fc Irniìi]:. l]nn Kpi' Ul" 
tolti I tuoi seguaci. V>v. >hrnl.'i [>'T i|ii'^t'i ::itr.>. •■I ciiljrb in ut. ■ 
go secreto. 91.91. Ebbe due contadini (li vide, parlò con loi -, t [in- 
golli fosse™ con ini Più com.: avere a desinare: avremo per desinare 
un cappone e un fagiana. V. P. S. Str. Avere tribolatone. Fasi. So. 
Qualo ho io per te (supplizio). F. G. 84. Io non ho queste cose da me 
ma do Dio. F. Es. iGG. Domandoli» ricrei» intorno al collo oveo cosi 
pelato. Sl Bar. 71. Nessuni altra parola polreili avere do me. Cec. 
Scrv. 1. 3. Dal mio piimu maiilo, clic Dio abbia l'anima tuo. V. S. 
P, a, 3g. Va, e abbi molle lucerne (cerca) e accendile. 

Aver olle mani, over agio, over 0 governo, in boli», giurisditione 



n iliiv. iid bel Aim: ;i 



no; la parola d'ono^ la 
■>, lavi, pace; parola con 

VIVI marito, IÌlIÌii .li, il 



la, e siuiil. D. j 3. Aver in, c u grado, 
3, r i. in diipello, a sospetto, a dispiacere, avere ollegreiia, a male, a 
puh; aver desiderio; aver a schifo, a sdegno, a sospetto; aver bene, 

.lili'L'.h. ||i.;ii ri L\ [hii l '. i n cluiif;i. [ ii'i::ii hÌi i. .r-! I . ., ,;iy piriti», ^[ K'ni [1 rii , 



ni 1 . Ijiu kÌli, IìtU.i, [>i "ijnini ; .lyi.1 I j- l L- > . f.ilii-.i ; ni 
il capo a una coia, aver in grazia, io Ira, jn odio, I 
delizie. Aver in putto, in cuore, in onoro, in rivei 



■ gli occhi, la mento, 
orrore, in amore, in 



3. so. F ho avolo da lui (avviso) eh'egli n« 
a. K3. Per lettere dir,. 

e. SI. S. 3;. Ebbono (per 
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per fermo, per dubbio, por male Aver voti: ■.Thiili] di . .\ asrr citc;- 
ra, aver disputa, over creditu, fede, aver torto o il Iorio, ragione o In 
ragione, aver lume (sentore). 

Costume o isdoi.k. B. iq. Ho sempre mulo in costume di dire. 
Coca. Egli ha del inailo, del porco, del fdosofo. Buon. F. Ini. A voi del 

re in uso, in Tctzo, aver buona lingua, e sim. 

Il BOVEm essendo I' eserriiin pi-mi tM'e rin.trc firnlij, ci ,, ( -.pr- 
liene strettamele; però Offre a Val liniere. B. fi. I. Gran parte del- 
la ria eh' ad andare ahlriamn. Ca. L. i. oB. Non parlavano per non 
avere e dar conto della loro ignorania — Facendo le siilo die aves- 
simo ria scriver per Roma, St. Bar. 3i. Due lupi rodevano la radi- 
ce . . . aveanla già lulta rósa che non avea se non a rompere. B. Int. 
Avvisavano che il vivere moderatamente avesse molto a cosi follo ac- 

Inus. Col di se non è sbaglio di cop. B. S. C, pr. Alquanti loro 
ammaestramenti avemo di raccogliere. — Sema l'o. Gr. S. G. II. Aro 
amore (>Ta pmltoslo il copista l'omise). 

Aver da, a eie. o di dir, ninnili, occisrosi, sodo. F. S. Hors 
aveano che mangiare. Gu. L. Sun vi scrissi perche non ehbi che scri- 
vere. Cmi: aver ria spendere, da mangiare. V. Cr. Aver da vivere. — 
D. a. 6. Ti là lieta, che lu hai ben onde. — Aver a làr con otto, o 
con cosa, arerei relaiinne di varie specie. V. fare. 

Inus. Una cosa che è, alcuno l' ha, la natura delle cose la ha: perii 
, i lui ilHiimo ?ma rado|, e gli ani. ha per c'c. B. j. io. Eblievì di 

avertene deliro avoli (esserveue sta^i). 

Arias, rerbo .cruiaa, coniugato con alici Terbi, n'indica il 
passalo o il fnluro. P. t. Fui ch'ebbi ripi.salo il curpn, B. ar>. IU s'era 
jinlu!.. Ir.i.ar ìu.'ilir.i .•]■,■ ■:! c'v' \' ;lvi ".i jr.lul.i -n.irir.'. un lutti To- 
rcano peggioralo. of . Ili ricordo d'aver inleso. ;6. Chi avuto arra 
il porro, fio. Hotti taciuta. F. G. Andò con una mmbob lobmenle, ed 
clilu ti rimi lo coitili. Tr. giara. Quanti' ebbi cosi dello, mi lerai. Nel seg. 
min ausiliare, ma quasi. Sii. C-fi. Determinai l'altra ctade Brere di- 
lungata da' bui del comune (procul habenda-n). 

Inus. Arerò per aure, ausiliare. F. S. P. G.(. Sani' alito nddi- 
mandare, 0 che mai eglino si aressero veduti, si abbracciar ri ri a. Cjv, 
M. C. Mi abbo saputo vinrere. 
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Ut. sì, gr. ■■. Onde gli ani. ht in', <li ohe forse venne il se no- 
■-1 in. I Irn'reii'.Kii V'CiV sanili', ,■ i per je fu. Talora 

omesso. Pelr. Con lei foss'io! — Foss - anche, che fu? L. Ginn. Non 
fossi alalo, tnorr«tì di freddo. — V. S. F. ns5. A un bnon nomo ven- 
ne in visione che avendo dell'acqua dove B. Francesco s'avesse In- 
vilii le unni, e ^.ii-^'^ch ;iil':i.-s j siili- sue bestie, di presente le libe- 
re par ticcl la suppositiva, in che si comprende dubb in. rlci.k .io 
non sicuro, induzione, ritraltniionc, interrogazione (i). 

Srrpostzioit. H. Delle <]n;ili c.i*[ efficacemente parlava come so 
sialo finse un gran lapidario -— St no, dissi comoda, ti. 5. 4. Giun- 
ger pnollu |lo mente il vero): Se non, ciascun desio sarebbe fi-mira. 

— Se inni, riguarda il pass, e il fui., o sta da sì senza verbo. Es. 
Io ilo litio: ma se mai . . . bada vch ! 

IimumofiitioiE. D. 7. Ni dimostra Che gente S questa, e se lui- 
li fnr cherci Otksiì cheremi — Coro. Daoiandare se ... B. R. 1. Ec- 
co: se tu limi cruccialo meco pcrch' io non li rendo i tuoi danari? 
(saresti tu mai cruccialo)? 

Inn.oine, movi. Coni, aspettar se — D. 8. Pensa, lettor, s' i' mì 
discunlurlni — i\. Tenia pria 5' è tal (la roccia) ch'ella li reggia — a. 
13. Vedi s'i'fui, com' i' ti dico, folle, ij. Un'ombra che aspettava 
In vista: * so volesse alcun dir, come? Lo menici a guisa dW*> in su 
levavo. A. 103. Se di le ditotmi Lo sa colui. Com. Veda s'è possibi- 
le — Omesso il verlm. F. S. F. 1.(7. Corse per lotta la dita, so per 

Irlilio, imbibi. mi 1 egli raliTigire, gli inaurile qual eh 1 aiuto. 

InnuzroHi.P.aSs. Mal per noi quella beltà si vide, Se viva e mor- 
ta ne dorea lor pace — D. 1. 33. Se tu ricordar non te ne puoi ... 
or li rammenta Siccome di Leleo beesli ancui. Cav. M. C. t5 9 . Se il 
mondo v* ha in odio, sappiale eh' egli ha in prim:i eie in mi in ci:;: vr.i. 
Cav. Esp. S. I. ;4. Se noi slamo compagni di Crislo nelle tribolazioni, 

Cojctjsiosis — Quand'oiico D. 14. Se Giove stonchi il suo 6b- 
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legni — B. 38. & dispose, se morir oc d.ivene, di ... — D. 14. S'ci 
Cui cacciali, c'iuni'ir. -ìcj. S'io dissi filisi), u lu falsasti il conio. — Cini. 

CrnumioiiE. D. 8. Gii scorger puoi ... se 'I fummo ... noi ti 
nasconde. — g. Mi converrà vincer Li pungo ... se noo ... lai ne s'uT- 
ferse. 

Su non, se nun eie, nói ilei Latini. D. 18. D'agni cosa fumilo, 
se non d'un palafreno. Cr. 1 j. L'acinia di palude in nullo modo è, se noti 
malvagia. D. 5. [.Non dei più ammirar Lo loo salir, se non cume d'un 

Se nnn eh' al desio cresce la speme, l' sarei morto. 

le l'anima conduca Le membra tue... E se la famj tua dopo le luca,,. 
Di'... Com Oh se potessi! Oli acci arrivo! 

Druio. B. fot 37. Bou su se a voi quello te ne parrà che a me. 
D. 16. Se ben mi ricordo. 

Moni cornimi. Dica se le piace — Se non lo sapeste. A. 19. ij. 
Questa, se noi sapclc, Angelic'eia — 19. 1)8. Al sepolcro alla Vergine 
.l'Ellino, E se celebre luogo altro si noma. Cr. I. i5. Se quest'acqua 
sarà multa, e che corra verso l'oriente. 

— Com. Che se ... Se pure. Bar. G. pf. Qual Tede si debba al 
rimanente di quella sua opera, se pure è sua. 

Inni, E se (per sebbene, Lai. eùiJ.D. 16. Esemiseria desto lucu 
Bende io dispetto noi ... La tao» nostra il tuo animo pieghi. 
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GIUNTE 

AL 

DIZIONARIO ITALIANO. 



Aw; icriui, v«l ir. 
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AVVERTIMENTO. 



dizioni spane per il vnlnmc. e computatovi quegli orticoli che conten- 
gono pi" d'uno esempio, e in mio on reno più modi di dire) penano 
le diecimila. Dell' uso vivente le più: ma alle poche o antiquo!» o non 
lodevoli una ei™ll™ e prefissa, un asterisco alle men frequenti; i qua- 
li segni non vorrebbero del rollo (potessor ancn) vietare a soritlor va- 
lente, c molto meno alta nazione, il ravvivamento di quelle formo o 
parole. Ma le più, ripeta, delTiuo; n Q Damerò di diecimila è stilla al- 
l'oceano della lingua viva; che tante una femminella toscana n'ode e 
dice in un giorno. Le non conformate do esempi, lotte raccolsi di boe- 

addiellivi sostantivali, e qismt'allrn fa docile al concello lo siile, eaiu- 
la all' efficacia del numero. De' vari! dialetti toscani notai qualche To- 
ri a de' [atta ini e grecismi, gergo d'eleganza, fui parco: ma taluni ne 

voci il sigi: idrato dalla definizione ristretto, 'o fosfuro illustrai. Hi de- 
rSnndooi d> dUmffninrii intendo che fieno quelle del dizionario, do- 
ve con parole più noie a' ha a rendere il senso di parola o modo men 
noti. E chiunque apre un dizionario, già deve sapere che due voci 
portanti il significato medesimo nessnna lingua ha: ma che il tignifi- 
csln dell'una voce fona * pure illustrarlo con altre affini. 

Le aie citazioni si recano all'edizione del Cesari. Taluna delle 
giunte ch'io do possono altri raccoglitori recenti nver dalai ma rare. 
Megli articoli eh' hanno più giunte, non tempia lu ho disposi* facondo 



è crollata. 11 modo Dotato in un luogo ti può quasi sempre, e deve, ri- 
pelerò sotto l'altra o la lena dello due tocì o Ire delle quali è compo- 
sto. In dizionario bene architettato, invece di ripeterli, basta mandare 
f]l n ni::L ildli: tre voci il lettore. Questo fec' io qualche Tolta, per sag- 

Qualch' etimologia notai por per saggio; e delle più lontane, e 
delle prossime, tolte dal latino barbaro del medio èva : che mostrereb- 
be le anella rugginose per le quali l'antica s' attiene alla nuota civil- 
tà. Talvolta delle frasi italiane reca esempi latini, per mostra di quel 
che Circi. Come alla prosodia pure coovenga por mente, accenno; e 
come gli orticoli poveri d' esempi arricchire: e aggiungere i Inalali, e 
lo forme grammaticali taciute. Indico talvolta il libro e il pano dove di 
questa o quella materia è parlato a lungo, e dote se ne posando trovar 
iu proprietà varioli. La qual cura se ben si prendesse, 
ciclopedia di ciuuiooi, sarebbe l'indice della 
letteratura tutla quanta. 

Voci e modi scientifici torco appena : chè il linguaggio delle scien- 
ze ondeggia ancora. Ma l' opera del dizionario comune potrebbe e do- 
vrebbe ormai essere, se non consumata (chè mai noo sarà), comincia- 
la. E se Giampietro Vieuiaeui all' accademia fiorentina chiedendo e 



lo confederò, molle aggiunte che qui propongo, eiserE, da sé prese, 

di stile s'addicono; ma qoclle forme del dire che sodo come i linea- 
menti che l' una dall'altro lingua distinguono, quelle suo gasine a ogni 
anello adatte, fiori ad ogoi ghirlando convenienti, bellone di tulle le età. 
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abbeeviaturl:. 



Allargare *«■ 



Ariosto, Oriundo A. 

Ai-righello da SeUinullo, libro primo Ar. I. 

Barberino (Francesco di) F. Bar. 

Bardi. Della lilla Adriana, descr. stampata dal Miv 

«d ) >SlG Hard. 

Bartoli Bari. 

Bernardo (i.). Trattato della coscienia midollo da 

un trecentista Berti. Cosc- 

D oceani), Decameronc B. 

ViU di Dania B. t. D. 

Bonkhi Bon. 

Celliui Vita Ce". 

Ce»ri Co. 

Cicerone Cic. 

Comune Cam. 

Correggere Coir. 

Cruica . . . P Cr. 

Dame, Memo, 3 D. 3. 

Purgatorio, i D. a, i. 

Paradiso, 3 D. S, a. 

Diminutivo Dim. 

DeGniiionc Def. 

Dispregiatilo Dispf. 

Diodali Iaiia Dbd. Is. 

Esempio Es. 



Fr«]utn[atiiu Fmj. 

Proprio Pr. 

Geliti» ' . . . . Gal. 

Lombardi -■■li 

Muratori M- 

Paragrafo P- 

P«rana P- 

Redi. Leltere ilBmpate dal Moreni nel :Ka5 . . Hed. 

Rui (Libro di), c. 3 R«< 



GIUNTE. 



ABBACO. A ne di foro i comi. Gli 

A, di luogo, »aj idea J! m 



ic b LO. die due; <a à dice il liluo dw itwgM £™iine- 



Cani|unj the luuoa a Ytspro h a fii [n.iuilu. <Jll- nW.rt.. in |n 

sia, a viCuiieru, i.il il li imi. li.' iii-L'ii.' 

I J. : 1... Hini^r;,, , ,. r ,. 7-, : e un M ...0 fenili. ,1.11;, . 

:i M'iilir, ni.iip. (]"in. r Ar.i Jn- .i »l.n | ■ <|ii;ilai<d o ad usti u 

lnlir.illi il ili. i^.LLIm Ui^il^l. i:" li |:i - l'ili, J'Il I .1^.1^1 L'ii"'' 111 fri 

baco jxldouif. UHXibi, 0 I'u&ko ileeli lei 

l'.lr.: Si -Idi nlsuou del Ino ... I I 1 II ) \ 

'"ET»: Que,l 
ì.-_ti !.. li. 



■iu geomelri l« Ùgure, da J*ll*r cancella- 



li. Clic dal lil.ro ■! ili p> 



Fr. tori.: Le dwcheiMC . 

1 qiie»la cobL Lai. ijiJ Ime. riguardi l' elicilo della soverchili luce- 
bel mese, o ,UI'i.i-.i. Cimi... Aì;.i i i- ■ IWiiearuerilo degli occhi di quei 
olio — alle due. che il IcnileiUlj sli-.u lui V. V. S.;K 

Cini. : f'.itj-Mi.V il imi;. ..■ — il -il.' nl.i ..«lui I Ili ben fiso il glur- 

A ora (arda - A luglio — A ruinia- da. V. S. (iir. : 1 suoi ordii aga- 
mi, - A :,.„„ liiior,, - .1 Vì:,I ; . >i .ilo.,;',. „. Miti il. : V,.-r,„io 

In,,,,,,-. Il Xi Tulli giid.ra.jo; a onci beV colme, lollo .i si aUugbcra. 

l'ili i|... Ar :: ..,li! — Quindi, .t^fi.i-r, if^tf-, ili-ec- 

lWul;ii,tli, una cosa: a Lei. » di errore comma™ per non «curo 

A, «lurido. A giorni sono allegro; mW odia Hit* La maggior |«ne 
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pertanto degli mi iti questa voce ìndi- mm*c Tmiarai itti lulla Italia aliban- 

ouoii la ini imi [j <] c |la luce ma L\>- .lua.Ha. «n' amìu a l'arici. 

<!..■ il -«MTtl:». .n In ia AHHAMKtMllE 'Cu:, 1,11., li- 

1' utili.. Ciù i-islo, noi aliliiamo nel gura, il" un fiume. D. 3, 8: I): quiJla 

greco Bil.ct, per "f!"/ 'I'Ji r^/.i; i<cn ■_■ 1 1 ■ - il Dmuiìiìii riga Quando le 

Dorala io™ medesima siiraifica macu- ripe tedesche abbandoua. 

(....■..■.■i:,l.,li„ ,.,l.l.:. W.wV, |H-, AllJIAMtONAUf;. D. S. .S : 

/ri<T., ,].■■ I.I..I,, V„..i IT..IJ.-..Ì (JlL..:,. i - -...li V|Ji IM'Ìm i ;,- 

MfHial* dal badiui, ch'c il A.rj-"ra_ mor, qui l'abbandono tla^a.. .li .lirki. 

Perocché foca e lui,, ara ,■ I,. ne,,,,. AUllAM»! >A.UIK :i--ul. La 

>..,, !■ i[:i:i [il. ii:i .'ikimili: .1 *- Cr. \,i';:;,. ir:/* ì. .' [".ila 1' : 

chiù offlnealo.il lli,|.[.,. lin e .i ili..." IV, . Iià. '-■ iU ir'lliiv i'irt'.i!.l..ri.l 

se nMnisljatj, Quinilì aiiariaglian:- Teina eli,: la n .11111:1 ikul -.i.i MI.'. II. 3. 

ed è singolare come in alcuni esempi --^ia,|.ii ■i!>h»:.l:m>nì non 1 .le 

■]jc»lo ahluibagtiare sia neutro assolo- g"llirsi, anzi per conliariu inanimarsi 

m' abb-irbariio. 1: 1,1 ./.'..■...■r... .■ . viii.m un simile j ma cu non lia- 

non sarebbe scia questa vece rigmr- ala a spiegare la frase, fiima .li-iaru.: 



rtjnjTToHat/iolocrcJoJro.^inp il ÀtìlìA.MION AIUllr.iA 11 1. 

VsanetlL Ma nel segu. l'n per ri- L^morcbeuile^trooposaalar 

volgersi al fumé in «iin/u tfa riserve uà {ai I--W- aiiiurenle). 

„il, w & m .I>.^ J r.:O.I:.|,.,:„l.li ,l,n A IIIÌA \l "IN A li K fi a . Ci. . 1 

aiìocrliij e s'.irgrmi.ul.i Di mi. re co- Oin^'.i il .inala alibandona la vili 



un poco. Che per veder, abh-im tonalo ila lei. 

i:,»i. v.iNM:- ,n:,;'r„l ,,i r.-:- !,, .1 A II HA M K INAH V. • rad. Celi, 1 : 

"i>i- M alila', lia-.j. ìi.r.liv lUn-j Sci' ini; ■:.... Il uà 1.1 --,a ik.ii al- 
fa: (*.-,■■«. l'al.luali l'.-c veder cu,. Ir.rau allu,.,!,,. ,-.,1 i ^[.le- 
ene Don ha qui loco? di, aen.li,-. 1 ,n: tallii, il... il:!, L.>i,.i i;, 

ABBAGMAHK ir k1„W.:I, .i.ril. (1). 

Cvshi-a .-ila Valili .in. ma t,.,i. . li J.,:i- A 11 11 A N DONATO ass. Gnu.: 

ffU la singolarità del nocivo liso. D. Pregare per l'anima più al il .indonna 

7?.'. Ì!i'f :;!nV.rarc™T| P c\"«'liaiC ' ABrjA^YlOrjAT'&'i^'in seoyidì 

lB)^{IWcJl'ell'liiuDo),Jladeiilro deserto da tulli. Ag. C. ]). iK. 

tulle ninni». Vedendo abbandonali ili templi delti 

ABBAIARE. Anche la Cr. nota dnaamì. 

l'elbDolosiia di Sporiche vienedal AllHÀIlUFFATO. rra..: Me- 

j:„...,i l|.,.;-:i:.: :n:i -ima >^:nn,|., I',.. L ;!:., il Ii!..in u[lalu, che quel d'il- 

li'ct.lc;:.! laili-im.ila ilr.ll'uso, cerrec- Iri rassettato. 

tn-,-la' ii :i. + „.i„a...l..-ll l i:r.://„:,„i- AIUlAiiUFFlO frequentatici. 

,!.,rfu-.,,.l:r fi- iir. ,'„ ., ■ AHJIASSA 111'. Il ,. li^.l. .. U. - 

e,;; >,■;„. D.'ueil lalraro i donilo mtale, dice la Cr., abbaBanl, "le 



i^t è mcr. di to^e e p» di f*» ^™ Z^T.^ITX 

""aBBANUOcÌAHE wrlat,J U d'ari l"^»* ''uri "^tuinu^ìl."^.*» 
.laggiù. B. T. D. p. S6 : Nod «la- o ^b>>>l< Sui» l'anni, 



A BB 

ABBONDEVOLE Cr. 5, 14: 
No- degna, 



W tlisermler?: V. 3, 18: Cile il Ditemi 1'arhore più ibljundevulei 



UBATONE, so, un discono. Ora. 

aisjuttkiìki. c „„.: i; N ,\ „„ aiuiì i//.\iu: ^^w.,. 

ilJi..i:.T-i »1- il il <...i). hi albi medio. 

.IIUATI COI.IKiiiuli.pr.dat,- ABBRACCIARE tm coiuiulio, 

baie, un parlilo, un' opinione, un ordine di 

ABBEVELUBE Ir. Ar. 3l Co- lila. 

I I^uilii, ; : i II.. Li ■■ .1!.- AIUIIlACCHIlE.Diglia.clielj 

belerò d'nro^tbcWlU loti di Crai- Cn * I I ■ i , : ^„, ,„„ : ; ,,i 

ABBOCCARE (a donila : tirarci, nò. ^ due scrunili dbacndono il senio 

n i.. I.ij. Curii. : Non ci abboccava dm- proprio di quota voce. D. a. 7 : E 

' AHI n\l! V.M r" l' ' ' I | | 'l - ,' - I ' ' 

loiiu.mdoHi bee eoa seme di finocchio, emù le pinocchia Teiiciiiìu il liyi ^in 

il : IiI-jiii! nk il Lille- Il , ri-.j ; 1-1,0 I:., t« > .. ■ — s_ 

dii.ni-ji.il -!.,..-., . C li,/„:,h, ABU11ACOAHSI con. Cr. io, 

|. .Itili „',.,„,;„ ,iene di ondo: usova 3$: L'or» «miro L'uomo nrmiLo ri 
adonqne con un m. n— Hm ì d >i- diriiia, e ahbiaccii.it con lui. 
™fittto|«« l KÌo.B.r.B.p.:ii:Ab- ABBI LA 1 
Condirli»™ foolane « «quo sor- ABBI IA1IC „„ F „,:,,-,m. un .li- 
gnite, fare: WppriMrllI : non »e ne parli o 

ABBONDANZA, In mula rune, faccia nulla. Cora 

Ar. i:.li lamenti. ABBUONO so>L, lo molar chea 

AlillUMI.MIKdii.iil, .ili ine™ fa sopra una cosa in favore di uno de 1 

l-lll.,. Cr. n.rj: li,,!.)-™ !£,rl, ,i, lulllrallan.i. 

,i,,- |„:,„,l,i la i.ial va fiorisce, alJ»n- ABILE. Coro.: In noni che son *- 

diino. bile, mi couiaodi. 

|( ABBONDARE non col Jiaa coL- • ABILE Cr. 3, i5: Se il lino ri 

lui il quale abbonii ne"b«ii temporali, bile a Bum. 

che colui che nulla ,.„..<-,!.•:, AIIITAHIU" 1 irfrwi .ì.'.hOr. 

i:il:r.i | rin-ici 'li' 1 'lini possa tuogo a 

,/j „(.. r. l-.. ,:l,Jl.M:r. S,- II.. |,li |1,T- 

^"•||WMI^«mI 5, 8-Le fate In ogni ÓjiiliSÌ'e na- 
r. .,. 

Z*11;i^UT™u"V™Jli°r!,' ABITANTE, *q;uitii ,, M 

por buAEchh nlui m, 5 l,or,. o d. un. madaìIV». Cr. I'i.t.r.: Ctliiiiiil.iiili in'I- 



Digitized by Google 



i SO AGI A. C C 

ABISSO. D.3. 7: Fiixi ino r«- ACCANTO, if^mnmw ■ 
rliìu enliu I" II--M' rl.',rin ili.-.- ^ii.i-.n .1-1 luKO ijuaiHT esco 

A iiTrO.,.,!-,,,!,,,,,, :.!,■!„ ,;,|:HL,iiri(. ALt;.Vi'Ai:clAn:HA. ..Lai., .11 

AlU'l t). nlMiulitt» II. ifcui. ira,. aininewti. 

C. a: C!,-Iu„ ili 1Ì1I ;!,ii„ I- ■.CO-HVllU'.. IL-m'uS-Vii 

il, II. j. ,.. . .. r.„i-.i., e,', 1 ],;, |.,:„|.-„.li li In i in. i .imGnil,,',.- 

. I' ajiiui dell' arie e man J,e Irsna. IcIlclKi (aihrro e liinrol 

f AHI I I >. -Si.iip. Ar. ] : L:i te- ACCATTANDOLO, «allone: 

ACCATTATO. Cora, scnu ac- 
catuu.. R>*re di co» accanile, per 
P. Tr. Am. celare la .era caflki* .lei ria. 



t ADITO. Lalinamenie per 



r<ioi'»Hellrìonb. ACCA VALCIAHEoo 

AHITUAHE. Nella Cr. I 



jEmUATO^ Cod ."4 'li. 

UULodi Intma. 

■; AIUTI IHM-:.Lalinjmeiile,wi 



-i 11H " ' : 1 -:..m:I. iì- min:.. 

ACCENDEHE. G.I de. F. 



■n,-, il «ldu m'alio, «• il f. 



■\ noi. mi: ai:i:i-:mii-:hi- 

.UÌ011]\A/.intK j.l. I.il.l. A,. A,,-,,,,!,,;,!,,,-, !., (.miglili. 

Oio.1. K>J. I. y. ACCENDERE. A tiro senio Ir. Cr. 

-■A liU.ll I .V.A/.I ■. K i-..] J<- 1- 1, 4' L'arma i™ip.:r.H:iiii,..il^ Ici- 

Cr. 1.. 1-2. Oiliillilii i citali! I11111111 ila accende V appetilll e fa lorleilo- 
I «...pi ii luì. a»- ili i i-|.i-ir Li cniiJIii. 

■ AliOUTlHSl.S.,u.|,. M.I.. 



rendi (1). 

ACCANI IKIIS-il .1.:', tei-.™. 

AliO» I O, l i-.,,!. Aloni d'idee- ACCENNARE™!.-/.,. I>., 7 :A L - 

^iin. niniih. jiiik-ni. Iiivlor, u. rednulle the venisje. 

A(:c,UH; , i'o^i.>.iir.i 1 i-.^.- At;(:KN\Aiìi-:.M 1 |.,.^i«.. i,...,,.- 

dlllo. 'tala ; fiir l'ali" .In- 1, ìunuci'ia. 

ACCAMt'AUb:.D.a.i.:Lav,- ACCENTO. II. ..3; IWr .li 

|..;i„ 1 ,v:i,l],: iu .>,., 1 -.:.^,|.; 1 .-l.,t>, dolere, «centi d' In. La Cr. spie- 

tila l'i-, iii.i ir ni In -liii-.i. La 1 il acreata uw voce, parati; mi ll- 
■ I' iii-i'i;iia <le h Milau^i. fluirai! la 

1 1» i .i <I.H\iiir..i I n.i: mule noci 

c^c ''Milani.'. 1 ''"™ ^ ""'^ cj^ìj 1 ^ " „° TT°, 

Ai:cAMin..vro. V,;"\.„;v,; -, 

aivw 1 1) in,...!.. i,„j,ì ,r.,; C . „,.;,;. ...,,i,„ì,;. ,i ,r,Mr- 
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A C C 
a urrM» riinwwr 

.li.l.iu. bornio 0(j ni- 



SKEt 



'■:.7:.'",I:™ 



ACCUCCINATO, chi >i iUfe- 



iota. D. i,"^ . . . Qtui ttu colw et 



AUCIECARF, ncut. a», hxen» 
pr. a Ir. — Coni. : Se accìecas* ( ra- 
ion il' li: " il' Slira pan.). 

ACCIMJlGAAREaffiiwajgud- 
ACCIOCCHITO. Stordito come 
Al A :i OTTOLARE qj.ll tini Dì- 



mi ■^ diUQjposo dilatò. Tr. km. ^ACCIUGA. Di pene™ 

' ^CKsn'i)."" i-,- ' AaVi'^MNA^m. dia, 

Ti.Ha, c avarili* "mi. U, Ire (usili,, ALClJliUKiiK. ti a 

eh- biono L rumi kcbì. Viilf. ? , D. a, 1 : Dolce color d' orioni 

: <li"iwj r.L-fciJrt «im/fti lij. ri. CI,,.- s\iicoe,iieYB nel lereuc. 

AIXiF.SII. il toni.) ni» ti... 11,11'j.t imi,,. Insani -I ,.ri:ii(i 

■ accksi». Cr.j, i-j.Ch- ii ;,- accogi.ikhsi . |.;,ri:„ 



ACCESTIRE<ltllepiuile,f«r ce- f ACCOGLITI] lì E. La Cr. T i.v- 

"aCCETTARE. Negli es. recali ^di ITO M a boi» ■ca- 
dali. Cr. non nini >i lifui.. im |-ts.. m .i. J;ii.r,l,'L,|ii.,V. llM,s,..iii>r L ili. ,,. — M.i 
Eccone uno ickl. Cr. [nomi: Ufjjiu- alln, .■ ,irn.il<li*e i:heiiCBJglie|. 
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i p fa gr t F «empio di Dante on*i: oc- Ifl mni fino al posto duvr le anu ile- 
\ IVMLNTE.pero.- 

ACCOL.l.ìl .Idi.- -U..1.: iiilijiri^ .ej il. li. il .mie cm L-e! ,;;.,■!«,. A..1Ì 

ACCirLTEl.LATfV:'^'..';:,. .li ^Mrr'S^ii!i^ie^ir^r?t- 

colldlo. ni.;. s «r Italia. B. Nov. di Bugaum — 

. ACCOLTO. LI. S: '1^1 ri le Fio- lli. ( «.i«le i.1 hi. coniar. 

si.;, nr.-irij-., .. .Wi.,. vi,- tv «; ■ .u:com:iaiìk. il !\,,v ,ì,;- 

fW/ecIn ci loop, n,òict{i). Ora. l'Angiulitri : Fallo acrailriare un letto 
Pool. : /i-aijr eoUisìt noir albergo, e spogliatosi, a' andò a 
ACCOLTO. de' '^".'Hi. E'. Tr. dormire. — E noe. <U GIéoi Ano- 
Ara. 5: Le chiome accollo in uro, o dogli de' suoi arresi medesimi falla ac- 

' A I li iMOI)AHE, ptacBro. far co- '^CONCIARe!™5 ( ,'L Qib- 

rwdo.Com.: Por noi, tulle Ir s live ceri a ri ..ile e aedo «cod- 

acanuodano — Codesto non m'acco- enne, cuti con solo aceto, 

jiiì-I. : ii.^i.iuduoagtuii^nla, ' ACCONCIARE ]« nlim 

mi .splaco furie). acttuTCMmenfe.Cr.lo, io: La reto al Ir 

.VCCl il!' UttllE ■un dijlererii.i. v-eh: .: lieve , !„■ 

ACcmninA.Hh.Ui-.iiw,™,- >i i,^,. ,».t:i„j, n i. ■ s. T :aU,™ 



lo I '.i-I lo -h Jr.h. lo li:. 



ACCI.I.tlODAtìSI. ;,:,.|.,r,: ,!'::, 



mi timoni si tic 



,!,,„■,;.,. aco )Ncm.Cr.K,^,.[, MUD- 
ACI xcnoii-Misi, -,,i.,.ì. : , ;,. .. , „„.,„,.,„i i,,,,-,,. 

Si accomodi. l'.ii-i:. li- Ni .■hi.' ohi L . . i L i - _ . LI i i t . - .„•- 

\CCO.I10IH]ÌS] ,, ,-.„i. cucia. - «. -j: Il prio si facciali, 

f ACCO'IMi'HMIDICM'L. „m«icio i™~ - 

Correggasì hrìljii.a.c VI. i. ml.iiv .li |.'i u.ili 



e si nati d 



jiaiula ili alh vii a libali iiimiini. 

ACM : iClOwl,,,, 1 , Li 



AGCOHPAGNAJHENTO d' o- B a «concio da poterai ad 

noie; di Annali. ACCONCIO per ««hd , B r- 

ACCOMl'AliNARSL D. 3, p: tic Cr. fi, 3 : E quando il cavalcalo.- 

I ì.m< Si!.- {j.crvan s' accompainia. sarà so.r e-i ^-.lil-i. noi ò<- m.i.i iv 

ACCUìll'.K.NATO. ll.W.,. t ,]-i;„., .:lin-.,t,i,i. ii .«,™i i gemni. 

Ci I n .1,:'- .'I ],iii ., :i- ACCOHAnh,,.:./.'.!»....^!)!.,, 

le, 1.™ „.c ]..^1LI1.,. ui.iml.i alLV Clie del de™ ili veder no accora 

ls.li' ■:.ii i-.ni r ii-ni.lod'armaliKu). (noi animo purcanli). 

ACCUlll'AC-AATUÌA. I.-nc- ACCOlillAHE. Trasl. D. 5. ■: 

tumpaguar che fa uomo della dogana Come torma non l*nccnriLi S|.ev*' lii- 

' \t-c:c ui'lii V ..I)-',"-— ^i.lì-. 
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.: . i. .cn^lMcuaiiMoac- ACCORTO. P. C. 8: Le « 

cara» delle gmli. cono prole. — Poiché lo Criuoi 00- 

ACCORGECE. R. Noi. ili (idi- tO IV™*, .li .„:,„ | e 

■ in ■ ^"jiivuri-. L' ^ihiiitn-- ,bliT JIT^Jl ^ i:i 1 1 ■ /..m."' V.l| libili' ili noia. 

il <ff me doo è clic un gemilo pico- _ ACCORTO coli' o. P. S. 3o: 

'"ACCORGERSia'oDo.wn.plice- ii. D. 5, ijr f rTm™ijflr,w'Ld^ 

I I ' Mi I \ |..,-r.il ,-n.ri L -, 

.[.ÌH- . ,_;,.,-..-(,)■; lo in LIMj .M fi- ,:„.;. „m|.;,-„ii!,Ml.l H.TT.3, la: 

' U ACcimilKRSI. D. a, r8: Color ^HritawMA U^I"m£3>ìì 



\i:CUn('.KIISI, ,li r.,;;!.:,:;,-,,.,,!- ■:- A I iO STANTE. CI- l-n -, 

lo. Il -j, li: IVmltun W, Iji tulio comincia. Cr. i), 5: rVc'ianpIisi i (erri 

lÙVlIll'.'S fisi menalo .Ir^^LiiTel^il'crirellfii.lorim 

da] fannie apersi al vcfv. D. I, all;oiig6ir,e W accoslanll. — La Cr. 

mnrr^^£°là°Ì'^ l r CT Am.T ^"aCCOSTAReITn'o.. dell'eli- 

E« I l'n-e I. ili. t.i:iil;i Milli. 1,iipi., : In.i.-ini- h- ;„■, ■.„!:, n,.|,j I., ,l„. 

sicogenlildielxi, h\„v,,rw. (l'ini;, ilr! ve Calandrino solo si sedeia. D.si: 

bua ili SlraUMicW^ lht P auavy r jj Pn'ooDHUicoo luiu b|i<noiu Lun- 

U da nonio a. P. C 5 in morte: f°i !i amWÒ olialo fi), ' 

Nella bella prigione orni' or, t «ini- ACCOSTARE ali. D. 3, 51 : La 

l i. l' ". -i iti sìal. ;iil -nr I" .Ini. i;.HI- cifrimi ir'i" -i IT.-.- i L .i. rr-M. 

Tik- Al le , ,■(>-; ,ii l,:i [,1-iuu ni 1 :,.:- ACCUS IAU£ .leu', li. No., .li 

coni ini' lumini Glinw: E busto ad una finntra ac- 
collare flono7egfi poten Inni i tuoi 



àccostauk i'«~;.,. [>i a d,. accustu ..i,,,-. n„„„.:i>N :., 

Ini... che i liiwlerk,. roÌfun>acoWi. 

accusi'ausi. a ™. 11. -.. M:(;uvACC[Ansi,riioiiw.nn,i 



I^O^TARe!' per «ikìw, '"aCGK^CERE , . 

L^ t ^^bpL^l^lict™!!c ^ ACCUCCIOLARSI, wieuiiar» 

i culli d-dij [limali, «(.od* MI.'*- ernie- <:,]. x !ob. 

i.:i,i,) i ,l:,.| i i i: m,..f,ii.i]it.,l,.|H-l- ACCI SAHF....I .'■.]). ">. ij: K 

imi iì .:■ ■! l'tVllii . Cir." ! 

«minili..- kiìiuiiUii rii.s,-ii-i li llnMii ri',S: Il i,i.j gran dain» piangi) 

^^fgh^?-- d *.l-¥SSr, j,l 



iue lisina siringe. _ 

più impilile. 5, u : E ne 

AC^UST 1 "" " - - " — ■ 



ACLHIM 
■ lri<-..]M'r.. 



:USTABS1. Prrnnimnd 
compagnia d di collegi n ti. o nt'ùfii- 



K; 

A ci ET ÌFÌC VzIOÌJe" 



(IL il IP-Ili mi, v-m ,1,,1,-emenW jo-rla . 



Iralnll^daNal. : jroitìM «. Nella ^'J^g^ ' ^ ^' * & 
S' «nimico; tua ]»«, «iuiarnèl vera. ACKTOSU. Di japor d'accio. Cr. 

_ accosta hk.'v. ,-■.»,-,„ iinn-imi,: .,„i„i-,- ..«.w. e. 



iena. lolle). 
ACCOSTARE Ir. Cr. 8, [.mera.: ACQUA. Chi -ii'l.i : -'.n inumili'.. .1- 

T i--.:~-Wmrpo*e™res'ac- qua. 

a il dndirio dell' ACQUA pcr/i™. D. a, 5: Ud- 
nenia i' In Dumi- P ArcMano. 

ACOUA ].-r /««fi',., i iu>a 

Tes, poelrco. D. li: Gi-'ii'lii-'- b"^" 
nJ™, 11 ^ ii™ Co,,, : Yi.iiir.nrr .i 
<i vernila un pò d 



™ ACQUA. Per mare. S assi.irijji 

fonatolo et*»- «Il'»- ™ Bembo il di' è pir fi- 
rn -xrr.bbr.'i. „m «orato. U. 3, I : Percorrer niifiW 
na> acqua alla le vele Oruiji la navkella 
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A C Q ADA i 9 i 

dd mw^no. — !iel|in>p.S,g:Li ^ ACQUOLINA, di pòggia. Cora.: 

(O^dknJufFn^'^Tnn ^ACySjlsi'ri . Definire la Cr. 

che la Terra jnghirlaixJo. titmttto <t' acquaio. Ma ndl' M. dd 

AC^ÌjATTAR l sr. G Di'v-'ì| , l . !!..; il. U.!' ir"i ; ,..ì.-:':.i'/ rT!;-,.,^.',. 

•ACQuÉJ??Xrfi,l5l :Ln fu~ ^Al^UOSO. Del ra jtri™<<> Cr - 

kSinu* r ' 1 * r ' l * de ff ^ "aCLÌIE. Tr. D.3, i:lWM»i 

A COL ETABE eli sd»™ efeire. non «itilo di colanlo acume. 
1' in muri,. C. J; 1 inni e le tra- ACUTO, .li forma. Cr. io, 17: Fa 

lir't". ■ 11. <> MNP ]. C. (i n.Mnk inilii.ni:-i":i Lill^;-.,!-. 111:1- 

E gli «mini e le dm™. E il .Mudo e si dicci braccia largo, e aia da due ca- 

.iii'r.i.ili A.-.iii. iìii.. i n-.:ili -..li !■! i- n.biki. 

>0]mCr.^R:VecW.p. a, 



OSTARE. Modo sino. Cr. 18 : l*s™i« luci Jdluilellttlo. 3,™ 

J^™™"* 1 ™ 5 ' 1 ■ 

""'ralle imilat qucsla lo sì che il ti 

.-rtitucndo cjfca-J oc- dtr concienti per lo Iurte 

miri rglì TÌllfnscar ACUTO. Cr. 1, li : ralore,aldo. 
1? ACUTO i.lore.Cr. ,1,34. 

;mi>.a, iSiFeno»™»!» 

e? — a4 : P er *v^r bea 



■.»■_ m mi 

a8: UM|imitacbeiaujiia«alUB« An>- 

clie li possa senilmeole imilar qucsla lo si che il ii.i> eli", i;ìi :.1:in.<:. U-.'.u- 

i r.v.:. in, i„ 11 Iil inni!'. (.■'..- ni.:.:- ibi .un.icnsi per lo fot 

r/,. non — - -<■- 

'TcQuÌsVaRE. Cr. prwm.:_Pe ACUTO. li. a,' 



0. D 5, tur v 



!,:!',■, 1.— ... .la, ACUTÓ?D.35:H(n : ini. 

Siccome ri» qui — 1, 8: E «no io gerirà e itilonli.lc. »lu, rnr.ll.i 

^il;i .Vi. nr . III' l".il |-... ^ :i[i.l:ili- imi . nriin.L .11 ::1o. 
.1... (I. liU cMr.a!. Cr. C, 7 : " AU.il. IA l'U. |,T c,,l»;,lu :,- 

Sy »! -i i„,-lic .morrò o allru colore, gialamenle. II. Pio., ili Ubimi: U|jm 

n-.|ii;-irr:'. iiin'I la! colore. alleo uomo, vvondol.i ui.quidil.i, \K 

.Minl'IST.UÌ njiiin. I.. i-.w./l n ib awii lv:i.>;..l^inroii) 
ACULilM AUL. .1, .c....... !->. J. AJUGIMJ. dir,,. :i. 1 ' 

a4: Se quantunque acquieta Giù ADAGIO. A chi nel parlar corro 

-per ingegno, fosse cosi inleso, Non Irojipo. 

v'inia luogo ingegno di «fola. ADATTATO, col uei-.Ea.:Adat- 

ACQU1STO far un —di penona tato per lare il pnU. 
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ADDAMÀSCATO. cop ilo di gnori Jdiiori, per non rendere, ad- 



lachi, iKin gello umbra di- 

' ■|'AÌjtJ| l ll.lMlALiSl.ri-:l. : ...l n ,i. mini ., li,.-)." 

Cr. D,iQ:AI ! *.|i.l1„[i,Ki I -; 1 JJ;^.n. A !)0J1BR AZIONE. Lal.ooW- 

^uil'i'ili.mXdifiiin-. cinedi- T[WRRARE,peru»re e cden- 

lr .'/.:.|/.:. lini, r L'r: ]>'>' ■ J i :;jii-c=trn c ')<'. lì- \'V. 4; Y.l.ili: lo l'Ira ™1<>- 

^"Tilli^" ~ ^ J ""™ r^lS idei" e Bdt ™ì!l"ooiJE 

t.i]i|ilVK\iuF..,™.,.];,.„u,iii- ■. wn.rtw-!). 

11. .\„v. ,ii S.|„„,:,n.: : P,T ;.,fr A I Hill ,\ IH". - duina. ..il i.i.lu 

, „„.;;:!■ V---' " ;t" ADI lil .Va K K, ornare iraiemec 

"^VDDOm!Sll'^!ÌE.Cr'6,ai: le'" alibeffireT» goiemarc. D. 5, 19: 

la Ut™ dell'arte addumanda eli lini- L'arie (illuni) clic adorna (ira lanlo 

1-i.Tli . ].) ili' nsivcni.-ll'i ' :iir.--.le. ;W oi-f n."-m!ì .■ (111!:,.';, .11- 

MIlllliniKN r.VI O. Ani. : Li mine- si il lv,„- IVr eli" al m Li .11 

ragione e aitai addonnenlala Del fan- « qnel di giù. lolua (M reca, ha rela- 



""^""'"Innu. i uiTr . . ... iv.i- 
n Fint C. TliSile mi- 

™ ADULTER ATORE. LoLarfo/- 



' .Ull li ISSO, l'uirr ;.l In»., ivi- tenia c'.i al li n il v« adonti. 

a. RulCSiSìlemi- A1>U RATAMENTE. Lai. o 



ADDOSSO. Ha la lebbre addotto; 



*ADUaAME»TO,M»I.Sall.:; 
Al>DUimF:.lic(a«^.)FA:addLl- accora.; adunamcillu « latta, annuo 

I L NAl'fE 0 'D. i 3,53iIiiiM'> 

il T™™™ addice. 1™ o'Si, Ai bonlale. 

f ADUNAZIOMì. Uu orfani 



tora^mpiomBbìso^o'ic quanto ÀFA- Ousnd'é ala (lempo et 

bagnila natura (lai. "i>lt"- ii.dif.ru- alA _ „. , 

im,,) * ' AFFAGOTTATO . flinvolL. . 

^aWtore.1.,. ^ -'«ffi&w^^ 

watodkm. * AFFARE. Fare un caliivo aliare, 

ADUSATO Ar. . : lin adirata perdetti. 

^dateoninnoceole fanlliare. AFFARE di cosa. Et : Qneirniuire 

ADOCCHI ARE, mirare D. 3, (cHrinnba- " - 
iB : Quantunque (iraando) nel si» gire 
ben i adocchia— 3,nia:f/nt:i:iia si;n... 

Al nostre modo non adocchia (perche , a 



sanila dal corpo). 
E:Pind. 



,84: lai- i 
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A F F A F F i 

AFFARUCQO. Virg. , : Al ti tastar amor ci. 

■A I . I.C \:il. [..,«,...[,;, ,„■„„■,■,..'...!»,.■, 

appretti. Ar. i: S 1 aflàiia di >in- AFFETTAI )S VII FATI., r 

ore. afficfw». QwiaL 

AFFATICARSI. f n im, AFFETTUOSO. Lai. 

V 1 a^>; """ 

AlTATICAIlE, ir. Cr. (i. 



tccimJii: idi aGalichi 



•. ; i ; zi ai «.i .■/,-. i). :,,.\ : 

I. ■:.!]: li. ,rj.l„l Costania leune. 
AI-'FIA'J'AllSl, ^«tmfcre 

fAFFIC.ERE. D. 3, 33 : Qua] a 
AFFATTO. Ni. „i.-;,!(,'i.,. 'I ■-=■ . E..- :■•;!.■ ,-aljiv |\,„,i- 

AFFA't'TO AITATIVI. , ut:lr !«, ,.„-|,ì„. ^ 

• AKFHUMlM'hllL.M i: Li!. f AlFIllLllAilE. Lai. qffls— 

''"AiTKii'iiAHF.. n. v .i:-irr.ii- 'Iì-tmI'ito, ,!> ,.> T .> ■ ;■. 



I|..|hi. : Ai]l iri-.;,v:ilHi ijiii'lln dii lia- 

IjDarino diceva. >i. .k!i' Aii:;i ri : n li.-iui il":.l:i:. là, il i '"'- ■:-■ 

<;.)ii risotti si-: arzilli jjlldu jttunni. .'rrn™ Hill .1 : I Vr.:i,K .:!iYi;li 

Liv. L. -art: ^Wt.Wr./!»- n l - ;- iriii iMn-lile if I illina 

•N, (li " Al'FI.KlCKIHvtr. (Ir. 3.S: 

A.'FF.IIMAKE. D. 3.-j'i: .l]-„l- Li jii.aé J..Mr:.l,iar.; ... Uhi|d 

fcui prauto al sud servibili Gir. i' al' i.iivl:ii;ii.nn non >' afflisse. 

In i.ls.-lii j A1TI.ITTATO „£!!/- 

AI'FF.IÌ>IVI'AMK.S'rE. Lai. thaus. Siiiil. 
•«firmate. Gc AFFLITTO, il' invilita. Ar. [. 

AFFÉ USI ATORE. Lai. cdffr- AFFLUSSlij.VATO. ..!:.: i.alla,- 

'"aI'Ì- I-ili il AR l'ocoskiiia """aFFOCAHE. D. i, 3 S: I.uiim 

AFFE.TATDIIL'. Lai. a.-j <:L- .1 vi.o di'.^li allu.*. 

*" AFFETTO. t'ui.Ji™ «iK'fj <i'- aiii'"!" L '"""" IU ' pcr 10 foM °" 

ATI 1.1 M' ;-. A,.!,™. 0.2, io. 

AFFETTO, cll'u. I). .V li.,- AITO^SUIF. /.'.<(... 

ai:: 'i l'igni laif:..- H-1 lumini Lai. cnar Imo. Plitl. 

wil Irti, ,i ( „l.„;l.>; ili.|;„,,l«l, ri.. ),-...:■. AFFIANCARE una k'ilcra. 

AI'FUAM.LIIL. L.,1. 
(em Stai. Sen. 

,„„,,..,, „_■„„„!„ r i.„r AFFRETTAR SI, senzu r«. ti-- 

■Cirio ili HKJie, ras è I. Ilìre Iecok cali VjOi rollano i:.n-.. h al iAlli. 
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194 A F F AIC 

AFFUMICATURA .li lame, » AGGRAVARE, w. di .Mure, 

AG&V0LE.D.s,3;VU....age- Ìt.'.L 1 ™*'' 1 duro Hll,Q f""" « 

-.[.■. AGGI» I11T0.1 ,■.,,,;:„:„,. 

AGEVOLI-, il' in il,- AGGCAGUAMEHTO. Lai. 

^ITÉVoLE-^C^iu^Ilpiitllii AGGUAGLIARE. r.d ;,...].. Ci. 

^AGEVOLEZZA. D. Con.. 77: ai^^raiMlìa"."'*' '* rlafc,a 1,3 11-1 

L'igenlnu delle w lilldie (della AG GÌ. ÀGI.' 

lingua ilalLim). die Don £ u£iul 
t AGGELARE, J..n. aggtk 

+ AGG INOCCHIARE. Lai . 

■.■,!„■.-. ■[',■„,,(. AG 1,1. A IO., A, 

AGGIOGARE, lai oaViown-. AGM-Ll.l.n. l,.,t. l'I. 

Tic. .MiNEI.l.o. D. 16: L'agnol di 

AGGIUNGERE, b. N. di Ka- Dio che L- «xola lev., - 5. n"j ■ IX 1 
tu: Albanie (ita) non cucia di- WJ.ii.. I,> ,G,-..-,i. 
minuta gli anni suol, ira io le ^i.ni- AGNlX'.ASTa. V. :", ;.j : Chi- 
nerei volentieri de' miei (t). CìcTHar, irai ngo.aca.sTa perchè, reprimenda la 

■igGii M^n'/n'É. l" * : 

Junaor. Cic + AGOGNARE. 

AGGIUNTIVO. Lol a '—-- " - -■ 



•d alni. Don a* 
AGITARSI dEll'aniniD. 




A1LTAI1K 

di qiiédi « 



'"AIUTARE! TW.:Chìs^bJiI- 

' AIUTARE. B. Nov. di Tali.™; 

ma ^°iE a (jS'l u ^)(T).' n a ' ra 
AIUTARE. Cr. G, <1Ì: hdige- 



: i" ]iii^liurr il saturnio, V 

i. S: Tallivi!. >a li.llril.l. . I' al.i. 

ALABARDA , appoggiare la 
mangiare o stare a ufo in cara alimi. 

Al.AUK. ferro al «mino pft le 
I..T l-i Lai. ninni, agi 

.l.'i:.' ■>'■ militali: r!Bil a l>-i,|.,. ,|i f,; 



dlair™naa BG Mt,gHtlll luo- ALBERGARE, tu. di luogo. D. 

li minili: 1 i>nrs 1. ■!■ ■:'>: Il ''I • :iII»t'Iii. 

38 RfkfiTk m «SI» e. .. 

'.■ .i.nfi. ■i-ri.rT.'viiii1'.r.T in:i|. niiLa r-.. V ir, L' nlhi tail.ir.'lla. 



^oTAn; 

no •kmd(i> a Si 
I D.IJ, ,iua., tir... ri 



ALCI'M). min nrtaL zmp. Cr. ,'.]I,'HI:l I. ri nnk' rade Quivi nien 

0, 5i : Quando iter e-.-i' . ■! ■ uim I" mi r..:t;. .Si fa nnn rii'ida). 

,,„■ .1-1 ■ n;fl. ..:",...„.■ -.. il'.. Ir.,,;. i. ■.]--. ALLETTARE i inni: farli a- 

ALFARETICO, .no;. «are, io genere, non io »lo .iuel «i- 

ALITO. I). -.. '(Wlla torte w ci* cti ria la Cr. al 3. 

(,!i ,-idu) ..Ile l.ii. .ai.ivr VII' i li.., ALid'.VAIlK [.- [.«uri:. 

di Dia ALLEVARE. Cr.S - Seabjm. !.. 

ALITO. Cr. 0. v ; r.' .,iii., ik-1- iV.,!,L, nmtraln Mu^gaiandondU- 

I: lievi mk, fredde.' (1,1.1.., il,,: ,!., l,:j-„ k-ri allenir .Ic.ir.lera. ' 

mini). * ALLEVIARE. DìoJ. Sani. (1: 

' allacciai!,-, d:,:;.!:..!;..,;. i .;„>, r.„ tl >; (i., 

ALLA il GARE il i™.,™. fari rara .«.vile). 

t ALLKtiCilAUl-;. Il 2. ] i . ■;-ALLl J VIA'lU. 1 K,l,..,l,,-n«,rL 

Un. hi Li s-.r.i. 1-1 ..lli^i:..ir l.i lij, Ve- Gravili .l.™n:i.ll rii.-ivr,-,,,. Ci.in.li-j: 

der. ^ Fallami- pti -i,.,,., ],:■'! 

ALLEGRA USI, Ir.Cr. 5, ag: Il ro oao .noie, code le mi,- (.,iii- 

« ilìbljgo ot)Q fa!» cii Lroppo rfcmft loriatc (declorila). ' 

Cr. .,,,.-:l., ,<,.., nil.-.n-i di, :,„:;,,, il I [ III il II 

"ALLEGREZZA, plur. P. 3, 8: gla'no.' 1 '' "" USU, "* J "' ™ lKMiJl1 

1 I II I 11 I MS I 11 

'.Vf- Ali, ■■. y.-.Yu^'" '' ALL'OSAR^™' mSìo'fa ud 

ALLEGRlA,farc:™iooarIa.Vi- podere. 

1 U LOGGIATO l-«i.- »i,i.il t . 

-<:„i„.:(J,i, :1 .|., ,„■;,., yv,1 , ,„■!>., T Al.l.U.V|-A>A>/,A.Ar.rì:L., 

fallo all<-f;ri:r;,ii'ki fallo tante allrvri,-. altuutaiiaiiia dilli cara paLria. 

Al.f.hGIIO. il. >,r.< li 'Libri*: ALLORA. 1 J. i . S : Ali:.,-, .1,,,- 

N":, filli il" il. .jii.ilo no d'allrù mio al leena ambe le numi (il 

imbmaidlecioii). ALLORO, l'.slki.ia. 

ALLKGBO. ìl. i.',: Voltila al- ALLOT TARE ni i:„va. inetlci- 

lecr:i ■Vii'iiii. i- ni li: ni al la al lollo. 

ALLEGRO. Cr. 5, m Grasso t ALLVMAliSl.U. : <,„■,,, 

e aliar™ terreno. — ti.arliorc abon- io iiiieuiiio borni di dopuicni Veda 

il.-i.il.-.. :.ll.-^i. minili ii'.,: ..ii-n.i.il „,!. 

ALLEGRO, siati, luogo. Al .CIMI UH'., l'i „.. : l'.l.i r ,,-.,- 

ALLEG110, il Liooi tiro gissi de moglie e non sa l'aie, A.mjII.:,!::. !.: 

granile, gambo « allunga il muso. 

ALI l'-GIHI. Ci-.», ,: llelcieo- 

P iH^ìió^-« n v ^Sltn^VSS^b^Bi 

ALLENTARE. Cr. o,S8: 11 w- Cui c ,i p»;. 1..,. .,1 ... -,r„,|.;. T..ij ,- 

1. - ■ - I, !.. :,.l :,l,l.::..,i.-. i: al!.-!,!;., e il [-< .1" l".--' 

in,."4»i, i-nidi,- J...;^. im|..,. 

ALLEM'ARE. l)-:i,ia: Per sa- ° l , 
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IW ' al l'ibi es. y.:,.i:-L!,i !1T u: i:!„ 

ALTÉZZA, col ./n. - L'alletta *arrf.l«- Mal., M.,l|,. ,1^ a,™, , 

il.i inra .'■ ri:ii|i»ni.i livj.vi.. Vjit -j, i! 'i- in Mimi-. •!.'• .Wmw tro- 

li. il., (vi «Min,:,,:, ,ò> ./il-' IIIU ciKi .irlux.i |.|.'IM, r.liii ,:lj: 

ALTEZZA. Ir. B. N. di Nslan: mi (a)? 

f li.!,,;., I-Tari- A I . T li I" I ."\T I. I». 1, 3o: O in 

...... il ,[;..■,! vi .■„,!,!..,«>,■ .1.,- -sno -, ,,Hii..,,iili I„. (Si. 11. 

n.ili. itiì.io i min-ri I limo. I' -j"':i- N. .|; X.il.iii : A II I In;- iiii;.!.-^.. i;.:.il.: 

<l<*l-. gli iimmiUvili ili!.. 1.2). Ali: i-m: 11. l.i n.-li ' liamiiri., a malvagia, 

rml> nnìini Cic. Liv. dell. o altrimenti." E ?<. di Saloniori': t Se 

ALTO. I). a, y: Il solcH'illogii ni Tu <ltllu altrimrali, a me [ur.e da 

niii clic ila' ore. farcini. 

ALTU,co]rfn.AUodacb™xiadi ALTRO ((). B. N. doli' Elilro- 

ÀÌ-TO, ir. D. S, Ij; Tal signoreg- Ti* Il Ha I 

S 'ALTaV3?V 0 daUe e 6oche. l.cl?o"n^'rT°^n.'cr'X"n «m. 

ai.t5 (; iì^i>.s < it;!£ 

. °E™™arv di pairacvc T.y : r , i.f s ,„:,.:„; II- .fi 

Allo allo, Ina velluto: Timi i i nulla il. 



' ALTO. Alla campagna, ™ra. 
Dici. CM. 5. 

ALTO. r. Catrare. 

M.I'O Ai. : |.rclif,nallnGiPTe, 

,n ALTO.I).Ka..di Natan: Alla ìm- 
liirM. .j7'jr:.i m>...|. :::,:!:,,,:<. \ iiy. 
ALTO. I). ali: Allìvcm. 
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r.,8 ALT AHI 

pkiUq^.BlaltriWariapp-l- AI.TRUI. I). N. di Salomone.- 

iimi.i i-'.iir.iiiii lii : V.I'.jii -!r<;-i \rt li-t ni, hi- . I ,■ ..,1 ihi.i .„„■- 

li In :l,;^.w.,| t -|i. liJ . .i.Vallr:, jurlr li. 1). H: Scindo-; ne» l'anli- 

i illudi ini'. \ h!iI > ,1' ih: A'-. ii".i li'\ l-.i lii'.i-.i I > i -L i ". 1 1 -. 1 .j. i , liii , li- imi! •iii.l 

- :llm. ni .!.',. . ..." ahre.i. li. Y .li N.iM,: N,.,M„- 

TOÌ non T'abbiale a rirnmaricardi me. lendo di eua*lare in altrui quello die 

■npljnJo. ^'^hrauNiu al- non. D*5J^SuTriìTl ™ &M^™- 

mare. N- ili Natan : CoourKÌò_ a fare ' AL'j^ATA d" ingegno, furberia, 

R^ntmluo. l™f Af<|uSo™Ìutf^ ^ALÌ(ATlNA,dim.,)lut.,ntl pro- 
ira un ilii.»' Natii,. u . niii! ... IX |>rio. 
roiUnaciltralìali.LVq: Vlt i' elial- A MA 111 LE, di sapore. 
In 6aU qBggiù fui. a. ,( : Altra |«- A>1A\ I K .I,]|-;.n.,. lin i. 
ta^aèqutK r i Ka ™lia,E alu-.i . A..1 ATOll I!. 11, I,. I VII- 
■in. il. li' I' ii^ìii j il'. l'i';. anLiohesiiDuisunuanuluri. S.,K. ,!i„-, 
ALTRO, neol.Ej.: MaUuicouU ac.fi,li,3o:A ■ 



p i-^ i.ii.T'' il' '~r:, -"-'.n il ''I ,i l'imi.'. 

AMBASCIA. D. a, ifi: L 1 LuTer- 
nalir ambatein. 

uimwi..-: .i.iiialln* A>]lìlS(:!AI.)OUE.B.S..liGl.i- 

ALTRO.&. :Ho litro |W S capo. »: Almufo hoferódwe, uiW 

ALTRO. Ciiu.dalt™! tr lurbula. Jis* (i). 

ALTRO. Vi.e. dell" aUro (anco- 1 A>liìl- • • .. li.. ■ 

r..^ : •p.'inf.'iv. pai-arc dell' allro. 53. 

ai.tiìo! v.iV:, + \>ifiom li. -s. - s,-., 

ALTRO Di.tìllarc un altro, non ÀMIU.L'UU, «W,. ,,u:,;-„ 

eucr pili lineilo. aioco del lotto. 

ALTRO, secondi}. D. a,5o: Tea- AME.NO capo, tiWro. 

l^f: '.,„■, .1,1, .olla ,1,-riw. AllKYHvl.al. «man!. 1). Cunr. 

ALTRO VL. a.! 3, li:, 

li polria menar da me ullro.c. AMICIZIA. Parlar,-, ilare, erre 

. n iortbà™ n[ | daiorurio Uue- AMIC^U, pUÌr.'i . 

*"tM «™ ^c™.-^ * «a™ „««, 

cai ™ Ujùuii ]■•!» fi u mi di so, d'umore Irunalo. 

*i?°t»»iic SS^Utma^tLmt^- f Q J^nBÈf ™h' 1> ^'i' "°° 

''^ilwili'Mi '.i * .JVttr ^l^"^^^' 
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AMICO. IV Se h, v ;,mi,-,.U c V > |,. m.iecliic della faccia jm- 

■ ■ ' -ti). 3. 1:1: A Dio menda. 

.ne die Dio s'ha A RIMESTA HE. rpaiìroixgkimv. 
'AMMETTERE (al f„i!„l a.,. 

aiiicOì,:;.!,-,,.!:,^}':;.-. n.n . e. .,. .n,,. a ,,, c ^.-k.,,l,ì ;„,..„„.; »i 

I : Amìeì faninl tnlulì aiìcnilatì un». Lai 

™*. AitlMIMSTHA/.lOM-; (i.,:,- 

AM1C0.D.>5: Daindi iDqiuini re, nere, litanlere, levare, uerde- 

i'„, i..,, T : ,„:;,.!,. 

AMICO. Cr. 5, afi: Allra terra si AMMIRA/ltWK I) j. -j, : Pi,, 

min lem' al tramenio, altra e niil con- d'amroiraliinj io' elle li pigli. 

Konek e -da delle .igne. C. 5, f AMMISUIIARE. tu. ad™- 

r{: Il m.NU è umico multo della «Ut Iior. Cic 

AMISTÀ. li. N. ,li Cini»,: Per AMMOmLIARE. 

siij.lumre l-.nn.i4h-. a'un uomo fat- f AMMODEBATO. Lai, a.i- 

ti. ..-ini i-i Gl'Ili i.clli- In liilli. Jiii if,,-.:,,. ]■; in. 

AMN.AESTIIAHE. oin l'è, e f AMMONITO! 1 IO; .M. 

l'ini, appresso. Ar. e: A dirittamente admoniinriur,,. tiiu.i. 

, i.cr I , rii.,., lt .-s., ci L-iiiiitia c 3,11- AMMONITRICI:, tal. ooW 

maestra. nUH*. PL 

AMMALATO, d'alk Cr. 5, ia: AMMONTARSI la popola™™ 

GÌIUssT" rl "" ' ,lla " CC ™ e 10 '" àSSioSTATTJBA. Atto, .une 

AMMANIRE. Forse da 'idniaeni- del ridirne J'iiTa in mosto. 

re. PI. Aìli.11 CCi 11 A RE. ramra.Cr.il, 
AMMATTIMENTO, i™. 

ÀMJjlATTJRE. Et.1 Vo'jlan * "àMOTKTAO "l'oCchc iene 

'\\MMA ri Ì'v\ATO,.c.i, suolo». iStVprop!: "Ììito}brm!aBk. 

Iii.ili'ir.i. AMUHE. E'. : F:„yu:i:. l.i c; ni., 

AMMAZZAR f.prsc (.liusi di clli a questa talora lltjii. . i.-ca. .„■.- a- 

i,:ii,„,i.i ™ i-i un). idillio. IV„ ;1 .:il'.i ci.- 

AilMI-MilIir.. ,!i, lo, per a,.™ mio. 

AMMENCIRE. Ali. L'umidità AMORE- Prov. : L'amor comin- 

''''t'.iVlìit'vi'ÌAIlE ir. C. ;,. 1: pei inBB 

Cl,l|..|t„ .ll|l,:,.-l„l..|„ il tHljilIMljlu, A M O R E * llMC "Oli ii naimildoilO. 

' • piògiocondo. Cr. AMORE,ljteanu.rtoa.D.I9;Ri- 



ii. l5i_La 
loia, i Milli Ìi- 

-'jjT (Jesi Ipirò da" 



(lì jrMM fa CÌ4 poti.Wwii d> a™, 

lui Jiw'jvqJoj™/ r-uKlM. r inni ili- il.,™J.,t™i, un ini, i.-;tjl'.li; mi* 

■^t^£r^.'^i^ttl?Ld!lUl^it »|Ìl^^M^ l ^Alb = i'L™,'j°l 

■ iti i ^ I... i,i:i.,;n-. «™ ..,•„, .■li^-m. > | Il li,:. I V,,.,.. ,1-1 1 ^ : 
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rucrnn AmoreT™ """""' '' Ira fa''. . ■>■})'■ . -, ■ '(MI i 

AMORE. 1). 3.5rKu».:l.ì ere- (>. fi,:-..: I' ,ji 4 U: ... ,:],,: ],:.!„ , u iì- 

..vi.i li .....Ili ;.„,.„■: (.1..' l„-.i'i) iti rinvìi- in-ll. |,ark lìi >"|irj. ■■ ili 

AMOElEa peitoro. Eli AJdio,ii- jiel muore I» molte ampolle elenio, 

m °AMOnE:tiro>n.imore,™ m ™- m p JeV " 1 ° m " " ^ 

..>[.-r. .,„-,;„!.,,. ,-ì.iì.—. avi'ih.i.ìm-,.i,.:i 

AHI 1UK VOMENTI-'.. 11 Y AMPOLLOSO, ,-!,! .-.■■■-■i i' i 

■ ![ f : À-viì .hl.om-kiIiih iiìl- ■à-h: l'jri.i. |"t M.ilfi-J7i. 
dolcemente, uoaiianirair) 3 li .In: A All' UT AZIONE. 

l'I: inli -'r [iii:rii- .1l.i::.1.i:.. Li- A Y\L1SI. 

n- con esso Ghino si entello (i). ANALITICO. 
... 1IOUIM ì. rrifff.-j 

O.Conv.i43;Filo»l 



™(wiì™- SU *J.^- D. 1,3^ Esimami che 
i M, ™MCu!IeRE. LaLom (intorno) 



. ... -i li-i :.i, ..II... A\(:OIU,.-,I,;,i-.',, !.-!!:, Ci-.). Ai 

AMPLIARE, fi. N. .lì trLfvor:ii,TÌv:,b.i I .!.'<li.|.i!ln i ..-iH 

II:.:. II..- i i...i i-.-jm.ii. ;.|ii.l ; .,-|i-|- ."11- ''.e\ .:f:iu; ri 1 rla.ii. M -..u 

^-unii..!, (,i,„, !„,„::,!. s„.[. : ,; m . am:o]h., ; ,.,.-.ì.U,-,.:... . a,-. , 

/jffurs imptrium. Mart: Ampliare II dì mi Innii'iitr. <.ji.-i ■ : ■ '.■ . 



l'ampia» dell'entrare (: 
uàlTIO, mi D. 5, 3i 



jr, Portata e Temne- 

^.«....JeNon^nha^DL^J 

■;';,;it,' 1 ,hì' lvill'l'vÌ : o",i,.||;: 

jiropri. dir». ANDANTE strilli-, 

''y f/rct, 

é iw*to!^*U >ecunila persona <lel mji 

«.d/il «n» a : Meglio e, i^Bola caia, eh 



ANDARE. La Cr. , 
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.lire ancha tedi — Cosi |..-r In iibh: ANDAIU^ oJcAe. Ei: Come 
l'.i :;.!. tafano, a donnear n. 
c*è, creili, a pBsnr ile'wmi 
ANDARE Fra! molli. 



ANDARE. D. S.i5:S*iu rie 



l-V ,.W,W. Hill tiCWl.mni.M,.. tu A M 1 1 A H ^ i . i bricioli : prep. e Ini). 

ANDARE. La Cr. ha molli mr ANDAREabooa di !arite.««a- 

|iì <ld widcne itiitierjliirj: itiova uno re a furia, saneuc, o atavi 0 ladan 

.[ri r.™.,, Et.H a: Yeshti d,;' più ,I,J™, 

nrtli vcslimellti, e;ì le ne « su» noi- ANDAR via.di oncciiia, di dolore, 

l'aia. AMHIÌK. alodo di.p,. V.i.l, via. 

ANDARE. D. Ui e™ « A\I)A1IE-:. r.-i .In-.-. ^in-Mf..-. -IL- 

t>* Lia. Mit /«,*,. Ci.-.l.i: Ilo r«i : andiamo, si.. - Cl.'r and,,- ni.,- 



la. I>. 4: Non hssa.aoi l'andar per- ANDARE. Cam 
dl'e" dicessi (A Es.: Onciocomnv 

ANDAH.E i un pramo.o un fesa, ANDARE, in 



r» fello. Cosi ri dello. 



ANDARE, s/itmlerri. ì'a; Tm r 
1 ì aiulr.lla- di min il'opra a finir- 
lo. — Mi c' r andato tre midi. 

ANDARE a, di preiio. Ei.: Abile 



^ ANDARE M' andò a noie giorni ANDARE, di «parili. Ei: In 

'' Am'iARE Mh HtaK Bemb. T ANEU.iTO ,!,'■■, Vigili. 

Lttr.2,i55: S.ji. pire m:, .tata, di .i- ANETO. Cr. 6,6. 

conio <iì [«nona.co.ikal. ™c on. AMBULINO, ili belli dorau, 0 

n. di bnbbB. 

ANDARE. Ev ; La serata come è AMilOLlNO, b-pia: oWaffida 

eli' andata? dell' anodo custode. 

ANI >.\ UE. La me va; s'avvia. ANCiUSCI 1. I» ri; L'ui 

ANDARE Es.; I.i u noie net che lu hai. g: E sol di quell'ango- 

nn> Vi.,.! :.n.|.,:- jìi.iI.- i.t l.n. li f,i -iii -ulva 1 i.-.i (il-l MI.- i; la culai 

t.air. Nua >i sa come h vi poireb- imiaiui)(r|. 54: Coti ùtiia o con an- 



Lomo « b a arnlare inluou ! — t)l la (,) Aajoicii È r«» di bri vn 
munii alla meglio. hiìvsIi dasimr- chi il firn > 
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109 ANI AN7, 

««eia Volse l> lesi» ... e aggrappa- ANNACQUATO, «ilo, di» 



'".i'v, 

ànnehibe,' 



NNAT.UXIA,,™;. d 1 «inaia. 

A1\.VÌI\A..mi, 



u anTclV:"'!;.':;'' 

AMAI A. .riKHnn. 

jmjj santa; lilc, |jÌAÌal>, c lim, — ANNETTO,dim.,«mKi. Es. : 

_ ANi'iilA^.^' Delle anime « "APisTa N. di Natan: D'i 

ÀNIMA: .le' morii — ni» padre, ANNO (Ì' adorarlo)! Éi.: Ai 

ASl')lX'D.SS:lu a iiÌBU,inCa- " t^NN^LAilE. 'lIIi.'^ 

- ili. ni.i ^i tM ìli corpo par viro, ijiire. Stat. 

ANOlA.^occJqiLKilualMi.it.^ ' ANNUMERAI! E, D. Co 

AnAiA. r. Bent"" (Vu'nitrjre'^S.I 6 L " ' 

ANIMA. D, ]5: Anime di serpi. ANNUNZIARE, Lr. - Ar. 

ANIMALE ( prore e «in- Ci. <Ji.. i Ih: li melile Ksliene acuirò. 

'•■ i: E ila guaritale che gli animali làccia ramiuinja dijiiori. 

rum ri lini i. 

ANIMALI cresi, mimili. 

ANIU1NA di Lucili,, («ir ve!!, 
iT l vliinu [ut il«|ir- 

ANIMO. B. .V Mi' Eliln>|ii.i: fi-ra ( andar a vedere i preni delle 

couiiapiL Gc. : Iltmn tthendart in ANONIMO, wsl. i 

«■tao Aotefcu. N. ili [tubini: V,- ANTICIPA HI-;. 

n-llilu riin, e .li , :I .| |.I' .!/-.- Ci.n,., j: ili : 

F-..., .,..,■„, „,,. S,,, - N. ,U(.,|:i- ANTICO, u Cr. 

r.nr Ih ranijriilit» animo mima. N. ili v.vili. 

l.L-ijv.''i 1 i:'Vj!jn\uii)™ÌBBe"cii 
fermo *iso fili rù|Ki*c. Ivi : Nini i"'0 

ifiBlggim™™ ™ 



detti iWìnilione, ch'e- 



re &ripirnuolo. N. di libino: L 1 » 



.... peto di Dame, iirl>m™ 

e |hhiti'. •.il ii ili umili i 1 pupilli ne- u'/lùu. Poiché l'orale Ialino, a It-miio 

ruii i. li ir, " i in;'h.i:; : .1.i iTìmiì- |-i-;ìIli. >.i.d Im-v ,i,i lunno, pini rik- 

mcscondullu Gliiiiu iliTiict hw lir-i ilei nari. 

re nihatnre (i). ANTICO. I). a, 53.- Tempo Iuili- 

ANIMO, Mireniionc. Es. ; Seni a- rudi mmur.i r;,„:,r ,„.-, i^,t!iian;i.., 

■limo di far male. AN TICO, li. 3, aSi antica «4v* 

ANIMO- làriì, Lire, prendere, per- ANTICO, [«.potlo -'»"■ 'li 

,fcr.idi- ' ^ .«rJ.W.J>.i.j: , riton f; ,rui.n. 

ANIMOSI I. ,l„:,-|]o Cr. !„, ». ANTICO. Cr. S. Sr,: LaliIMn. 

' ANZI, amai. Cr. 4,4: l'ente 
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APERTA (.ili"), fr-HWMir. + APPERTENEUE. LaL ap- 

AI'KHTO, -u.1. lì. ,. Tri- ,;,<■„-,.-. 

1 ! > ■'«<?■■:'■■■■■ t'-'I '"«g» fi APPESO, coffa. D. 5: Appaili 

Alio mare aperto. A PPET1RE. Ci. 0, Sci: SI io |o- 

M'Lii'rn. ,„i!-„. i; r .-, ,: I,,,,- ,„ ,;■„■!„. „ >,-,. a , ,w;„ i 

ir» nllii «r alleili, il" M ini- «, . : Ai! ii- n,,,. li., 1,1*1. 

i|,il(,ri,: e :„ìi,rk-n:c .ii.il L-niurea- APPETITO, imn S i.nr ,li burnì 

'* APERTO, ilir*™™. D. a, io: fiTÌ*™.; ■ii- i^vL'i- ^■'^iv.'ì,;r, 

n„,-,.|„l „, , hi,,-; ,■ .,,„.|h Su ... a, -re. 

APERTO. ]).,o: La Jifcia vi- + APPETTARE. Lai. appaa- 

" a'perto innisoo — Fiotto 

.il. -:-ii — :i iilii i'i aiierla 
APPAGARE. D. 3,37: Lei lo 



API' Ali ARE. D. 3. aj: Lei lo aaaìiìe mise, 0 sim. 

■ I-.-. - r. T i itimi. VPPIACCPCAHE :.n, r,l np- 

APPALLOTTARSI, e. 1 Itili 

,i l i ni- hi.uiri. ri I.iiI'.l imi r .- ■ .'n!M .. iiiit lin.lii;i.i. 

.USI .,; r.-:, AI'PUNAIU".. B.-.H-, r... 

"Olii mocdiiua eie ter- APPICCARSI, non i.fc .!. ! .. „,.■. 

Le ittiche. Cr. 3, 1: Meglio 1* finta e vive ii 

X3HARE. Ar. t:1 ramo tagliale, per lo traverso. 

11. ,U'!'U:ci.:\iììmi:,...ì„..ii;,: 1 „.i 

i die U ! anparecehia. parola inolile, 0 puticente. 

E. I>. li. aG: Suvii;, APPIÈ. D.i:Vcoiinraoipr,iid' u - 

,11. '17 r I/in^-MilIii, 11. 1„rr.-. j: Y,.,,ì-iii,i.> .i|,|>:,- il ,111 in- 

15: (a primi egualila iiite ...|"!k Pnlrs m-miìr. Armi. 



AITAR 



TARIHK invi- 



APP1EUE, appiè dell'ili 



Kil< h) ,vir i,,,^,,,. .„„.,-,- J\>. 

.■LI -l": Jlllin.- - '■>-■' 

aitaiiiiik. 

.ll'i.l!'; I 11 !'i ...veni,-., rullo... UH po'. 

f APPARIRE, eomprire. far Tv- APPODERATO, terreno 

' io Fi)?.?;,., 



a apparve I' orma ( idea \ APPIGLIO, meno 
liti;. l: ..:r ini. 1). -2. AITISI ILA USI . 



il!.' ì.rt-.li.- !■=. lui. .•.ITU/./.AItl-, 



AMEVPIM). Ito che lo aeeravi. e ci rimanga. 

. MITA)! ENTUCCIO. APPRATIRE, d' erba cne £a ne' 

APPARTENERE. Peoni die prati. 

m'iiipirtieDelpersangu^alieUOjOal- APPaESSAHE,Ml.pw.D.S: 



(Cioè noi ci apprettiamo alla (ili j). Eo. 

poli ella, poiché vedalo l'ebbe, oppV ' ' APPÌlì^iR^U^oJ'Qaalido 

i' i <!■'■ i:v.: aiutarci, >' appressano («li «icnimcntì o «n 

APPENA. Ar, 1: Se egli mi lo- («pilli), 

ebue Ovidio- 0 li voce di Virgilio, APPRESSO LaL apprettili di 

appena jarebbe la mia, buona nomi- opprima. Tac. 

oama. APPUESSO, agli oedii di, in- 
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narni .1 ^ApjmffMit» a voi la renili Ifl^ginrslra. i- un'arlinscclla li piccola 

" f APPRESSO. B. .Y Ji Ghino : ARROSCÉLjIJNO. 

A me jan-clilie star lene le in li,,-; I .MICA. II. ".. S. M::!! :v In .ir- 

ilo, nino litro talento ili! mafigioic, ARCO. D. 3. G: Molti Imi dn-li- 

i.lit ili n.:nd.:v. I...I. i.-i! /.,nr. ih in cor, ina tardi scocca IViii-jn v 

+ AI'pftoDAHE-D.a. i3:Adi ni. ìhIk. ili' .mai; M. il 

idii i rr ii il .;,.,![' ,.,! I' ',,:„...„:,„., ,ldl, l..v.i. - 

.rw,™ r ). D. a. -a.,: S. .«-ci L'aiu. .1.1 .li., di- 

ArTllUNShlAHSI. Ir. r. Ar- ili-ino :il ferro hai trailo. 

].oscella. AUCO. I». a, ià: Discenilen.io 

Al'I'I-YT'n .>i«„l.. ni. ll..ta,r. ]'.H.:,. ,].•" " ; [.Inno i 3»). 

AETI'M'O fjwr IT, AIICCCCIO (essere un) : jj,™. 

M'IilCCNIAU!-:. <li-„. <re.i..a- ™™. ,W 

]>:-ii.'. Anj>i-:M iL. .-.i li. j. i 

AI'IIITIF, Aprii' 



i.a penili a mi il mar s' arie™' ( idi (de' set.. _ 

Ll.iv, < ..l,. >].,..■:. -s. i;|l...|, :rl ,„ ■ . AUDKIlli. ;»-r. 11. 3. 33: In 

l , i.Lii!i..lal.<-..i- ..Ili-, -.CI.,. ,[■„■ mai min ,,-I.T I1..I1 ar-i l'i.i 

(jii.'l (ilio) ! me. pcidi' aliar uni di" in li, [,.■- In -na li imi .1,-si-li-r.ii |i'i 

s'aperse. Hi Tenere li itidlie ea«e i--r ine .liriiu-l 

AFIUHE. 1). 3. g: Là noie Ga- die de..di i n le i-j^j li;h. 
l.ri.ll., Tuli. "i( : I* brami ARDITO, coli 1 a. D. qB : A .fi- 
li I 1 M elicli ™AllÌ')ÌTÒ?Cr. n,r. (ni bestia): È 
li*e.. |.„i di.' (IL ià..| c C..].ii-.-: ( .i M i.liì - ..i.-.'.ca/:., li-- .n.id" la 

' 'Ù'|"|TìÌ.;'|V!-'.'m''-;.I alcuno, "^".^ ""* P "' qUK "° " m ' :, M ™ 1 ' 0 

Al'lllflf-:. Cr. (5. 'il : 11 d.i^id.. A1UIORK. per /f™™. I). li: 

e .-al,!..,.*™. .■ ha virili .i'inr'flit. : T.i.e ■ -iinlrM l'Heinalc anfore. 

«•do óWre e •prò, ARDORE. Cr. fi. j: Impiastro 

,i l'Ili Uli. Il .i. -ji,: S' a ( . r... In ,][... [,.,.|., snpra lo sloinaco, il suo 

unii .,„!«■ I' ri.- .Vi ■,„■.: ( I li:. L a ,-i : „. Inni mitiga. 

d udii. ' Allll'lltK.Cr.a.iT: ('■«»! l'T- 

At>lJ(LACCIA. ra non produce cosa alcuna, per l'ar- 

A..H II.I>NK: f..^i„ .:!,, nll d.-l 

1. ma, -n:i-.:(i filino i ragaixì i-olare, sahbioile. 

eorreniln. niellilo lira un m' ili renio. ARDORE, coli" ». D. afi; L'ar- 
All.VIUIIK.a.ld.iWc aratore. 

mia ninni. -ut i. 

WIIIITIUO li \ ì \ r. ' , 

.|:!a-li,.i.,l,L-I ina.an.ili., fai id.i.'-im ^ ';./..";"',. .""V'-, " ™ V. . !- 1\ V 

' ARBOSCELLI Cr. 5,' fa: t&Z^J2JììJt!£ik™° T °"''" l '• 



■ Imi. IJl.T ,-l.ni a divenir ilei inaiti. ARMONICO — Capo annnnìco, 

ARDORE. m'I. | .1 i.r 1) 5.i S: '".lllNESE. Barb. aniixium. Mur. 

Srvuti Luo il.'.io non pia Ire ar- Dita. 

ilari. ARRABBIA ME STO. Oli ì un 

ARCAMI. Ci .wJ gli argini a in^biaoimU.a t crcheii. lt ™L>liir 

"^GKITaPanJ. irS: Oliar- "°A lì 11 Alt iti A ìtK.'ii" -i'ìt, eli-- l..- 

ivzili. 'Ji ivi.rri. iS5: Oli ;in;uHli i rablii.i ili :n.n ir L . : r'I.'i lìi^: s<: ih^Ii i,^l;u. 

T ...,ll .-U=.. ,1: il.:. ,',.,L|,i;,™. ' ARRABBIATO. Fmld» m-Z- 

\ in ; i-;:. m ,1. i>. :,. 1;; Nmii..^ 

N<ii .1 ..- i!";i(iionJ. ARRABBIATO. Colino pianili 

osi pii™ ili prol emione, 

k . ABlllCCllIUCCHITO.diin,^ 

Ulular ili.i. lai.: .ati-iai |>:i^c, ih.., „i- y.a.i .■ ,l i 

l l,,;,„,.l,..livilulf. AltfllVAIIi:. Avm.i ,- praliia, 

ARIA. MHIhit, far aria (sii|i:r- mri-. e 1.1.11 ( Il .l'in.liu.u: li 

Irà). — Che a™! munì 

AHI A. r. Anralt. AIU1IV Alili IlaMooiliv» a Lui- 

AttlA 1 :...;i tlicciulr. uall'.itlj— ti eraili. 

< ■.■ii.i.i.-l., ,„..H\,na. ARRIVARE. S,. l: ^,rri t n (ini., a 

AIDA. Ogni ero ili-aria, in ili.- viver- ., .1.1 .nl.w.r I' inlm.nl. 
ordine, allo Koperto. 

Alti A. l'ariate a m 



A1UU\ t I. 



li,.iì ., - IV- + ABA ORARE. Lit, 
In aria, «ma fonda- ' AHI1I ISSII1K. ,11 ., 



"ÀfilACCIA. 
ARMAIHM 
^AR^IARE.L.^.,. ... 

""ARMARE. D. 3, :,. 

Inuxllìcr i limi e non uri) Finché al loniin. 

il .-ini !.. ■ : b- ■- 5 1 -.=-. 1 ii.,-.1',t:.,i ARROTARE. Cirro™ cl-Mia,- 

pni varia. ne- ■— .1. — 1 — 1- r ■ ■ ■■■>- 



ARROSTITO. 
ARI IOTA li !■."■],' 



■■ii'ì'i. 'in.: h.i ii.t. .il 111:11 

AHltu l'ATUllA. Alio, o 



. . iiuvi in il* ugni r 

fanni Tiralo */U amale e a ul dell'in, 

inni;™... ARSILA. Ct. 8, 8: EU tono 

ARMATURA, del panfulniinc. .t-l-.i irr U- arar.-,. ' 

ARMENTO. Prrlanmi.r.Cr. 1, AI1SI HA. ,:i:i:t ,!..■:]■ .inljiv. Cr. 

lì: V«i,Iìiì vttdii lami, gli aiinmii, <k i:n : W.-.li.i.i.i^ ali" arsura orvtro 

aSmONIA. Conv. iS^Cttlicor- ARTE. D- 3^*5: Lo Molot jiri- 

'^RJTOSu'^n^^^i^u- ''TRTE^B^NM^Iar™.'^!!- 
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i loro regni Ampliati Ars dtisis. Tue. 
I). in: ^Apprendere un'aria Dtscirt 



ASPETTARE, eoli' «. Et.: A*- 



Ml l iL II. 5. li: PaKinn li Gin- ASI'K l'i AUSI. n,l J,-. <.:! Ji. 

Mini. I.i.viiin lo, .ut- (.li pirli el .ini j E>.; dn'iiijiaa: e m' al- 

Sni'altn- .-.!■ = - ■l-il'.-JliliV ■■ I < -IT-, ili ■ ir-. 

ARTE . : , • FI. a: E ili i[ii.-l- • A SJ'i-. T L AU SI. D. :-: A 

!.. i:r.T .. . II.' :n.-i.. in ni- L <\ ile git- Lui l'a'pMt.i 0 a' (uni t ri i. ■ i . 

Lik-n.ì ami die ili iaìjfl »u» _ ASPETTO. I). 3, 3 : Ili re- 

A]Ìt|C<H. ACCIO, li ( ;i:in.:il... [mi,'""''"™* 1 " " 

AliTICOI.ACQONTT: Iudro, ASPETTO. Es.: Il male presenta 

'' J 'iìn' [Violino, dì giordib,* ai - 

Uro. ASPETTO, n. E-.': S-.in. .V 

AHTICi H.OM-I. a-i.-it., un ™ii«,.1I.i? 
AIÌTICOI.I l.ICIiJ. A.SI'IIK/.ZA. Cr. i,lh: I.n >,- 

AUÌIOIANACCIO. golii. :ll„l;. -.,11, !, :ill4'l..::iilip. li 

• ASCHEJIO Ir. le ! 1 111 1.4 

A^'c'l'l". Oj.e ViIUlé. I.di.it.- "'aSPUO. Ar. i: Tutte le cose n- 

coll T ascia. — SchIliili: .Liti: cT' -li:l, spre in peggio sopra me tengo» (lo 

ASCIl7.A!ÌK. II.mÌ',' ,-,/j«ro,re, "aSPHO. Ar. i:Con pugni aspri 

ASCIICAÌIK. Ci- s-il .- f ..r,i.. :1 l.,:n. 

campo uri umilio, li dee asciugar con A SSAETTA lì K, rar.lnfniii.ili in- 

cuiiilullì ili lime. dicar enf. E>. : La.ura, assaetta. 
ASCILTTLNO, ili temperatura- ASSAETTATO. Gir,. ;,.. „ :ti- 

" oa di persona, lo, limilo mutililo, e sim. Freddo 

[OTTO fa] par « "- - '• 



ASaiTTrO fai par. G|. Cr. : Al i 



ASSAGGIARE, ò, dice la Cr., 
ASCOLTARE, ubbidire. D, 5, gusla, logsicrmauc^ dieccl* ., >■•■■ 



ASININO. Jini., asino. 
' AS1MNO, Ci. (1,1)3: L.i[,n,t: 




.rima sanale ASSACcfluE un lil 

veglilo clie sui iipus.uli: umriMiì:. ASSAI iGlL'CCHI Ali 

{ Qui 1 sì tinti:, \ .i,|,,.|t.i.e cllii i ASSAI. Elidimi 11. I 

iii.iiltl i..|i.:.i:i i. m cl:i ^'.i -:.... i ..':i- in: l.r |.iy..'.. Iur.ni i .i — i 

nano homi da iwr miriti). II. 3: A- i.m: Se .li m.i i.-.ui f. -u 

■.jielij. lidi.i'.lii mi... in.iii , i, Muto ehe ASSAI, avverine, D. 
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ASSICURATO, i 



tu era «ili usai. lire. aggiunga il ¥. a, 1: Ver» 

ASSAI, li-a-a,. I). -3: tlii.i in- limi... andar m'asiicurai. 

lem,, i,„, lenii oa-.i.i. Ar.i: As- ASSICUBARE la tu-, -,,) ■ 

i'i '■ i-'^ '■ ^"H-i. ,1-1 ,1, ijiii-!- con raregni 0 chiodi, o *im. — 

I. . e- ■ I "- ■ n.iii,.. I'..;.! ; ^i, ,.„■., r |, ih.:. lr ,.. 

ASSAI, mi l'iii ™ r! ,|„. I 1 .; CI:- ,\Ssli;i,llAUS! ,1'.;:.. ;,. 

I" - -■ iDjiiyjl.-.l.i :,-.„ ii'jji a,»,lii l'i.L A SS! STI, Il I. -ìi I,;i. 

chiarii... ASSISTETE a una ealledra: 

ASSAI, col pili inumi, lì. PìYi di" L'i i- uvi ,ld Rotore se occor- 

ii ricfcioW. " ASSODARE. A h.™.l-iiw CL- 
ASSA] ASSAI, rìiwt. per euf. va .llcai ; Fai ™- l'„«; più l-,l- 

ASS.U. Ili , .„,„ di» ... (mi 1 j.in l.„... 

ci, .l.iii,.). A.^uU T AURATI'., -li, >..li- 
ASSAL Iran.: So naai (oc » pò- 

^AS§AlÌrE. D. n5; Coma unno ASSONSOl^tiTaa'BowQ- 

o febbre I' .li..,-, noleuln. 

ASSU.IIiK. i). Ù: Prff!» ASSORBENTE. 

«Pia discordia a*alila (parlasidi Fio- ASSORBIRE l'ulile (nella ip&a 

"ASSALTO (premiere ff). Aicat- ° A5SOTT IG LI A RE usa «liera; 

«waKRtoo acoeUrao" " ' dilli O.MG9. ma HHnó. 

ASSECCHIRE, neuL pia., di- ASSOTTIGLI A II E. F. Ailun- 

ASSECCHITcT' ^ASSUSTO. A. i3, 63: I* la- 

ASSEMBRARE.Lal.JrW,M- scia»; in corlesia l'Hata Hi sellar 

similm. dalla «Ila il caYaliero. 

ASSi;\\AT[NO,vea.uÌnL,a«eii- ASTA. IV la |,n.[ir. Cr. ],., ÌK : 

" a ASSENSO. U.a.iS: Iooila(nrl- Asì 1 

[■.usili,)) i i: Li iliiii il»; conili/.. E AS I'IìMlIIE i,,!!.!. Cr. 11.(3: Si 

il, ,l,v l.-i.,., I, --"li 1 ini l'i,,- i[i»,uj [iiii».ii:ii'IiIi: i.'ajl»]»: i Lui. in- 

0 110 co*a). uallai chu h tacciali coprire, acdocclie. 

ASSENTIRE. D. i li : Per es- quando lari il leuipo ili mviiiv. [un 

.1.-] \ i.Mih. ili :, iiniil.l.i \ th-i- Vii,;]- lui (■:!.:.■ il li: vi iL.inn-aiiij a [i:-..u:.a 

ii:,. adunivi un >:.l= L'in eh" io non AS TORE. Cr. iti, a. 

debbo, al mio u«ir di bando itemi ^ASTUCCIO dell' ape, rWc«a 

' ASSI-'v/'lO: llì'.'il"?!'""' 1 . .j; 

ASSE(ilil.l..lifcll.:Uii, lamie mi- L'ilrepiw non desidera eucre Irapan- 

ATROCE pericolo. Sem. 1 

.). Pale .11 



ATTACCAI! E. E). : Filici- 

ATTA icARSl "Tùtc "una 

làclu di proposilii. minili :i i i?j rm e allo (i). 

ATI ARCATONE, per ed., di ATTO. >lorj sull'ilio. Lo lo mi- 
ri' .il Al "rOHCLGLlÀMENTO. 
»>.:.■ iicr.rj.li li.wiv.rliMiL-cdiirc.liic: ATTORNO, col dì: Mi ti Ioti 

^ATTENUERE,»uolutt, «m'im. • 1TTBAGGE&& La Cr. ha 

iliuiii.- [ L ■j-iJcEf.o dell' ullrjnzicnc, me- rra^^rrc? V. 3, io: Non dica al- 

riia arlic.lh. di-li]llu oi'illie wia.rati. Ir...; .T il 11.. ■ I' - : il . . - 1 1 - ;1 nrar. 
II. [»: K on. ali.-!,.!! qui: .■ <!,,,,., 'I ^ A']" HI A H liK. , ..li. .., Cimi, 

clilo. V. a: Annuii. lylL.jui ri;».,, clic 5] : Induca doclie, aUncndu i nervi 

Tom patta. — Questo Ycrlx. la Ci. de' lu.iihi .■ delle l-i-i.I. 
.Hii:i.(iT II il,' .i|.-r;>. mii.lr.Lian; ili ATTRISTARSI. 11.-: Orci .,!- 

c!i.. .],.■, i ,i.i. ìl,.j)i„ ™:.i|,[,Ìic.iic li, Tri-li.iM nuli. InaVlLi Diedra 
melile. A l i lfl-'AIU:. ali. Ct. 5. 1.1: 

AI11;MII;HK 11. N. diGhino; Sdì' acqua si pone, e coi, auliche 

A In- il oiiivilii i,..,: ictcuiEcu s'alluda. 

aMaefli. A riUi--|.'Alli;. „ :, licci., 

ATTENTINO, diro., alleino, .11 Cr. 5. S: La lava multi) inlo I) li'r- 

[•Dcmlla ir*. Libralo: dice piullotlo ra allulfjtn. 
l' tinto the PilB AUGELLO. uL uucctk. L..L 

ATTENZIONE. Alli d'alleluio- micnh, mìcrlh. 
]i,!,..lir^.u:.l„. Ks. 1\Ill,i.,ii ,lic,ia„- AI (.il HtM'AilK. pili ilVcrc- 

ni eli fiice! (cere Giambullarì: L'imperia diior- 

STTEBRARE an albero. lamen.u .iccn-raulo ed luÌii...,:,,!.,!,,. 
ATTEiìlUUE,lr.ÀiiL:S',dlerri ■ AL'Iil S IVI. i,,,,,.;.,,,,,,: ,|,„1- 

l'ignoratila. .iati, L>. lai Di Federico IL 

ATTI.NCKIIK. Cile ani:,- AIIIUIIA Cr. ,,. Alr.iuro- 
i&tdL 

AUSTERO vino. Cr-4, (i.Oin: 



, alla Renio (lo loro idee e va del di, 
alitili ..■hitC); e irnrarosempre. 

ai" i iM;ian. .-i»-,-, ,.«■„,,,:. 

A ITO, D.J, .5: Co:> „1I„1W.-,- 
di madre. V. i, a: TacccsU hi alle 
.Wl]l|iliiii l»i t>. ha: nrW ,ill„: In. 
ugnali i.-l... i due modi da lei non te- 
rnati ebere più di questo eieRinu" 
guatilo Bua poesia e lalor anche aLu 
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AUTORITÀ' de 

diiio. Cic p. Orini. 
AUTORITÀ', plnr. 1 

^'llTOfriTA' : f«couJiHis lu . 't 
forili o dirla, iri le a trucidi Dante iflujjurj/ rtcwrit- 

A|-L i:\\A(:i:Hi.,-. r --.:..i-.i:mo. „:' ;1 | ci, ,,,lr dei Lutai: «Al 

*mmi ii \ i i . ( , „ l ,.,.]ani. sl ,u;. J .... 1 !'^- 

»iJ l .,!ì.l„ i ,i.ì!,ti. ««unum a.l mi Imi- „.„,,,;„: inni .„i„ du' .«V latori a- 
ni- [>.h : Ai;in:;:iil,-r.:i.l"i.tclji.jilar- noulo lino «lido. 

a. di Gbiim: AVANZARE una jomma, «seme 

iCiiw g™fitw™<H Nalii™C^ C AVANZA HE. D.a,3i Ori per 

M" !■ ■ l'in N. .li Sal.iiii.i- ,|.u.L ili I., i:<!,|i„ ,'n. (in | - 

i,c: V- m!cva per alcuna maniera a- torio ci avanziamo, ci a «vantaggiali» 

belìi soBo.vmliM A^'MRE,*^ a. D. aa: 

I- ■in. F. cosi il' tieni tuM. Amili L'ale al -i-i n'Ito Siui [>r,:n aiaiiMr 

H. -I aici. cogli anni: (la mura In più olii oell'alei. 

AVAVU. J./ Jiiiiih avarili. ' .1 V A \/..V Hìl-Ll I. ■•■IL. lli^li 

AV.VM , |.|.s,.rw:iiil.l.'.o..M;:;iii. .1:111!. 

f A. IMI I' AVANZATO, rt.gìone.irase.Hi- 

ilil.i ili ili.ii.-IL.i la, iln i.iant- I .1, 1 Lima, 1:1. ifr-iita, ;.h.ì.-,i. 

morii (tariluW con Udo ecce*»). AVANZATO un baco, nd suola- 

\N V-/AH:....- D.;. ili: Ver- ,„,„ ,. ,„.[ vil „c, 

dff ™r"j P™ .JjhqL 4 ^ AVANZI (ilare ag.li), contenta™ 

À V'AMARE (Óim. al i«ir.5).D. le; ce n'avania. 

0,y: Ed dia i pani ,n,lri in bene AVAN/.i > i.i ). Tr- l'i... K-.: 

■ranzL D'a.anio mi «ut» male. 

AVANZATIE.:™. lt.5,l8:S'ric- AVERE, quand'indica il prcrcrìlo 

nula' 1 li.? 1.1 -na lirluIraiJDia. Iiei-fcl!.. i' acconti eoi Oliarlo ce» un- 
ii V AN/.AI1E isiuri. .il |,.r. 7). 1). !„.„,.„. i.,,,;,,,,!!, .1 , il,. E, : I... 

a, 19: (Jilanlu per via ili fuor del | er ,i die avole «rilta. Gnaula lettera^ 

Pongali le piante in modo che po- nule accorilo! l^cf Voi Vivete pure 

F.H.- i,r 11 cimiti the aranaBdi aìat mutoio», tanto pia. Es.': Gli 

rari lorlc. n,i Lui nuchi-onl' l.i II. I.illi. 

AVANZARE. Es.: Abbiamo Un- AVERE. li, S: Più non d at™ 
j in ino potere ), H non panandn il 

AVERE. D. 3, 8: Co» beta il 
mondo in' ebbe Uria poco lempo ( fui 
Illa nel mondo: paria un'aniaia). 
AVERE, a». Pro».: Quando non 
' "li l'i un cai tiro riucbinarsi, 

ERE. D.a, io;Iìdolccuue- 
10 m'ave* Da ipnEhi ;inLc mi- 
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aio A T E IVY 

AVERE. D. S, ii-Nooebbese- co, .'.Udo. E N. ilei inno: Or in- 
cornili Lo tieii che iielb quinto luco ò venne uiu v olljb lid l'ailre, clic ... 
chiuso. A V V E\ I 11 li m.[ J/. So rn-j. tini 
AVEREI>.a,a8:L' I bbi>hi.ì- di lederlo. 
.«I h fini re ;h un o-js-tuij. 1 EVI'AlìSI .1 ntnibiv 
AVERE, li. .a: Dnnwo,Ch e fc avidilà 

(.]i,.ii. ,l.,l,.i„.i i. ÀVVKVIAlìi-.. .mv,,!,,. .!;, r.,1- 

ÀVEnE^ao. Es.; Non ho iierano l'occhio in mudo die wrurault.- il girt- 

A VvWsARlOh. giodiiio.Oc. 

Hj in ..l'i il !.i!iì (iìlIl Ih .ilil-i di lui), prò Qriinl. 

A Milli: .Mi,,,,,.- ni,.. T AV\ l.ilSl I (IHi: I.;! ■„!.■,;- 

qunJ"«o>.E*.:n-|»aiiitio\!e. w'or. Anni. 

AVERE Es: l>:.:id.. il m:,i:,k- - A\ l K11SATI11CE. Lai. oj- 

fuqrulo il frullio, assoda, è più hunn"- u*™/™" 

Avi'iu-:. (;;,.„„■ ..u.i;:,.,,: 

AVERLA con odo, Ini, odio. 

AVERE. Ar. ■: H, ( invilii mi- <ewno. 

LL .J.l. ll, ,:]„: ,,,,-li,, .li ;!,., ,\\ \ E/./.A 11 11. .. 

AVERE [ile, u.ntio.i-iv li.. (!,-., ,.ll.S.,,™., 

con alcuno. Oc; Tilt aim Quinti, A'VVF//./ IRSI ,. 

WM-n-lW,!- ,,;.',■„' (,./,;... Al ì l'V./.t i.in.i.. 

A\r:ilK.i!:,:l.L;,...,li I:; -,l,,di 1 l a |c,- 

AVVEZZO, col c 

VI li // \ Il 



Ti few- ,,/.■*«,>). AVVIARE i Iwhi si 1. 

AVERE 1 mere, estere crclilort AVVIARSI. Ev : I tm 

f AVVALLARE (inehioUÌK),ik no . iiisli...- ,,,, ,■ Ui 

„ I-. illuni /in.;!,!. Ili™ .1,- Ài \ I A 11 K i! noe,.. .1 

<r.i mniiri:,. AVVIATI I. !'. ll.ui. 

AVVEDIME8TO. E H. ddl'E- AVVIÀTLllA dd l'oc 

IllroniaJ U qitLlc av veli truca la Iddio ceaderlo. 
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AVV BAL 

AVVISTATILO, din.d'.Tvfcla- «a W,, e il W™r, Li il più .Ielle 

: f AWOCATORE. Lai. al- aiidie iT 

tveutor. Tflft. ffui-mi p 



''''itAiniìi;;, 



Jj. col cAe, coli' «, 
isifo male-Ba-. 



BARR ACCIO, n™. Udito, rwn I- ..cu. — Si l.,<li ,s.r.».,-Mji. 

IIUU'.IM). ini. • im>.UlK;.i:.,!'.L -.iioi (:,„i 

UAHIIO. ÌN.I,-i.il..r<i 1 l.:,IJ... r- p.„, .„ .Vjli ,ll,„i\ 

10 Ba'(!^0?XX1Ì:! a-bt™i™°"la. loJi.^Slkl ìli' .Jnld' .'.V.b.i'ì' uir;! 

IUCAli K. 11. .11.. .i.'l, iiv .:,-,„„■,- .,11., ulule. 

u,- ,i: „,.,w !.■„:„. i>,T i.~ isviiAiii: sì i...ìì. ì-\. 

l...,-.,r.- 1. !.. M 11.» ., n „.„ll «->.,). HAIUllKiJLr ,,.:„iv. p,.vrk 

flAliCALAIUM), "l..rt I1AIHI1 .lirtto II un.., V.-1Ì.IIV,, 

dì battali. lincilo dir Ci. 

BACCELLAIO, die vende hac- lIAlUlilvi.liiv ;.i.,r.::,v.ii ■.- 

A, luogo bello. Cam.: Cui 
1 iiiìli Renclii- piccola lu iij h 

1; >■ ■ 1 1 . ■ 1 11 1111 ri.ii una loùja. 

BACCHETTO?* ACCIO. B AFE ACCI. 

iiii:i:in;i kimji.mj. iìaìtììi ii.m. -,.n., ,iì,„. 

1UCL.IIII.I.H\A. IImi. li VIT I; ,1,1 :„,M„. i.-ii.. ,:„■„■ 

kacchii. minaccio , : . ■ ,.i ,,,,1,;. i-imi., 

BACIASANTI, lncdieltuiic, 1IAKKIM. piceli bulli. 

HACLNELLA. più fi rauilc .li m- BAFFONE, uw .l/firmi I...IÌÌ. 



BACIONE, .-kit. lodo. BACATTEl.L 

IIaCI ICC VCCIO, eolK'Ila! — Inalin» 

BACOCCtl.™™». B-iuiillelle: 

BACOCCONE. BAGNASTE, ( 

IlAIIAIU-;. ll|.n *m.i.!i.p.,- MAGNARE, », 

,■,-!'. V : l'a' lar'hsdin i Roma- Qoella icilli) a cai il Saligna ii 
ni ..IL. i lll.'i E V, : Iji compiei] ìj Iliiico. 3, ij: l/ncquo dnj Vicenu bl- 
l'i , Li il' .i.|i,.|l.ill.|.. li III- |;r... 

I.nl.. ,i,J ch,!iii:iI,-. L AimIm.: S..r,i ■ IlAiiMiCCUlAlll.;.!-,,-,; diri .11 

roiioolo se io badaHi -- l'inai non to-nare. 

wrrl.l»: ,-„i-,l„ • «iiic ,U .ini.- ilALIIL/./.A. I). :,. ij: IU.I71.1 

x- I. II-'-;.. ., l,i:l, 1 I IiCìN.iIi'.., IJ,:.,iil.i [,ia,l, 'in ■!- 

•iccorae l'olWen- è confiìunli.aiiiio «-In,, in zi[ :J1; .. " I n-l.i ,:.,!.,. ,(-1.,I.l-ì.-:.-;, 

atPnUtrafmii (mulo che cornili..- • BALENARE, perìcoLiK. Ljl 

iiii'il'-' .ÌÌ...-Ì <il/endcrt per atptrrnre^ dìmìcarr, da mulo, 
rei il.ill' iiltii .li luil.ilc umililo, « 

Trae mogio air allo idea di -Vaia™ j,) d.1 mni» , "™ u ^ i * «-*"*■" 
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su BAL BAR 
BALESTRA, iiìì„. BARBA. Di genteiriiti: fareboo- 
BAL1A. Dare a bilia (uà bambi- no I., L.rk .Ji\\i.ricii.t u : 
do). Donna che .a |>n biia, ck BARBA. Cr. li, 16: l'n . 77- .li 
ad il li [lire a prciio. liarha lagliau dalla sua ;">. -j ;i : 
BALIA, di el.ì ranno .co-hin; T/.N^rHl. r T rl, i.Koj.ilWi i,,, Vi- 
nca 1" ha slroizolola balìa, le sue tarile, u raellernD coatti al bb- 

BALIA, col lofio. D. a, ■ : Sol- uio iwll.- ™ c udiri. 

Io la tua balta. BARRA. C. .vinti "ill.i 1..t!i.i. ,.t- 

BALLABE. Svilir ballare il C- chi, nuaud' hanno il eirello [.elmo. 

Aiuolo io corno: d' incìnta. BARBARICO A. D, 31 torneai 

■ bali. URI viCCU. .1 «, 

BALLETTINO. BARBATELLA, cbeiien sopra 

BALOCCHINO, d'ira, musi in- u rl -. . 1,;. > ari*. 

BABB STELLINA. 



BAL5AJIO. vale. |mi che il. UAIÌIIETTINA, dira, barba. 

BALUGINARE, .edHdrnalerfar BARBINA. 

BARBINO, ri™, twlu. 
B.MIIIOM-;. .i,, r . lailv. 
HAllCA mi-iim-e. Sa barca me- 



l'i di riii iiu.it.L, e mal v«le. BARBINO, 
BALZA dello sdalle, il lembo,d'al- BA BUONE, 



BALZANTE. ,.n,i. IV..1. \. :,. 

;ì11./KT.!.0;.,1.1ì, i :... s :;,,.ì;.: . . 
A lui le donne piacciono aTnbcllo BARCA di fimo ammontalo, 
(non ne ina una di proposilol — BARELLA (i). a balle, a nu-c. 

Comprare s balletto (|ier occasione ahboodanlnnrjile. Rar-lla >:ln- si |*n- 

^: t >l 1 5"i i. . l- i -i die y offra). la a l.r.n'eia 'i:i 'In 11 ['.'.-v \ *-r nvuli 

BAMBAGIA. Rari, Sn/nWi'um. trasportar sa™, lr>rra ri «imili — lì;.- 

BAMBlkN ACCIO, di inailo non ra, comcognun « e on.. spiritili In- 

boono. Li-.i. L'i.riiii'ii- i..i:i- -r.i--;:.i 

BAMBINAIO, chi Degl'Innocenti sto «ln.ru. i, l - l i T j.i:,ir.eiu., .li 'idi- in 

castuditce \ tombini, uni. t.-. 1 : l/miuimi .'■ |.rv,..ni- 

BAMB1NATA, cosa da bara de i« i I 

bino, il nostro bufile. Rituali Imi In ihrit.iii- 

BAMBINUNA, di donna Élla e io nel «col».!., n..-a S cn-r.-,l«- di r - 

«rossa, cbe vuol far la bambina. », si uin-liiira l'iiv. Ai- eli ha J.ilu 

BAHHIN I I 

BAJILlLNOMi. ><»!. II. ill-.mlii- il.\lli;i-,|. LACCIO, 
none, di |*rs. adulta che là leiii di BARGELLO, anco di donna ar- 



ItAJlIXJCCIA ri. BARICINA, 
BANCA « coraraerda + BARILA, 

IIAl.M;A>K.s|»MÌediU3Wl0,i™ diaLRu! i: Va 



M.il.illirnlr .li di f-rn.i. c bri ff iftiAiA 

BARACCA. Di rruaUrasi [accenda, BARILE, andare a bocca di lari- 
impresi. Oresti baracca non può dia- le, bullar fuori sangue, 0 andar dot 
raro — AuotralLoalldrich) la batic- corr»- 

& BARACCA rniare: metterai li- 



BA1UTTL1CCIO, diuL barano. >Ttl U. m. «a o.<*o k«un«, h™c™ > 
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UAIUICCIMO, citi conduce ro- aW G.L Flam. Mur. R. L, L u, 

b'aRUCCÌATA, qmnlo tu in un P ' BATTIO, freq. ballerò. 

Iuiwlìu. BAl'lHUItA, delirano, uul. 

BAROCCIETTO. Et: Vcrreie per la hauiiara. jpiiui- 



BAROCC1N0. ucheritclii._..,_ 
BARONATA, allo di barane, mal BATTUTO, tosL Carni) 

* BARZELLETTA. Slnr tulli - BATiJFEOLETTO. 
E-W *.,|.i S il, U.z.llalc RATliFF OLINO. 

BASE. Non hatr.foii-lo, ™- B ATUFf OLONE , accr. 

faccenda — modi limili. BAULE. Viaccure come 

BASSEZZA, ndn.op.&. 1,5: un» w» aSS*. 
Le aliene e basirai* de' lunuLi. BAI [LETTO, 

BASS1UCO. Cr. G, ili BAUL1NO. 
LASSINO, di,.,, baisc. BAlJLOMi. 
IIISSO I). 3o: La furili ■» volte BAZZA, lacur.aluni e il 



in hallo L'aW ifc'Traian'.o^ i 

Se li ranno in batta haliti 1' ali. 
Jt \ S S ( > ( ^ i iLiil.. a! par. 3). D.a,i5: 



BAZZOTTO^ 



'.(l\r l,,,,™ che ha lo 



BASTO. Di clii non ti cnutenia : BEATO, di luogo. D.a,3i : Bbk 
IUS;rÌ>ATI)^È™ "' BEATONE,*» 



HATTAIlLlA.k' pviivm. B. 
BATTERE 1 panni pcritpol.e- 
rarli. 

BATTERE. I). a. . : (Jnctia iw- 
lelta. .cola dovrbballel'onda Por- 
la .lo' giunchi. 

BATTERE. D. a, i{: Ondevi 
Italie Chi lullo ditcenie. 5, 9: Ki'. 1:11:1 :n ir.. i., .Giuria .,1 '.). 
|„ r !>.„■, h.nwl.1, :,-i,:,:^i |*nh-. BECCAIIE. wjit. Dnr il beccare 

BATTERE i becco, allo ùegli agli uccelli, il mangiare, 
uccelli, e apra rulli della cJcogna. Ar. BECCAI' ACCIA, pegg. be 
. : Halle .Irido al mie ,iotw il becco BECCAT1NA. 



t BATTERSI P 



BECCO. 1* 
Ultino (nulla). 

SECCUCCHIARE, dim. di 



BECCUCCHIARE, 

'"iir.CEii t. 



BATTERE. A.^Sj : Idetlrk 
ri . . . par che per morir ballano il HfcUfcHA, donna col 
fianco. Orar. Ma duci. BECERONA, acereto. 

BATTERE, di chi intiile tol me- BEPAN ACCIA, donna brulla, 
desimo. Et. : E halli con nuoto !.. BEGA (pigliare), arer delle hegb 

BATTERbcirrà.dracrcal,,;,-,- - K„irar,- i,.. 
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si4 BEL BEN 

BELLEZZA. I>. 3, a8 ; Iella» la in pmitiin Mb <• it-leni m pi, 1 , 

' Ti]'!, .LK77A .li]*rs. Il S. il : ^■''mL.Ì 11 ,:.:^>.MI.: |; f ',^,,l',, 'u- 

- Ili'f'T,- 1 I,..|1,-jh,. . Ili- lili/i. Ki;i (li.isa ,k] |».il..ir,r nUl I,C.LL..'1| ■ , i;,.. 

n.-li ... . li' .. I.illi -li .,'lii filili — Ilio. — .SWr. *eZ&, soa^lUDgiaiii Dui, 

BELLEZZA I Ó.i.nl ;.',.„:■ h, ilrf.ume se il persia. Se Iti racra^ 

l-.il.'llj .I,- - ,,ii.,Ulini (ili l.t-if.1. : .) inamidai ut: din aneti» V, tturr 

— Li bclliiio .Iella volia (ili ni MI,, nul |»ili ai diro dio come |kr 

—V.-.Ì,-.|,-]..H, ,!i , i«-t- d.l.-..., il. '.il. [,; 1 |.V.HHÌ,-I,ì.lil,llk,- 

i-ir ,.li Iiirii I... : w .i,.i ri.-lii.il,.. Il i-rt, iuli i 

].l'X!.[0>\i:. | i::.. eviro,', vini i «1 rW Wftu > . ; ..| 

BELLO. L'ii Si; i 1!! i1 l i<li'l,L.llr.si (■ /„.■(.■/.,■.■ i.,l„,„. 11., Ira ,,«/,-/,.■..■ |W- 

cosi |iro|piiimailE applicato .la l(aole /ni kj -,. .lilli-i -:ir,, . ),'..'■ I,-. 

:.H-, I , !„■ ii:;, t..i ..'n... .j.. i i.l L.i fi lini .n,.i fluir lirlfo Ittuedri 



I. K- ; U ;■■ 



occhi a sua 1*11= vcnlara. - Nella Ci 
dot iegn> Milo q u k lr tfcc4o collocar BELLO, irun. 
<]HFr.t\:sriii(,io. Cosi jiiul ifini: itila 



Ci tniiiIj^aO-li lii-l- 
Bdle proda» Aiv- 

»«-,MJ»V»"". |i'rii«i»'pij """BELLO, per «Ila. Un bello lo- 

.-. r.i. Ah. I... il f er;iici:lr;, rlir jv.rai \,: r. i'Hir. 
, : i.-.l... .-i ..,|.|, | ti.-.l.i Cr. -.Hi. ijilii.' BLU/ e mani!;-. In, l»'l[' !■ fiiiU.j , 

.■i!iri.|.. ...Il V. t: Alli.i-i .invi MI' e morto. (Giunta ni inr. n.) 

pro-olo un Ivi ,r,„„'r... Ed.- il/.,,/- (Iti. LO. ,:,„, al:r,a,l.].. 1W- 

c/.n™ ™ ili VircLiiii. li t.i.in,.i|i. ]» il,. i.iilil,.. 
BELLO, La Ci. «ll'ininlo.li BEL. N.:H,rl „ ll!Ilu . 

f .f,. ; .-„.-,,, ,,,,■„,..,.,.„. |.„ r ,.. -;■ HELLO. |l. '|'i,ii|„ |«.| 

-:'i| !..l t.'„'.., li i:i„.|:„ r|,i:.:,l-, . !.. ,.„.„ (ili e oralo). 

int'-ikliiK,. noi. ..toolnmia col cor- BELLO. s,.M. I). l. 5i: Dello 

|»;tni: r.n.'pi oll.r-l.i-i i.i il,..i:;i!iinr: <;.!., Hit ! .- -". I f- 

■l.t ;..■!!. .. K,-,:.-. n'Ir ■„,|r.„ ,1;, .nj- IILM], .(rrr S™, U la Cr., 

.■.Mingere al pircrfltnle: V. a, i : Nel ms-r oWrfr, nncv. E |«,i l:i I" — 

i«l -nir. pio del B >i,v. 1,5, ,.(: \m „.r-i 

BELLO. SalL B. S. Curie : Bollo beo» eoo lui rB qtnt' anno. - E 

parlatore. Terissìmo che irtrr Aerie con DUO, o 

- |] ,:,[_ ..,i li:, .i^.iili,-., ;-,i,_ 

o, More li te- te. illa nrrlnc «aiuto, non aliro 



ito uV f,ic- lIit In atjlii fier;.', — tjn-i |»'li.i ,ìli>i 
■M W^M - Da quel Itrapo ta palria non ebhc pi, 
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M'.NK. Iti., D I, alalia .W BENEDIRE. Lai.: Tih., PI. 

..unni.. h..i. i: »l™i,ol«B. a, iti: 0.id.F«il.a.f37.-Ar. i, 601. 
Inlimio «1 ioclLbil Ijeni:. 5. ij. J. lìKNKIllitSv Ili-, !.. I-,;., !„,.,. - 

io, — refi : Lo boi che la conlenla dalla Ci. uuLilu; e i\ spiega cosi: di- 

BENE, consigliare » bene, a fin di iL rido la rimuneri, la prnlegga — Ma 



peritene: nomo dabbene; cusa-piu qualiii gli rimunero: Iddiosi u bene- 
die iva falla. dica. 

BENE. Volm un boiddl' anima, BENEDIRE, a Dia. Roti: Sa 

nn uran bene. beocdtllo Iddio, il quale ... ( Allr'è 

!1F".\E. K,. : |„,r„|:, ,li .j,un.[„ I!,!;:, l.n-,1,,^ V „„. .ili,,, ;■ 

BENE, avi., a drillo. 1). ni: Tu quando l'i™, benedice Iddio). 
K 'l>:n ponilo. BENEDIRE f. Paew. 

BEN. D. a, 3o: Ben »n, ben son BKNErT/.lO. Cic: B,Mu, C um 



1 1 1 1 dire. iiukI.i lii i ./iifci- .e/".-, /«si'im* toaianùlia, 
li, n w,!,, 0 dire dm non f BENEVENTANA. Cr.a pi 
4 BENEVENTANO. Cr. 6, Ti: 
Dei lamico *in Ire.pew,... l'ali» 
u V« inni uia^huj. a'ap|*lb Beoni enlaQQ, il quale ba lar- 

ìennalu, beo crealo. D. 3, uhi™ me foglie. 

il 1,1 11 «in t 1 



BENE. D. a, 16: Dimoi 



Sì-. 

BENIGNO. D. a 



h BE-nTnO^Iicii 
lìmi. l'erMiDa per bo 



BENE. Ar. I : Inquerfo »lo è buo- 
na L'aivenilade. eli' ella MUMra quali 
vino rmil, :i. qitili ,ojio Itene aulici, e 
quali male. 

BENE, beo molli, beo pochi, 
Tiiii. Lai. i<-nr mullì, iene piarti, 

KENK i- vìlrali. [.).?,., •,• 

Ileo ■lira. .In KHM a lòglio a foglio, 
Vo.lro Tolome, ancor Iroieria rarla 
l I,— ,■,,■1,1.,.; r „,i -„> quel Iliail-;. 11. li: Salire ... ™ 

",,:li,i ti:, min fu da Caial uè d'Ac- mai non ri Iwie Dallo anelale «oc 
qtÈaiorta, Lai. et/mJem. (clic diventa iii inermi 

UKNE. Mn,« D. la; Beo è HKLEE. Uva a bere. 
• ivo. IlEllr".. >'. Salute. Redi: Be>o b 

BENEDETTISSIMO, ind. im- smini. Toscano re, di le. 

IIKIlE.Nonsodo.emiberelacbi 

*BERJiECCTE. Enne in. briaco. 
HEUBETTA. Barb. lina. 

iii-;iir.i:ir,ii;i:m. 

+ liElili' 1 VIKRE. Rirb. brr- 
w iu. L'or, l'i!., Mot. R. XV, 



BENEDETTO, od. D. S: Be- 



ri li.nl,. Irli:, rri.-lalivica 



BES BIS 

CF:;TlAiW.(.l.:W«li>Cr.yj77i rim, olm cd B«ì adda. 



^BÌ'sTII OLACCIA. 

nrs'i intra r. .^«r. 

i BEVERAGGIO^ Ar. L*v 

gio ( QueHu reu» t ci* Ar. j, Dno Jupiler ipse duas arai 
a'OrtIKL,«ORpOD=kCr.). W« &,,(/,;«, «./;,(, 



ilio ii&iK» ili DitHe . 



BURCUEBIECCU, paa „ ,li BIONDICCIO. 

.bW,. BIONDINO. 

BIASC BETTA, lesalo di Imo B1UNDLCCIO. 

biw... .1. ìi.r t,.»;.:. .. hi,]. BIHBACCIONE. 

niAMlii.— i.. <>.,-. jS: Si lìiinuNTACCio. 

i i; mi i,' l'idi' 1 ili -!i J n "■. ^' Ili, li i MURATA. 

idilli: lii -il .Li!!.. BlIilìKTTL'OLA. 

ili LI. i. 3. r.Mlll! I Vl.UI.1). 

BIANCO. 1-..T M (i.ul.lma.jpw B IR BONA, (rum. 

L'ili.. T.l" .MI'jiiÌe:,... 1II1UII l\l'. i, .1. ,. IVI c,/,in. 

BIANCO, rwr pallide. — Ar. BIRBONACCIA. 

I! La biacca boccia »namcn1c loia BIRBO N ACCIO. 

,li.,ii-., ; --iO,.i ., i, g, "ivi i „.,■„, ISIIIBONATA. 

.1,1 1' ; 11],,,,,™ ilinxliinel canuto e B IRBON CELLO,™! per ™a. 

bianco). BIRBONClOriE. 

BIASCIA - Saliva linciala. BI111CIJIN ACCIO, i 

lilASCICDM-i.tìiil.;.-™. HimOJINATA. 

RICA, rnonatH. .li «rr». TI1I1ICIIIM1. 

[iiccniKiiK. i, T . ili, ,!,- ,i riuim'.ki.i.o, ,,,.,-ik, .i, ,■„.., 

bicchiere contiene. Es. : B* Te due bic. dappoco. 

diieri IcsiUoiiJGiLniU eie «tenie BIRINCELLONE. paio Docpie- 



0. IÌIH1UCUO. (»-^. S'itr... 

bit* nel » BISACCIA. óWV„ 

nomi... BISBETICO. <li ii,m«ri movi al 

BIECO. D. 5, 6: Parole Ime!,,- li.ii,,. . In- i : ,„„. .liliicili „ v,.,.;,-,-: , : 

'""■SlgLL^Cr. 6, li. d sTsmGLlb^ulì'm'fdrdL B. 

BIETTONE, p'«fe fra». fn». hlslilctia. 

[iiETToM-;. i; ™ „,..:,i„. msciir.iuccio. „.,>,,:> l,., ii 

IllCìlia. I, DNA. 'r.'„i. mOneS il è» 

BIC IIELLUN ACCIO. BISC1IKRELLONE. 

BIGIO, eolor cenerino, piombine- BISCH ERETTO, per ctnocla 

(rif-r I» ,M',„i..J. Cini nel «. V iMr,. .im. 

BIGONQUOLO, .a» da lati*, B1SCHEROSE, uomo di poco 

* raSStUUL i£e* ™ la Cr. "BISOGNEVOLE, som. Ho il mk. 

confonde il sen» |TOprio col mrtafo- baognevolc. 
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BIS SOS a,j 

mSOGNO,«ldf.Cr-9,3g:Rù, BOIA. Fjp-F»™ tiMr, — È 

" ijl^ÓlLSÌUoHcbe fidiiisogno. BULL ACCIA, ncf KILwdchnr. i . 

• l>ri,a d'ugni bisogno per me. BOLLIR K. Di mi di, ri-io .<,- 



BISOGNO. Es.: IJoil 
.□ — Ilo mangiato il mie 
BISOGNO, a*.: Sua 



- la disi* a! lime all'Ira, mi de 
IIOI.UTO. ali,,-... 



BISOGNO, hoc. Ea.: Acci™ BOLLOSA, ac. 
dal bisogno. IÌ01.I.OUK. Evi-re ;>l bollore (Ji 

BISTÌCCIO, wnlf- ■■■ ' " ■ 



I!I//..\1IHLT l'u. !,^. C-n. fìou.olìl- :,l.-.ri:):f.,rl-„Li,c. 

; . DOLLOBE ' ogni (aoceoda ci* 

BiZZABHUCaO. siringa e l„,l,i. E-.':' Su ,|i,-li Ì...1- 

BIZZ-OSETTO. Ioti. 

BIZZOSO, itili™. BOLLORE.Ej.iUnlwllorom-ki 

j lìOllOI.Cl. Ci. .a. preso (di sdegno). 

ri!!(:i:,l.l J .>.,r,i.l|,.,i:,..,:,kr. 1 .i- 1 UH .!.( )S( ), vi.o n alln. imi I.JI... 

,.i .li Ih,,,, per darlo altrui f BOLZONE. Tel 6oinr,qia- 



f BOLZONE. To.1. ie/iar.qij 

BOCCA. Tenere a bocca dolce, li tfindrdlu. 
■peruDR. [GiuoU al par. _ BOB.CIUA, deDa ciulura, del cai 



BOCCA. Pro. 

non entra mai TOo>di,(d.i mi c™. IIOBCHIETTINA. 

non hai BORDONI, delle penne defili °> 

I» )CI :a. M. uer bocca negli anati celli, 

alimi. BORTONI, di cannone nel senso 

ISIl(.:t:A.Ilir.iarii:t.i:siiv.ilit!,e d,l [.„.■ 

■prono certe bocche. BOBUONI (renilo i) —di pania, 

BOCCACCIA. Far le boccacce. ril.iej.io. umile. |,ietà, 

BOCCATA, r,, n',,,:,., III,.- HOlillAXA. Celi, 1.1 

,-n in ira lolla. bis.; Far due boccale BOB BACCIO r -. I - = r ,-. . . 

di satura,. BOURO, calila [ini i>or,wi [ondi 

IIOCCOMJVI, Ir. E-.- Ilor- dcliv, ,„'ci,i|.i, dove scorra acqua, 

. I.i,v,.l,,ì:,ì. U-, -i.lr.i fare co- o «issa «orme. 

,:, ipi.il.iii,|iLee4oc™>iCMÌ:Fr.^id- BORSA, per Januri. K-.1 V'olìiii 

i ( \l Un l-rcon di lesso * BORSA ,1:, ùLT:l"r!i!«. 

- M:«ii^.. "1" u.i..- w. BORSA udì, ™™, Ubiacci- 

BOCCONE, Calarsi il [."tori, ti., ,!,• I.m ti r riponi roba. 

di boera - Ricavate un boccone (da UOKSKTTINA. 

:,li,, „ ,1, i,ndil.il BOI1SINA. 

BiICCom:. r. C;,„;,. BORSINO. 

M CCONEjtf co». Cr. i, 8: Si BORSONE: nel senso di ricchei- 

., .... il. vi, ..«Ila "jj , 0 J |J?, l J^ RECCIa & 7> a . 



BOCCUCCIA^ jwsoDa che^non LoocM basche. 



BOSCO, sing,, terreno coperto di 
BOSCO de'bicoi da seta. Aada- 
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Big ROS 
BOSSO. O. 5. 36. 

ii.i.wii.fni'n ,i. 

BOTTA. Pmi-.: Ln Imita di' 



V.V-.-MV- \. !.,-..,,■ ,,i,-,. 
nilACIMO, -iin, che Toi-felir 

_.1AOOLETTA. 
BRACIOUNA. 



'p^ bb'acìi 



aniLrr. i .niil u in- 

"bracci 



BRACCIATA. B-la . t 

"Traccino, j™. 



breve, c 
tlaEWTJ;. Cr s, 7 : 11 mcio 

ili 11 1 ii '1 1 j' " i' 1 nìleiln: ma lanari» phì 

piana .li Galla mi ninnili hre.ita .1 
rmrtrrli.. 
, BttlACACCIO. 

IHI]CCllF,T"nM)..[im. l>ri,m. 

UIUCUCAIIR, far bricrého, o 
iH'i'liTr- il [mimi in pictale coso. 

■ muccicA. i,i:-u.,. 

ÌÌRICCICEIK. [muri mimili. 

Il IUI '.(][( :illNA,i™aola.ompic- 



|vi'i\i ilil'il II lir.iccii Xl!i nin.L... . 
le linicci* il.-lhi mivnrniili.i ; ]•• liriic- 
eia icinpre aperte ddla beneficiala io- 
linlt--i. I). a, 3. 

UfiUlllKliF.. uomo unii».. 
BIIACI11EHK. Turili ,) nitri ... 



BH1CC0NACCI0, per col. 
lllllCrnMiKLl.O.' 

iiisiccnM'.. |,t..-:ì,. 
hhik'ITImi. „>ii.., ,ii ]„■;... 

B1UGA. piu clic noni, failMir,, 
nvasli,,. I). 5: Ornimi portili dalla 

IL. lil!-., {filili 1.1 il li 11.™). 

BRIGA, coli' a. D- 5,7: Ch'altra 
sa dott. luigi ... mi ir auto. 



Bit II .LA STATO, ornalo di Li-il- X™ M -mii-p .r.mn «■ polio rr> nro- 

'"lìRILLANTE , bautte por- "BRUCIàlINMu Mw. 
BRIO. DI1UCO, «I. hntd. 

BRILLARE. Gioirecmnslmla BRUNO, porlare, meLlere il ... e 

pfc di (uori. E»: Brilla tolto. - temn. Jrl ... 

ùZ'" "*""* ' 1 mescli..'' ' 

IIIIWMF, rari». ilìUJTT ACCIO. 

I1IIHJ .ÌVrav^cblml.inren- BRUTTINO, 
dm il brio. BRUTTO e ri i^twn, modo prnv 

lilìl.OSIW. .'„„ 1, illll ITO. r, Rimanere. 

BUACCIUOLO, -ola, lenona ili 
grolla inleiiiW. 

RLCACC1A. IW: Meglio lo r 

"'bW./.OLATO.C™ cene viole ' k 'mV;I(:™T'' 
<li«.|..i.<i.. In.iiiL-... imi ir nrao. IH CAB li veni, tra smale. 

jiikm!i;iiikhb. .i.-u.. .t. « iii cvni ■ jki.ii,:. i,|. r »..., 

li' h',,,, 1 ' .".„'■„!.,!. I, l.'v, il!. 

isiìi ii ii.u, uc.idooA.iiib (top. di u;i:i.!..i i 'i i»:, ,!„:,-,■. 
t!iii)n.vi:i;i\. in i;ci.\. R^m,!.,,- i-t .- 

Illìn|j.n:i:in..-:,:i. i.„,i„. , ; „:.i„, : , „ii ,n,.,; , n. 

BBOOAIA. I.™.!-. Lnno — Li- scrini, ri|.iw»UTlr. Ali;,,-.;. !.. .l.-H.ji- 



.1 il lì. i-ì |1 : - : ■ . I ■ - 1- : i . > 
"'""il! (ICIO. <>. -j. ,S: l.',n 
' RVailO ,HI:i'-n ' 



HHjCllLt. 



I1UOD1 | u1 ,m|,ì. r.„M,„|c „ ,lM„ r . Ili -CHINO, .tim. dirmeli, 

«i l'insili. BUCOXE. acrr.liiico. IVn.:Ch 

BRODO. I.i<c»rlo Idlire nel sin non U h™, ,:,„.■ In, „iip (.[,■ 

' ' ìd;' l'in i:J:h"ì!'t!,! ,:„:,:.„. ^ìiiVl'-Lilmk' ' ! '''"'" '"" """ 

BROLO, in, ir.: £,™ *rb,,ribut BUFALI). | n M>, pnnnn grossi 

pt,iuif,ri< n-nsìlas, ri mura imtsrpt e rolla. — Softiarc «■ ■.)„ t„,l'.,lj. 

rirvBMrtptat. BUFALOXE. 

■ lìRUMJO. C-. S. "'.->: i; HI ITO. -riium.. che la ridere. 

pialo orimela ^ BIFFON ACCIO. 

BRONTOLIO, IW hranlolare BUFFONATA. 

'— .ll'i> BUGIARDO.[>.i;Aliei 1 

nsTOi.*" " 



BRONTOLIO di corpo, monco- gli d.-\ i., ùi .■ I.„v,;„,lk 

BRONTOLONE, ^oaa. 
BRUCIATA. (fon. Un 
BRUCIATICCIO, i*n 



□igiiized by Google 



BUONO. Sori buono e caro, ma ... 
BUONO, aburabnl^^ril! buono 



BÙÒ.N imipODe, chi pensa, o darsi 

i bel idillio. 

. i BUikTTmilO.^fiBioareL 

Lul"«r c ' i ™" i " 1I ""° U,J SJU ' BUHATTIIIATA, allo di bural- 

BULL£TTL\A10 del taira, dii ^Hjiiomu^sjm^J^i.ia 

BuÓSiCaO. BUB BERON ACCIO. 

1IUOMNO. BLillUEUO.Mi. -h i..ukTo. 

Ili IHII Ora tiiucilMi IIUI?). ItlJSlIAllJ-:. Il,- dir ...am- 
ili [)..(>. IV....: I1..I." ilrtli.r, ■■■ « riice:hota 

^ii'iiei] I,,™. — (Ir., tira-;!!,™!,,,. BUSSATA, alti Jd bussare. Tr.= 

'"ili MI I '' " I ' l»""", 

i ■«■i.jI.ì .11 >|i«-l d>« mi .-i orde- BUTTAR fuori, din-. Fa : IL. 

Il-, ci riapouLei me la dareste boom, <Jttilche cosa io Rimo, e la bollerà 

BUTTAIl via il danaio, spender 

I BUTTAR via. Xou ha satolc, da- 

BUONO(dì),dirmo: Girardi ^UTTAR tk le prole, It laii- 

I - '.'li lincili;. |-'.,r 'li buono, in die. il i«h|ki. 

Ki'n; l'i.r.l.v.^ro. BUTTAIl prole 1 male, indarno. 

«UOSA. Un. in hw so». Al BUTTARE. Es.: Mi bollerei nel 

l'in 1 5 I.. Cr, lo noia sema il (un. filoni per lui. 

ISUn.V, plur. Ir.,,»:,,. 11. a, 5: BUTTARSI, darsi Iroppo. Noo 

Il'iuii' |.iv;;l:i. 4 : i ti' -rj j[iir ^1 : mi i.i ImUO (algioco, al fmo,nl nun- 

Co' buon 1 comieo chV k§pi — i3: pare}. Bullarsi sia, sbracciarsi a qual- 

nrL ' BUTTARSI. Il lampo si bulla a 

.BUOSOi Cr. rj, ro: Le coma - ! — ■ 
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m/./.imccio,,; c.viikiif. .1,1 11. 

ni]/./,O>E J -0i.^|w. .aVIia <ii CAIIEHE. U a, 4: Ne™ ni 
BL£ZtjSh,:u!J.,wc>.> di. ; icul ' | 



D. 37: Quel peccalo 



CACCHI ATELLO . gramell 
nella doccolala 0 in allro linuuie. 

CACCIA. Far 1:. ,Mri, a Imnii ,„i ,„ uranio. 
I .>.-,:„:,:. ., |> ,),,:„„., F.r I. c alla CA F F t: IT I F 1 1 E. ,!, 

.Ut err-lil... afl I ii,! i ,i,. | jlii > alle CAPi-'U. I',r dm- 

Idi. galanti, a - v.-itlii lillà corti il! caffo, e nulPam" 

CACCIA. |l.....vS..-,l.„.m ! -,li |i„v..,„). \ 
Cosema^hcjlIocicciiDiincfji,!.. CU- FO. Inerbiate. ^c^Oen. 

^:*CCuKe!'d. 3, ti: Lo carpo ""'cÀ^SÀZZO^^'jrdLi.olo. 

Ili, ] ,■<.,„- I*.-.,. 

■!. ■. Irt. i:.U;i')M-;.ll./:^i.liiiii:ii.ii:-,- 

caccia 11 .vr.w ,„„,„,- s ;,,n iin-t-r,.,;;: non ti an.H-.ii imi- 

:i". .r//;, ll,irr. [} ; . 1 rihai r-.,.|i.lis .|ii.^,;in'J>. 

ili 1.:-r: :i|.|:i-ii... IVi.il»-.in,i i-nc in CACIU^ I>. 3,aG: ChcècaKroo 

il Iiiii^i limi Clic molle (..-Ilo d 1.11:0 [,ei -<■'■ uiu-:-l : .. 

il dir li,-,, „„.,.„. -. F,l,'- ..imili al- CAlilMM-.. IH!. ■ ■ -.!.,[, 

l'.,llio: AiuIlhii, cut la lia lunga ne con un [.lm i>.-j: I11W to» ilio- 

«sriii'ue. liiroii cifriora Di «la vittoria. 

CACClAIlEinwnwmiiP.U.il- CAlilOSE, .li persona. D. ai: 

Fina :,.-e-.,:-elle :■ i.i., h.i" oillìi. Quel 1 l,i: caci™ fu de'l diretto. 

■ CACCIARE il tu, Cr. CAWOM-, c.,;r„. D. 3. 31: Su 

6, EU. Ctytìuue aitili >1 min tiil.-r <:ri-d.sli. 1 : 

CACCIARE, Inni. Ar. 1 : Quel A bene sperar m'eri mi; :. 

«|...u: j «iiuKiid, btón^. CAI.Iu.m:. L™, oj. i- .li-, 

c-vcciAiisi ,!o-.-, :l „„, ,id ,o- ■ cagione. Gai. . : m.-h«ìi na- 

eliono. » sulla vivin.l. . MIT 1 ;-;-i HI .11 liu- 

CACHERELLLNO Jutmllo l.clo. Lai. <„■:,.;»!,, k i: r m !:, r.In.-.-li 

■ CACffi.WM. Con,, l 3Gi Lo atra. 

ri» ila ma c-icliinno. CALARE. D. 5, 11 : Acqua elle 

CACHITI >UK ,1.1, ,.„,!, ,„-i„: i.l ,:,„■ i„,„.i ril |i. 

e in berti pat*i il piaicaEDolo. CALARE- D, a, 3: Da qual mari 

CACIOSO, .li aiuti-:;;, 0,1., rr-n- :i t,;,.i Olla ri meli lipidi!. - 1 ; : 

za a .inalila ni oa.ia. L).-f. I in !.„ ea So o". ;.i" .l'uri i al tn, iluel 1« itlK- 

d* nella Cr. girai» clic men trio cala. 

CaChI.IM .l.y k-.-i,;. ■ f CALARE D. a, a: Le rinoc- 

f CUX'.IlF. 11. ri ; Montai .hi., li „-., In 

■ il li> -io,/, il o.i-:uii.l-. CÀLC.MLE. Ci. VG^Lencipo- 
CADAIiNnjurktrrn.N™,-. 1,- -,.11,-rtio.i in 'Malia N .,:lile r,n,.i 
CAl'ACNO ; Ar. C. 1). A, 8. dall'altra, che non si cak i."-n, in- 
CADERE, diluirne. D.qo: Hb- sieme. 

ciò siciliana Fino a Gorami, dove CALCARE, a.^ D. a, a: Come a 

cade in Po. mesHgsier . . . Traggo la genie [Wr u- 
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3i C AL 

ir mirrile, E di ole* n 
'CALCIBRINA, Din 
"■ CALCATURE dell 



I \\./ vi-.!. 

Ai'-. .! 



CANDIKLI.UTTO,- 



i:ii./.»m:i ri,.™ «fo. 

CALZONI, „ tmoaluue, larghi e 

CALZOKUCCL 
t.'AliAJTILLA. Cr. G, iS. 

c.Miiu.ii.i-:. i-j. 
caubialetta. 
cambiali^ a. 
cahouluccu. 

CAMHIAUK. dilani. U.S. 2 3 : 
C iiiilii.iln!.* I' ,-iiii*r*riu , il h ,,] r: l. 

Goto. 1 
CAMBIARSI L topo ri 

C A il 111 A VALUTE. ™u 
CAMERA (valilo d>L (Pr, afar- 
/wiiilc, /vtc rie domini). 



CAMl>«plE\TO,il «o^jiBier 

""cAMl'ANA. Fare ogni cosa a ria 
Lratlo. Et : Far la campana mila iHiii 

^CAMPARE. Della «sa che di ria 
vhr-iv ì.l! irmi; rri ornila (Vi .rutila). 

CAMPARE, mi ,li.È..: Si aw- 
pa ili in.-iirrTiaiD H 4 li Iute. 

CAHl'AlìK. IW.rl'iri che vec- 
chi nuli >i pnù carniere (LiLK^ua |«ir 

"CAMPARE. Di acmalo: campa 
■n-rulic mangia. 

CA 11 l'Alili Si campa, tale -■iti- 
le alla nx^lhi (disi ■ della salale, e 

CAMFA.IE. Si campa nate; «or. 
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Jolla sblirilW ; .Ielle il..;.:.!..- ■: CAM ![ [E-.IUM ». [«Tv „,.,!. , 

■,,:„.. lmiim.hìhiiil: ,l.-ì i,™,],,. — tur -iWsi. iljleiosa. 

Cini non si campa. — Chi ci campa CANCHERI), |N-r»oaoi.iluiuuJ 



■■ss, 



NClll'iKiNE. .. 



Oli si e |a. — Clli ci Camp 

- Si Kiniju [inr nule a qucslo 

"TaJ1PAHE,j!LF. ft.r.:Du mol- 
li vii i r.irii[..T7ii Ino sfato. 

CAMPETTO. . 

CI. >1] 'CITINO. 

f CAIU'IHK lini. C 

Locamele, almea le più signorili 

""f CAMPO. Qualìlà di lerr 



::a\i;T I aCUIO, dim. dispr.ili 
' ' n '"™ e ' ' _ CANGIARE. D. 3, 6: (L'aquil. 



'U, per p. 0 ==o. La Cr. citai 
li Ifjnle. Ci si •gghjn^i^ 



cam;iaiik. n. i j; imi» óra 



«nella [liana a cui malva 
il dell'unica tini 

cuii'osA.s 1().,:ì„iìi,-,„. <.:\.m:iato i'- r .:i >„.-„,(„ .■.,„- 

CA.III'l/CCIIlAlir, spreco- gialo .la ,|.-cl ili ]..i.. -■ Vii».*: 

lì [,-, l),,,v.l,.,„ „:,.I„f.-,r ,,M. ' 

CA.ilPLT(:CK..vuj;FiraM. 
CANAGLIUME. 

CA N'ALATE di sangue, gnu. „., 

sboccili- CANNA. Di j. 11:1 iIjmiìi.i^.j: uurj 

CANALI. Ce. l.o. la foie un O M leijlt caini.,. 

CANAPA. Ci. 5, ii. CA.YM.LLU di <,.,.> I™. ,li 

CANAI'INA, Ida. solfo. 

CANARINO, color giallioo. Es. : <I*iNONE,-ui,a.conc grande c nel 

Guanli cuna risi. Irvi. 

CANCELLARE. L'usuo Uln., CANTARE. D. 5; Ecomeigru 

CìNcni.LAFiF.. n. o,i,- '"cAvrìiu:". 'i- » i). 

Ui..ln:i,> ,:i-mn:;.i imi .1 c-.iuvll.i S.' ir,: :"li CJt.l.n . 1 U.ii m i:, 

nousmalotrobbligoconlratlocolv:.. C1M AHI.. S:;ir «ili - aUtrii ■> 

In in i|ii.i;,|., (■ |.r..r:s.-.M). cantare : non soler fare o .lire miti 

CANCELLAJlE,onta,oB«a,mÌ5- ch'alni :l-|«u.i. Culi- ]'ua:i-LNi dm 

fattoi Oucslo TrasUto manca alla Cr., Don ila nella pania, 

e l'aUiLioMTr. deliaca, ,li C.iNTlc/'XLU V ,.',:!„ 

Demanio. cailtkEllo Fresco remolo e bello. La 

CANCELLINO. .Iiiii. .;,m-,-lk,. Cr. li. 

CANCIÌKlUCCiO, pegg., nel CAN'i'LNACCIA. 

senso qui sono. CA NT IN INA. 
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il* C&:Mrfa!lapa 

it'l'ii't. — ti jnd'cium 
lii.fiiciam /WipcjV™- 



CAR 

v 1 1"' '']'!' ''' ,lii,ru; nerclir Pe- 
,1,1 !,-,:„ ,1 . . I . i ÙÌìMl! Mi.uL: dHac- 

n", ■ !. '"'">''*' "' <;\>Ó. Era lì'a'om n capa Ft. 

+ CAM'O. » 3. 3: Pur negletti /eVe « Wr. 
Li n.wri mli. e iOii in ukun ùnti) CH'I). tji-l,.-) : So» w .lo- 
darle), ve ui, lo nHleii- iimnlu rapo. 

CAVI OVATA, non -,lo ,11 ™. CAPO, .il,. Ci,:.: .Yr./„ 

Et : Canlimala usila spunda d'una alt,-riai liefelithàt. - " ' 

^cVntONK. imti.ms. V^l'yCto/™)?'" 

CA MUCCHI* RE. OH) 1. ii. ■«»>.■. un. w. 

cantucci, - r ,,i, ,!i dolo, ir, - n,. : ii. ii,-, r ,,;:ì 

pulì udì. amori — Con gli a. del n no. 

CANTUCCIO di pane, il con- OPO. V,»-.. .1 .1,1 •- 

ir. no ^1 II, mollici, I .ingoio Joy i. 1 ! i \, f . _ 

OV/ONACCI*. omo ori mino: v n -rr ;i rm hi™ 

CANZONAUt. EkI. cut : Cile? speditine, xitlin: lino non buoi», 

licauiuna? CAPO, l'unii ■,.„. ;-.-.>,„ 

CANZONATI: Il A. «it, :,lln.i). 

CANZONE. Ar. i: Di me ma- CAPO, capo amene nle Siiwr- 

°«iiÌ£^ìo' Jmo f ™' ""'CAPO. Dar ira capo e collo, giu- 

CII'ACì:. iVI .ÌÌì:' Uni. a dicuv wvenrawnte. 

nulla. CAPO. F.Bar.i Incapo dir/inculi 

CAPANNELLO, coli' a. C-ente cipiLuli. {in capite litri). 

tutta a capannelli. CAI'O. Uiihi pi i mirai,:. 

ll'KI.I.AUCI, Imiti o|idli. CAPO Cl.-.j,.! ;i„k. '. n>. 



Ol'Kl.l.l. I «capelli, a cajaonijdu. CAPO." 
OI'B.l.l. .i.j.1-, . 1 1 1 . . I - Ilo CAPO dio 

'■ ■■■|,ricl.,:c.,|,-lli.Milioiu CAPO di », 

CAPO. Es. ; 1 legumi 



ne, k-l.l-ii tl«- L...B-IIÌ imi !w in CAPO .Li «pili,,. 

1 i-tun e, ■ 1 i. 

CAPELLINI, minestra di pnile 

CAPELVENERE. Cr.G,3s. 
CIPiliE. S. f n. Man. Gen. ì,i: 
S,':ilp!i i -,,.,ilii.::, -'Tlo :irn.:il, ,-..l- 

I; parità il,ii, .il, , „|.i,- ,„.,- igrnj- CAPOCOMICO. 

li->i,, 1 i-.,i,l„lli.-l>ill',J,<lil„l.-|-'.,,»:- OHI il., il 1-u-J... 

rare cii. rlii- eapivs. CAPONACCIO. 

CAPIT.AHE con buona o ma- CAPON I, ' 



CAPÒCCIA, il contadino capo di 
CAPOCOMICO. 



i.i.&i:Wi.,K.,:.i,.;:, I . , 1 ,- ■ ■,: , 'kl:m.v in !■: 

IH., r,-ll,C. ,.--i. IMc.i- Ioli, :, i^ipi.icala, 

prore rr .„„: ;■ mi ™„,oio reato CUTI .1,1 .-mio ... 

dal Cesari; ma è goffo ed oscuro. Que- t i A l'I' i CU IVI. n :. 

1--..Ì ,i.|. '.-■ii.H;hii,ii1,: ve in fon na U \ Pilli il il : l'I "■ 

.l'i t,> 3 ,;ì„„: Co::..- rapili: l'iella I \ 1 1 '1 1 H !t :i 11 il il O. 

ranalia chi: prima ... Come, espilò C.U'lilVl. .lini- i-:i|i, 

■lucilo acauialralo?.. Ha li badi che CAPIIOWCCIO 
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CAB 

CARATO. Uomo di miti i e 

li iV...|i : ' ]■ i in. ii..:. 

(;.mIa'1"]lii.u:c1u. 

'''^VUvi'rF.llE.Nonsniicmr 



n otta, m- 

■li"- il '-fit -'■ :. (ESILINO. Il h-i,.',1..| .-..ili,,-, 

mdII.i. I > .il si ilirc.iij cri.™). (.[il.'i.l.i . ,„.:■ si,:..i.vi.ili -'n_-.ii:i;.i- 

CMÌCIIIFAl.V. li»-., .W «il .,.n.™liv 



CVilCUll'AlO, iio fendo ._. .. 

tiofu CAUSE. U. 

IHHCI'IFIMI. ,!;.„. ,|.:-., li .n,.-, i;,;l.i„ 

(AliCiul'U. /'. Birbi. CAIlMi. l'rov.: >H 



ClHUIni'UI.U. U..rd,J„, UH..-..IIIIII.-.I r(i U( j|... iiiliin-ivn.l.T.-i. 

| CMICO. [>. l'..vl«;, Li l]A [INKF IClv Ks. : H„ „„,■„,„■ 



''i;51ilil'\i:(l.<j.fi,iS:Liit»>r- 



CARICAUE.DiiiiimiiT. 

U ' 1 ci!iu;'vi'ii'ìn™i'.i!°^' 

^ CA11IUIETTO, un p 



UHI MiRC 
i MI sii HA . 

CARO. Ciro mio, 



pn-'- ■ 



lllì due [Bisi riie- 
?r I 1 "" 



CAitn.v,. ]., (ji-.,J;Wrf U -■//;■ Jitjc. jj. jIl,". 

.(■„„!■,., ,.,.,..,/,■ .■„,«„ /„'«vj /„t cahiik i' i i i.l.a, v 

r il protrino prr amor f Iddio, iDelwilUc. 



lic 

:i„.i-,.l 
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aafi C 1 il C A T 

CARROZZA CO A. principio A che ril fine conviti! et» 

caiiìkiì/.ina. I.U....1Ì: 

CARROZZINO. CASCAIIB. 'IV.: A nvn Isolo 

CARTEI.I.I\A. .1, >i ci- ., ne! minchione. 

CARTELLINO. CASEI.LI.VI .MI,- «.LUr. 

_ CARTELLO, J* on. bollichi u CiSllil.lAMJ, <J,c aù:;, L.i ii.t- 

""■ARTELLONK. Ogni foglili CAsÌnÌnA. Tordi. Ere. 1S4. 

■rande, appeso o no, con cartoneono CASOTTIKO. 

.U^l:, ! t.lcu. CASSI- I L A «r™i. Fr. rocAe. 

cViìth:imu-,.c:,-,-„, ; .-i, .,;„;,(. ( : a ss k 1 ' 1 a 1 1 1 \ . : fi,-.,|.,.m 

ITO trae di rollio tiralo tlje si riiLmi- lo or si» in on castello, 

pano |*r mulini muAnn. CARRETTINO. Fr. riw. 

CAUTOCCEItO, dira, arloc- CASSETTOVICCIO 

do. casse ri om:im>. 

caiiiccim.o,,,-.-..,,,. casskitiim:. i-, ,■,.,.„.,.,/,. 

CASA J'.l.ll.ai , .li 1-.1mn.1g1u. CASSIERA, li™. cassiere. 

CASA. Et.: Nonlovoglioiicf cu». CASSONE. donna 'lilla. 

CASA. Smi'r.rt.: < >,l,.il,-. ,■ CVS I A 1 . -\ A . Ci. '<.<< : Il ci 

loslra — Di w Ulanioiii — Oli .li ilugu- ,ili-.n„> «o -li.- Iji..... i t": .ni 



CASA. Ri,, odi ».L.(r:..., 1,-1 :ii nuli. . il™,, ; ,. ni,:,,,.,. som. ,l.„ I: ,.,.<, 

: .]":-hri rinfT::in:Mj. i frulli di nieuoiu Rrosscua, le quali 

(.ASAcranue. amica, ricci, solidi, si cJii.niiiiii, i:i.1;io,„:. 

Ione, buona. CAS I A|}\ ACCETTO , d'ira. 

" CASA, a caso, por in città (Lai. caslaonaccio. 

<W|. Sali. 11. S. Clic. : Tuli» il CASTA (INACCIAIO, che rcn- 

moudo ijok per armi doma», ■ ca- de castapn.icci. 

m a,,™- ricolieiie. CASTA! 1 NACCINO. 

CASACCIO. Es.: A Ioli! i <a- CASTACNO. (>. 5, fi. 

uni CATASTA di Mi. .li pion.i.lli. 

CASAMENTO. Rarb. calumili ( ' I iSTINA I I u, 

CASCARE-Onando catterò mar- CATENA ' ('i:,"' l.'i:'';. il. .vi ir- 
lo foomil. aera le braccia e rserciUrìe; gin» di 
CASCAR nono di noia, di no- . : 



CASCARE II, .1,1 non ,i U:m CATTI, .is.:r .li calli, di gralii; 

■di nulli di quallrioi : non gli caca arcr mollo che (ire a — Es. : Ho di 

^CASCARE. Far cascar le co» da ° CATtIvO, «X: Viro fiora il 

allo: dar loro iuiporlanta troppa, cattilo (umore) — Ila [1 tallivo nel 

CASCAR di collo (di quando li cuore, 

perde IWnione o l' afèlio d'imo). CATTIVO, aii. Prof. : Uopo il 

casi'aui-; ;„:,:.,■ „ in,,-i.i„. la ii;»„ ti-:,- il tuu.u. 

vili d'ir;. ,■ ,„im.,i,, ,, Vrm. Kv : CATTILO. Uvea cattila: clic 

T,,:ii r.:,.. addosso a lui. puzza, 0 se ó si «nle mal «armi.. 

CASCARE I), 3, 17: O buon CATTI V UCCIO. 
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CAI C E fi 



•CATTOLIUUjunivcra.kC.».,. CiVUI.I. Cr. 

TU 'L'i ITU' ,.:l.-h..L [i ,, vii,.!,;- C A /./.EIÌUOLÀ. 

Li! I„ ;„ ( iA/./.iail f ILINA. 



L-| I ■ ■■ |„;i [imi' J- ri .1 Hi ri,;.,,! CliCCA. .liiin.n i;.'L vili 

si'l»' i:.iU..'.ìi-ji ..jiiiiiouc. C KCCA CCi A . 

I 11 SI II l I -I JS LE IIIL I % 

j«"n'j Z. Cumctii tirxln! DÒ ÌD CBÌ. Non 

CAI <V Kw iim — [b»> KB! »• n.^:.WWT. 
OLS*,* ( m. ti V»» 



• ni i hiiii, u . 
cu in *.A„ 

IMWI.IHI -. 



bjDOO Ofl liHtlì *li 



CEDIAIKM'C 



CELESTIALE, qujdmìll. II. a, 
CELIA, fare un» «Hi — T«a~ 



CATi 

1 al la I.JM^LL.v.Y. arni. Celo. 

CAVALLO. Pro*. : A cavallina- CELI. A. .li™ L> C |,ro|ni. 

Sii Kiilure lassale llaia.1 Vit.'i.i J.i-,rsi tii'iiu |kt (.i |( i 

CAVALLO. A ,■:,.:,![ mura. il via» -l'-.i: .dia li r.,i,i,-- a .l.:i 

CAVALOCCHIO. ■« dolina: IVA: ■■ Me emacile - Poi : cella ).<[ 



-VAMENTO. La Cr. a 



LU.IIhl l«r.i Juana ùjjoil'harc ti camera ilei frati , ; 

F CaV AÌì.'.'"i,-.. c.,-1 ralle. |»..ii^d"^i"aì".tìrici|)cni:lranc 

CIA.'h VII ., : ,.,,L.., I.l: j L, „ cniria ? 

O ÌDRiurìuH. CENCI A IH OLD, cllB. 0.|..|.r 

CAVARSI la .cclii. !.. i.iii.,, il v W ( „c. II..', aliare,.!;.. 

™ritcio,aip. a*. cencino, dii». ur 

CAVASTIVALI. CE.NC10. Cu cencio di cauli 

+ CAVATO. M.t. Cr. 1,8: Si .li girati., 

ca.i tre |ùali per lanjliati, e ciprie CENCIO. Poti» oenri, iati 

CENCIO rcwu, per uiipr., il 

' CENCÌÓ'.*;'! Luogo. 

CAVOLACCIO. ' CICCIO. Ili, !„;,.!. ;*[.;u.. il, ,■. 

CAVOLAIA, douua die ™l c .cuci !..,„.!.l.ia.i..-uci,>. 

va.i.li - Terra pei cavoli. CENCI OLI NO, .lini. ve» 
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CENERE,. col di Cr.c 
umili Ceke. 

CENERINA (dormir la) 
Oh Kilt» df'loclji. 

CENNO. O. a, u : Ogi 

CENNO. D™ 



CHE 

orrc/in. .[ili nwi licnilii,-, si— ,■ |. u ,- 
!■],■'■ | . li' v<- | ■■ i l imi'., i: i .-. n .1.'. .- 



+ CESTAI] RO\ Cr. G, Si. 
+ CENTINAIO, per «toJ» 

I). V. >. 5,,: 1„ u,l,l ,TIHÌ,:;.H 

^mlelDidnefo ctOTiJLt ella fuocui 



CENTO, plur.: Poe] 

"CEPPO, (ronco onta 
da cavarci Drf. albrealn. 

Li: ITI) La t»la 
fini ornali Illa ila] doli ire). 
CEPPO. Rulqi Alea è 



1: Ai-ii.- ■ La- oagBae 
Lo antiche lee^i, neoini^ 



evalione drlla frase, ikiUic 
^ciascuno la imer-V. Gli 
i -In.-. Quello de! B. e il 



. Ì.mV," 



^CERCINE, anello di «Irò iu ci- 
I ì< > °Lr ò, 3 II 
CÉUHETA , luogo' pimialo .li 



li. O-i [(,, .li', ji.ii.,,1,: ■)., lui 



Irlt^VlOilEFialechois 

■ u. Dei. a 



l'.KiiimiAH k luiii. 
i:i.ui:m,\ i o. «-™ 



li. n l'.-r .vrl.. , r.i.i, 
■ H-nlLili.-.i .Li «ilm.r.- 



CEilYKl .Ulnare») - Al p. 

CEHClllATL'IiÀ. J..-I leuemuec,ilu,llo(..|OM. 

>-.■-,],:.,■■,: li,: „>ne. • CESSAHE, ■ 

CERailO,|ws.™,rli»1iCr.;e 



Hat 5: Non 

di L>anle aduni' 1 i ru- im ■ ti' nT. ì... inni", 
i „,, ìoì, [«.- CESSAHE, miiii U di Cr.: Pul- 



ii 1 ,:'.Ne i.-i-l.i.- y-.v.Im 

V. 1). In pici,,!,, ,,-rcliio ,!i Giura I,: CF.THII'I Jl.fl Cr 
riduce». — Dagli esempi risulla die CHE. Ar. i : Altri 
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S'™i^g" <n a'dJfa^ l"" 1 ?'- U CLUAMAK^'pcr nume. IluL ■ : 

Cimimi in *i:;li.i so- Aoliilli- virilo Diluì? Il idilli: M olii..|:i.n .. i-rr n.iji. ,\li,:i,- 

ciikmv. <.■■:■■ ,ii r . ...i.,™^ m, — e i , ì:l,-,,.„- » 

no. Clic. Lo ri-in- ■ - E *i r.i-liiop[>i,-L oliiiiinarlo por nome. Pikpuì ohcocEiì:!- 

e >.,!.•: ,,.,-LV? CI,.-? irarpjr.,,;,.»,»-; imilc la fra*; ™ù 

] ™E?Q tt uli»-tW-Et:Chi ; loirar .lUleJo ipukhe ca» «* leguU, 

CHE. Coi GaL i : jfdt ,'ac- me™!. 1 ™' ' P "™ 

n.. ■,■]„■■ l'i ,.i,:,;;ov, „i.. !., Climi Uli-: ,.,.(■ il tuo nome, o 

■li liro- VI|,ri,loi[.i...lo>TÌ..!i..i jiir .,.„„... R,i j: Si i;ìi .li,*: : t-'.it- 

i Ti f I ; . * :ì" '. ' !,""' ■ - ' ,1J ' c '"' ,au, " u pnl °"™' 

,:»,(.',r.- ,„.,■„»,. - chiamare (Ai «comi., ™r. 

lo l'ili: iJ.i'j [irretii alla dizione, 'Iella Cr.J- Ar. i. : Cane son iocnia- 

' V^'ìl';.' Et: Arri caie a nigelle "ciIIOAElE. Di Inogbi a pen. 

Kr.in.lmo come so fu™ »i.;-1.i !oll.:.i i[, 1 :. : olii, m.i o n.iNin.Ii. 

Ari». CHIAMARE. D.3, io: Perth-k. 

CHE. X.3,5: Eqiusloèquddic la'ncnnin e l'arie e Fu» chiami, SI 

1^1 T h ^lltHII II e I nf Àr. 

Ili i irli- '-.rollò}. Idra CÌ Chinili,-!. 

Cllli. r. Snorpenre, CillAI'l'AllE. ■i.o nel IVtoiwe. 

■ ciii-:<;cili; .iì ,.,-„. cii.-o- ciii.iri'K itimi i.. lini :i.;. r . ifl . 

.,, .... , ...... ™> CIDAPI'O. Per irn„i..: : :.n i::il.. ] 



0. L.15C. Cen. -,, diiaiw 

il .CI. -li. -.t,. ti .iir,^.-..j..\ ClHAill.ZZA. V -j. E ;.-r- 

1 li..: llil. Joliriu ubichi oli'inp-i. [«le acrenrdiìiiniiHFw- 

scinpre armegniii cui carpo, con IV lira Ulte!, cW m li ifienialiroie.— 

Cl!t. in', f rotini. !.. Cnitra ha due torti: I. Avere cblareila ili tale, 

uo wlocia j 1 \ \ I ■ .l'i I o: j ... [■ Il ] i 

III, i .i. Ch, I, (i-.ri. ili..:' Il F,.,. - I„:i n |... o|ii'-ri ,o,.;l'..,i 

( llil. ...I di. Chi <lo S li IK-i? Oiio- li più «in-nLiri vj.-irla. olio i Q.i-ioi 

- ■ " i w^Iionoolirc al nome: o ciii qu.int-.-i il- 



g . «u: ai » 



OllACCnERICOO, 



CULUUR& V. i. 3: Chiarir C11IEDEHE. »™L pachi, 
" " ■ -ilo imi- fiu™™.l).5i: AL|onii'fli)f:in:. 



^(■MBt™«/Ì«™7^'^ròf™ ""CHÌÉDEBE. Cr. i, t3: Hi lai 

i,:,if„;i .-li.- i,.!'.! ; .l ili'l li,!--- • chiesa spela. 

™otì«iod«r«til!il»,iiwlBr- CHiEDEUE. Ll,:l Iu,l..H. I > i : 

<„; ,^,-,i„-,. .!, r/.-r.'n.r.-ir-. CI"' Ira gli avflli lìain,,,,, y,,- 

CNIAHO. l'i. .V.; An:r, non c-u- le, l'i" ---m ii .lr-1 Lillo i.n- 

fa [fannia chiara. t'ire i i j r.- .-i t i.: i.-n,:-, .in.-. 

ciiiAiin. <-,.i „,-. .-„.,- ■ i:mli;ii]:ìii;.,iì ^rwua.D. 

Citsc.: Tulle (ih ci» sì corona tiri Coni.- ('.:,. I ni'ii: d >:.,,-:,„ ... :i 

I 'Il I | I- ■ 1 ■ I 

Ili-; .l'.im. '™ peiSTf.-idirc. ^" 

■ CHIAHO.come risole: discorse, •(Jlllhlli:!! V. .v., ■/„.,,,,,- 

otcoracnto. D. a, ;•: O.I.-I 1 "J. r per r 

CHIARO. Cr. j.a: Oliato uilins rfiic^ Conio in lei Imi o ul .1 «>) — 

e chiara tDOC i6:lf> rfili agra», IO TOÌ ti diog- 
eni Alio (,;,i,,. .,1 11. :..('■: sin (.lei mais). 

su .ir,,,,:.-.. <:,l. ,-!,,.,r.,,'i.-i', ■ cnii'.ii[i.si.:...|,- l i,i,-,Vi ( ,|>:-. >. 

„, cll .,-.r,„„ -,n:-!i -., CHIESA, in .ni- d.i,™, i;."- 

C1IKIHI. i.-r.lc'i!, :.„-,). (Golonllodcl Curala, Crai). 
CHIAHO. rm'li™-. iniire In. CHIESA. Bel va» ili chic» (pali- 

1 ,. c = ol "" i,) -'-' 1 - '"S6SS 

CHIASSOSE, -ooo, che ama il CHIESTA, HL o di peri, ir. i- 

^CH.ÀVE.Piod. LfoiTnllochiii- "^JESrcClA. 

d,-„i, ,-!,:,,,. cmiuk^iii-.mt:. ah ■. -ir. 

CHIAVI: li INA. fcr'o ri, ri.,,:,. Vr. 

CIIUVISIT.IXIMJ.Laii-.Cen. CHINA. A china. L ,s. -HI:-, l.r. 

fi. , T >3- llciu IxU'udo IW ciliari- e. C|lli«^,. l,.|.i.:,-]l,:l-.s 

Mdlino. K iklimfirt, ■ Wi s|*rH. fll.i 

CIUCC I, i.l. ciuccilo, quale a i-F, K-„,T.,r„.. 

OJICCA:lKTim. S ral>l(:allaqaa- CHIOCCIOLA, rinlcn animai; 

lesi vogliadar del l,,i,,l, e.: im 

h chi,™. CIIIU.UA ,1, u.;:[l„. Cr. 

CIIICOIEIÌI'vA. dir;. rl.i.:,.l„ ra. uiyliuv .usuili, ci» sin, i . | urlio 

ClllCCHIl\0, din., chicco. l,i,V.V,-|n„LI,„ vn„,|,ir II,. 

.CIUCCO, gn.DC d'u.a, diri», CHIOM* ' - 
CHICCOLINO, dia più g( 
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• CHIOMA. 1*ju.L «3 : (Wrl.i CIALTIIONàCOO, -accia. 

, ,i ri.,™,].,,,.., Ir. . |u«]lc CIAI/l'IH >\CF.I,l:0 . -o-ll.i. 

.■iUi-.tIm-. mimr.i.M. 1., i,.,:., 

CHIOSTllO. I>. 3,l5:>rl!..-s- n >,:ii-i, ., lini,,;, landa, Lucalo mi 

lo chiesero (paradiso). 9, l5: Più dì BUIO. 

.-, il..:,. ,),;...!,,.. CIAMBELLAIO, che 6 cùo- 

f CIIIOVO. Cr. ri. Ci: I* ci- belle. 

|, ,:(,' ,!,-l giglio soI.odo i chio.i e i CIAMBELLINE, anelli naia 

nodi dei piedi. arriu-iali. e ditimli io loouo die Inn- 

CHIDDERE le fcrile. Cr. 3, C6. pie o mila r™iie. 

ClllliDI-'.II,:. I). ,,: IV, ' 1 <■'■-"■<■' ■>■■■■ 
Omnaro Che Italia chiude e i 

CÌMuÌÌEÙE j;li occhi, ..piega ti "clAHPEdGlAIlEa Lucca: ve- 
lli.: F,<r li' i:^- L ili non hnI'tc- Nd nifi- |,i ni jil;,,i , h 'jip'iw ftcciido senli- 

Ili il .-li ni' hi. ,■: miri turar n- il ■ ,""i. 

■li'viilw. V. i, li: Non cl,i,iJ.-, di CIANA. ,!,.„„,,, lei volgo tìorent. 

occhi ,i e.uc k-lb ventura, Priiiu de CIANACCLA. 

"cTnUDEBE. F. Bar.: Quello 

' '■ CKIl''llÌair'!K°3^3^i Vedi 

^W™™iuEfc l ^ri 1 (5 1 ' t<*tr CIANFUCGLIÒSÉ, che noe, & 

□o i manisiuoie). nulla bene, 

Cllll. \>VA\¥. ,1 ,ip«0!ii). meiiure. CJÀMNA.dim. ciana. 

ciiii'DLKi-; i ih,ìi !; -.ì: i*r i:iamj:,h.-o,h. 

!,- ,;,.■.,„:., ,. 1,,,-ìì;. i n,,:,,:,-,;,., ,i, CIAMJCClA. 

««.ressa, o.branala. CIAM NE, ili molle ciano. 

i;iliri)KHK-., rl |,r,,c,:w.. CIASCilKllilM), eli * :,|.;, r .-,- 

CHIUDERE il giorno, il cono, » - O. ■ : Ciaseicdun il™. 

FttDO -bene, ornali con tal, „ l;.l CIASCUNO. VII» Ci-. ii.,:i 

auo, mi dka-aen ejH»« che r i», <d i ,! 

UIU.DLHF.. Alpr. sWiiic- luce c proli al modo Kg. V. 1 , 

fi„ D. 8 : Chiusero od poco il gran 17: Così cosici ciascun fidato in so- 



llevi, riparo, argine, Inncea. 
mehl, ccjl: medioddinin): Juoj 

*' CliTiTsO, giu'n! «*« r!Y 

faccia, non mi lerrian chiiue 

<ili.nl fiimi (nascosto). 
CHIUSURA, gemaceli 

"'CliCCIIEBJ\0(nnl 



CMIO. Cr. 1, ^ : della pianta. 
C1CAL1NA, dim. cicala -e anco 

' CICCIA. Di peri, odanbn. gnu- 

CICC1A. Iti dii tuo! dote : la cic- 
cia «ola non U vadiono. 
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(SECHINO, -ina. 

I l' | . INI. .„-,-,. .li.pr. cieco. 
UKLO, enùipm.D.JjiSiQiid 



[n'IÌ'o.'V). 'i 



'^■LIEC.IA. Cr. 5, 5. Zìi, 11^^90' 

< Kl»t \. ìlu.f.i prov, a' liam- che in poesia p 

fini, l'ungi'-. i-j::iiiì: e'f Ir cilic- tane. 
E». CIOCCA di 



CII.II-.tilNA. CIOCCIIF.TTINA. .li.,,. .-ìi.cj. 

Cil.IMlU.UlE, i ...,„-, „ii. CIOMMiLAUK. Hi . !.. n..n -i 

Fr. sntìncr. iV-^r ; CìiuilIjL tallo slacapo a piedi. 

CIMA. n.s.iS: [„:,.,; !™ - Cu )Mtni.[. :,,„;.„:,. m.. i-;. 

ver Li ami IMle mie ctalii, e frinii k f »™na. 

il ...l. wl.in Chi .!<•! «mirtliio vL-.il.iEe CIONDOLINO . pi™..b orn:.- 



CIMA ,1,-1 k,„lt,, la |«rlc rli sopra CIONDOLO, lUJro.li e» 

P ailBIUCCOLA, donna volgare ^CIONDOLOSACCIO, i 

■ ■pcttenae. ClOTULlN.l. 

CniKM'IltniiUtri:.-!)— Ji i-mire CI l'ICrtJ ACCIO, 



CINCISTIUIIE, la.omzlmre fi,!!.-;; [I ^lio ... fili spiccili' 
oliere, Imlìit, «n# cipolle. 



. li. J. r i: Il i;nin^. 
cipolle sì tfjgono. 

CIPOLLA. t'arh — (Uf;ilar la 



CnijciAlO, luogo |. 
CUCISTI. AB.E, la 

(•«(j'.rm ' late). Cimila al p. 3. 

i:im;i-:iu:. .-.> ».a, -j8: ch'ollone. 

OjlM jiioio c^jià^oalo^hMn^ ci- , .11:! : 

OViÌYn'A ni niocoflcl lr.Uo. 
CINTO. D.J, 3 S : (Juamb ami 



r.inCOLA/.lONE. 1). Coni.: 

.;;li -llri cii'li. •■ :ilb liTft Criilillil il Lulle Cjuesle LTealu- 

|.lu r- 1 1 .i- 1- h i!i limi, e Inni re li ii ì. ■ ;m. 1 1 . 1 ■ ■ .i:..'... 'l'ini L.-h'i-.i 

nr-lli cieli, e non più {qui censii"), 5, 



di' olirò monilo, si fisa 



CIRCUIRE. U.1J...1.. Ì5j:y= 3 i 



ciuicr. r 

VlSI'V.'l, 



COL a35 
COCENTE. A. »5, 100: g'wmo. 
<:ocr/./.riLiNtt 

CUCI /./(.)LO. la Mulinili del 

appello. 

COI)*. Il diavolo li b nsn L 
codi. 

CODA IVr ind. che c'è di più. 
— Ei.: Cesia ini |uoli. (I\iI»o ri- 
sponde): e coda — Ho trentanni — 

CODINO. 
CODONE. 

•CUCINO. Cr. 4, noi 



l'ou- ■.■■ik 

COG1.IA, ra 



COGLIERE « 

Ci.l ' i. d.i un prono. 

I Hit 1 



CUT l'ACCIO. 
CI UFF INO. 

CIUFFO d'crba;iMnocli. 
""CIUFFO. Velilo chiara 

■li-ti-ih. .ilj. il: .ni In...... I.'. 

COTTONE. 

CIVEITACCIA. 

C1VET11NA. 

CI VE' [TUCCIA. 

CIVETTUOLA. 

CIVILE. I» CiK.r,!:' 



CLEVIENTE.collcrtucaso. Hm 
^'COCCIACCIO, pep.e.. cohìo. 

' 'oÌi;(:Ìm)..iìi',', "iì'.'^lm.'"'' 

COCC10,|*fs. malsana, Oscula- 
re un Duccio : perdere U fona, la u- 



COti.NATACCIA. 
CI >L A /J UN CINA. 
CULA'/JUNLOCIA. 



,»ol. 2,p-77j,coli.F;0 
""COLLERICO, perso dal me- 

C " COI. LINO, dim. collo. 

COLLO. Ih collii , del mi 
E*. : E' umilia da eolio. 

COLLO del .aio. 

COLLII. I). 5, ar,i Come™ 
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aSj COL CO» 

COLLOTTOLA. Prov.: Erio Li» (opra. O. a, S : LgutAmbn 

:■■>■■! '■' ;n in ìiiiiiMsvi). Di-f«T>;ei>c oulor — Come, uilur tii- 

COLBO. D. 19: LUIW rumi .kler. 

CiH.(HI[![\A .»,,. iim^.nic. COLUI, ijerdiipr. 

(JUl.'HI d" ,:<>!.„■.■ .], m- CIllUMlAUr.. lì,,,, .h- r... 



ni.'' imo ili/i., -l^-jjll 1. A 111- COIIK. I). 'jfi; La lama n !.. 

ini':- 'I'. KTÒ boi j;|..;"ii. !..<]■'-■'• in li libili ili' li 

t:nl.l>Hh. II. 1, a.,; Volila .li Ju: Sonò io- <- - ■ ■ 



l'w li tulli i colliri (ehi' min Nani- (11™ inarco tarli, Coni! quella 

mlliTp). lolto il piano dimoia. 3,aS:Fn 
COLO.t£D.a,a8:Tr;™<fopm «e! «pie- 



: " c6l¥ìs .pi 
inii-iii".;. 

"comi 



w7Ì 

ijiieJb Oc a 



coi. omino. Dia. 

"cOLOBUCaO. "^OME, Non dice uè che nò cornei 

COLOSSOMi, ..i r. .li cui,,,», ni." [urla. noi. nulle ragioue. 

COJ.l'A, Mnl. Colpa 111.,, coloa COME. Evi Non 1: come prima 

COLPO. D. a, a»! Ua'anra .lol- COME, Per coofermart: Emme! 

IT... mi li-ria |.r la I ionio .Sul. di {.In CI lllL. S.|i fi .ll.i ili 1111 .li-, .1 

iiiIihi . hi- «mi itole, d'un [il ini Tu. !.. limi V! i;,,;, 1 .- li- 



C0LÌ'0, "lrVÌ)" l5: Limti, 1 o.u.c'si |i:,il, .kll'i, li l la ili... ■ ■ 

:ì]|. ciani Allilor ili'S ci.l[K] ri,.- io- Inni.', ii'-il.i li'.in Mia Ili. al p. li). 
I" .ll'-.l'.. I | | I) -: 



COI, CO. 1). *. a: Ai colpitili Cora' io riguardando In lor v 

«Mi r.ii. IMI.1 nove rimaa mulo il fidi ... 

v.im.;i.'li 'I..I'. .1 'in ii-.-.i.i.. i>-i- -comiìm a/iom;. S.ihi.ìI'.jI. 

mal. Déd. 5: L'elica d' Aridoltle con al- 

COI.PO d'aria, che £a iiifreil dare (punir, ili comenuiiiorK. 

0 altro male, COMINCIARE, col si. D. 3, 1 3: 

COLTA, nrj, .le' Imi li. La ti -Il .ini- Uni si quii in ■ 

COLTCLLACCIO. il'irl). ci- eia in [mula ilio deb ... 

.-. Sn.l i'.-rr. nlH. ' CI OHM !i Alili. m" rpin 

COLTELLI! CITO. rimo,,, li.i G.iiiin.iaK.i .la i-aj.i. la 

COLTII.VIO, terreno boralo oaRione dc-Hioi pensieri ... fi li diKo- 

^COLUl.Jiporsonediooasòpar- '"^COMINCIARE, «tota IV B. S. 
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COll COSI b55 

Cam.: Conncundo a |»co a \nco COMODO. A comodo, n più cu- 

tì.-^ere. malo: a lakBor agio. 

COMINCIARE. II. v}: Conni"'. Sii, „,.,,,: 

Li.» tuli Dita su per La groppa, Sin levi il cap|.Ho, non si levi 1L1 sedOTT, 

là do. e cominci. ooYr. tafl^ie»: OOr, ai laceia id Li. 

patta fu BMnnt) COMODO. Uomo che ama inni 

CUML\i:iÀRE,di luogo. Alca- comodi. 

miufardrtl'trU. D. i. COMODONE, -ma, de ama i 

COMINCIARE, a mudo di so.L suo' comodi. 

I J. ]L , = !" h i.Ji :,„, f COMPAGNIA, xiàak. Conr. 

forale afferri™ u£ ' COMPAGNO^™ 



( .( 1 11 1' \ * . M > (j.Lim. al par. 5). Ci 
.|_ : Il [.;.■■!■■ colDpngDO di quel eh 



COMINCIARE — Al cominciare, iodica. 
MB parlandoli ó" allo aleno, .ale co- f COMPARENZA. Bart Qu, i: 

Kanli e alti piai Rìsonaran |xr i'aer <lio *r grami luho^ sogliono «Man di 

Minti .kl-.\ l'.ii ..li' io a! ciiii:i:].Nir ■"■:] | ti ^r.u ^ i - r .■ - .1 ri,: .i Ni. In 

bHjrhul. ^i-'-i r..mii'i.i, dirli. : l- il d.,,,; jn.i r. ;i 

COVIVI. Cr. 6, ai. » quale coui|nrenia a l«_,!i della 

COMMKDlACCiA. We. 

COMMKIHINA. C OM l\ .. li TU .E. D. a, u5 : Gnar- 

( m > > i > i j : r > 1 1 cci.v d.,.,.. !,.,-., c ., ,^i,Co™rk«- 

t I>1 \I|-T)[I"« H.A. do I. ,i,1„ a , junia!» mpianili, (..a I 
area loro, e jl jwiu.lu mio'.. 



COM.HI.\DA] : 



a loro, e al pericolo min). 
liV.SC. UCi.a. lòrCh». 



^COH^TT^HRU^iochecoro- "colIipilInti^TNon' 



sui). no eh eoli lui -Iella e favellalo, 

commut ri'iiiUA .h-ii >.;.,!„,; d nini.nl.. li. .. &:, v >d 

"VìoVimIsSAKIATO, clinii.l.ì di '<ZZ>: ' """^ " """^ * * '° 

,-,,-,iii,i.h.irir,:,l:.|iv i. -■!., :;j:ri.- Ci Illl'ÌKHK. co! quarto Clio. D. ■ 

r I i z-i ■ - r. i ■ i li:r..,. ,|-,,' ,-li i i.ir.ile_ a. ui> : Compier lo calumili. 

■UIM>!L.MIli;;s,-., 1 .Kil. l >.irm. t Com'll.itl.. .-ic-..,, I >. 

p. 77 j. >. i: In .itimi dell., .ai :iu- "il : Ili the suipur doveva esser lum- 

to^tjfiBnLitoeM opreweo- COMPIUTO. La Cr^qui non di- 

' -COMMUOVERE. O. f h 4.): Il l^.ldil.d",,™ iirliu^ Ca- 
limi ti. ri, .1:1. l'Ili;: r.i l:i[....b t' m- fin I i:ijii:i r ii.il.e"<,...n [" i:i:.,i T i- 
nncclii in un seslario di vino menerai, sempio V. a, K: E il ano desir com- 
e liioso luinnu il commoimi, e liocu piulo. 

I • ) SSO, ampie.». A. 

+ COMO, funr di rima. F. BanK M,l(. 

COMODINO ,L> nmie.Fr. irilt COMPORTARE, mei. : LapìatH 



"*2om 



gobi-c D. 8: .Scgatida « un va Pio- 
ti. .1 J.fi'M L ;n Jll.l |ÌLI| cll' ll'ill suol 



IMPilETTINA, •li.o. di 



COMI 'UE. Cr. 6, 76: C 



COHUNELLO, jikuul 1 
COMUSeMEHTE. Co^ 



uvniirc .1,11' juiijiullirD mmuar, rinsin L 1 1 Ti i , ii.t nniur milcrpulii. 

kbr unno InnotpoH nel sai- < :< l.M ll-.l'lltl-. t.il ..«i.-. ■■ ,.s-.l. 

'li -i..rnlhi. li il.in ■ i-uiu^ti-p, D, 3, a: STeva aaw, <■ i|ni ji.m *i 

Si ilir.i"j.' , r(~»':ii[i'.cj: " • f / \i>' mimmi- cono.'|« Con una ili rum ..[un.' iikrn 



I 
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CON CON 

' (lui 1 1 i li i ti - ll'.hu uAh :ua \ r- ilurli -il ilil'lli, t Lìl^'.Ì .1 i ■ 

dia. ^: E ,111,,..™,,, ri," ].i mi ri jiinli. 

(.;. r.nn.Jii,,.;, (mi h.l Lia,, Lila la v:ril.i _ ( lONFAllE, col rai. — Ci 

' W oim:Ì4liiììiiìii 0 . ili l'ni'Z "''^ * " ™° 

<.'.(>M;iAllK.CIii|>» 1 ! ii ii.l:ifi,m !! - COXKEllllA — farla - 

B1 (:'|'m!1Tì1I-;. lron. Es.: L'ha ^COnVeiÌ'SiA^ Armi 

nÀc.f <; ii,-,:. .ikvIiì.,,,,,' ;\ i-.i-.i,. 1,1 

uo uno i'injud " 

siiuj. lvi:r S.!l„„ Tr,U. 

CONCIE, li:, ■■„ l:n-.>r i /. Ili lag. *. 

cnK-ralm-ì .li .«Ili. COM'KSSARE. II. .i : 

CONUn. ,,„■[. Cv. r>.5 t >: <:l ;c ì_c.. ,|„ |'a!,i,„a mainala Gli tira J 



IJnNCl.USIONfc; d'una a™. CONFIDENZA, (art b — 

d' un i<uaa. fidai-c amico». 
0>NO>lll>ANZA. D. Coni.: COM'IltENZA in, flare, cuore 

l!,u„ i„[,.u,l ( - ,|,|.J|, ,„:,,Mf,l .,:„:, — Ili, .„„:„. !■■! re 0 siili. 

il ■ .1 -.mN.l-l •■ H.lilllllliU . r.jl,... fjr CI I.M-'I.MV V. :. :li- !, : ,(,;, mlJ,. 

li suole, conili,, I M dello mio — Noi colai ui* 

■ coNr.onnr.vni.r.. c„-„. ]».-=.- .., ,- =.:=.. >. ..■.-..,,/„,.,,,„., 

ifiii : S.v.im In ..i l,,;i; unlrv!i:-.:iLlilj- n--;Ll II".' il J LlLI-'jl'.. i:lh'- !.. ■ lliLÌ 

«Mimi. la laroR 

CONCOItllEUE. C..i5. . 3 :l.<: COM-OM1KIÌSI. N , 



CONDIRE. Poiio da coi 
Li L slraila (da dar aci 



Li L slraila (da dar acj|in a iuUl: lo i 
oiM'l — IJiwNlità ili roltì r|iuhia, di 
condire mila Firraic: da ballare al I 



Ó>.NI>ISCENDENTE.co 
"ONDIZlONt.dicoaa.D. 

[■rate condii™, DI lor lo 

i Uni li rannicchia. 

CONDOTTO, per canali. 

^mnuvui'^iV"';:.,: 

v 'ki. L-I. h . .i I-. .'i. .i ; l ...t.i h- .j- i.-i i i. .lamina a sinu 

c<>mh « ii r-: (;■■. ». s, r - + a)\i_.f-;i..v/.n.ixE. c r . 3. s : 



co.\iu/.io-\;. d. l„hì. iiì.i",..i;...i.i in, mi). 

conditici,,: Di l„r I,., :„.", - ( ]( I NI- USA. L>. 3 1 : Oaniinacc- 

Il TI] ii r;:r iiì.ViÌl. l'ilei ( >' l i: i I : l ■ i 1 1 . - i. S-! n,::-,.jn [.-la i i.n- 

CUMIUI IlJ.j.cr ami Cr. r,. mi;,. 

ìm : 5.,.'. :ri:l.ill.i il il :uarv. <J! >N(.LI:IK ». ,1., ,„>.,-,■,;,.■. IH:. 

COSDUllUtv. l>. 3,5: Come Vi- CO.MiEGXAIlE iiu lui 



138 CON CON 
le pojifl* delle uonn? (per oo 

'TjisllIUJi'i'O d'amicizia, _. ... .. . 

n.i -.1. •:,„ Ci,:. IUI,. l: < i^SI'li V \ f!li.l\ .Cr.f.ì. 

<-„m L. r«rf f M.;,™>:' a - . ■ \\\ .L.i. V..: l'j. ; : 

,„.,/,. Ih comizi,;-: •■ .:o-„., i .in ,. Co. i'i: 

atMilC.NTL-llAUc-lumliL.loTC C.,1-, li ,:,..,„,;„■„: i li, !„■.„■). 

. COSOSC^iK"— fcr b r™«- . ., I IsSÌK 

Ci >M.ISCLil di li.l.i. ,11 [jcisoaj, CUV.i-.lli MLK -- S;i[«'i-i con- 



COMiSCKili:.,,,! F.s : 
die l"i»aeoHBC£Te? 
Ci:\osct:iu^,d ,,:,-.!>. ■,. 

0,„i -i |. :- I„„„, 

IV, nhn, ».,:„■ ,„■,.,;,„. i„ n:,l ,,„„ 

CONOSCEUE per. il, din. . 
- K.;L,,„; ■ [.or ,;rr, I.. 

CONOSCERE, [orlando .li 



■I l:il" ■ II. '-LI CI' IH' MJ:-1,I ! 

Cd.\DSCKtlE. Crai™: inolili- CO.NSIH.lDATIVn. ,■„; 

'•■ 1 ì: ' i; '!■-; rivi :ili. <■- li-,: n.iovl'i.il mm.Uo oiu.nli- 

UJNUSCLllE. _\o:i i;oiii>.^ die .l;,1n., ,1,1:, lr,-xtie trito. 

mm,. •<:i l \snuTr..; i -,,i. i>. miCl 

CONOSCERE. Non no voler m- ò mini ,:!,.■ -i it.kco. . . . phi eie gli 

ciilmenle. Che uon ili i leodicala sucor., . Ter 

CONSl : .(^4.-|l;„i,.-.i.llii.CI.,.. :,:,„„ ,:,-.i,:i-,.:,i...ì.,„" 

T. .).|,. iK.i:S. in:.: i-.-ii,':i • CUNSOilCi. Le.. ,.1.,,-. I >. .'. 

oLudialuoo dclU quanlilà de 1 poderi li: Tn la In consono (ucJU glorL. 

"^CONSEGNA, rkgm In. M +&fòsTiXE.Da,3£;Q»n*- 

Ca\KK.Yi'IHK. I). 3.".: So 1.1 so" I >■ I" 0. I Tino.».) <■: li. 

or. lettore, □ treder Ionio Oud cb' io ad operare Coaguuindo priuia, e poi 

dirò, non ari innr:iiii!li.i, Che io clic noi iva Ciò olio r»T -o,.. nmliia, ìe 

1 i^ó , «Ì^ruiÉ, c ^=tT^™ dv ^^ | | ^ ms ™- Hn * a, * , ' t, ' > 
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C(l.',>i:i;rAi\K i iiilil.r..,unao- limo mi fi.i se mi conimi; 1»- »>■.■ 

Cn.\SM!All tv C-.i. il,,: Con- t!T in w^i. cl.^o accenda il mio In- 

.,■ ■iM-.i:..^„[... i: 1 :r-, -ó: I ; , l«Ff e ,im. 

,■<.„. , )mK , m i.i incuria.,!.- (:n\ ri;>'n'.7.7.A,pi.E4:Jìr.ì 

liilhimi,. eli -j.irili o contuquado lo le mie conteoleuc. 
*,.■■,■:„,. C:-.i>. K;-.: Il ,:□„... ra.su- * iOYi'tVtll. - Conlenlo lui, 
il... riiiiii.l i., ,!,lv i.Mi::ii.-. «ninni lulli, 
CONSUUARE. 11. i: E niule OIM'KMXI. 1). o., aSiFece i 
'«Ìl« E preg 1 - ' ' 



panunti puì*c«tii m4otu,"st '"^OSTENTO. Cr. 5, 

.:!„■ .1,1 ,-,,„i.i,„T,r lullo M lolle; Tal !.. «Iti ,!>! rv.lal,- ,:,,iu,iil 



11 n> 



CONTESSINA. 
COSTI SO, ili», coni». 
CONTINUO, io *en» 



- CONSUMATO, col di. (U Cr. conti - Da ultimo. 

a'kae. ™ non ebbro). Vince con- COYH). CaroLelt. i, iL-Laio 

'"cOhVuMOd'olio o d'altro. Aa- +™C01iTl57d« constai. '' 

m l*r ù™™. + COSTO. D. n: l'to le cos 

CONTADINA, come Ile conosco). 

CONTAlUSONEgroBo e B oOÓ 'CONTRADA, perp,^, ■,!,.!. », 

CONTAGIO del grano. pali iccutJmt.™ a ilTtai 

CONTAMINAZIONE , plur. mila dello i»Mr'.,<l., .U.,.,l.i'.i. 

Di,,:. I-;,.|. .. ,, CI>YlllAl)l)llih. Cr. :' 

CtiMANTE. Comprare »con- m: Dite Palladio , 

lauti (ti. al p. 3). noi lo sr-erienia oxitniddice. 

COSTARE d'uomo odi co» di CONTRAFFARE lo pronumi. 



CANTARELLO, diro. 
CONTEGGIARE 

,: j:h Ll.cn- ,: 

■COSTBAP] 



iMihacon. ridkdIÌ delh cIdo^wp: 



lej.gi.1,, «ni» lire. " CON TH APPOSTO. Cr. j, 5: 

CONTEGGIARE — Coma- A.|.iil..w, Ir .ili ,*nira|.noMe j « U 

Ciani. te i ariti ioik™. E,.: Ci ti.otl., fri 1 1 1 i li-rr... . 

luiilririivam .1.1 ii'.h CU.YIKAUIU. ioli'/,. |,rinia 

aJOTEMPLAIlE mlTo, D. 3, Fa poi. D. ,6: In ombrio il r.dl,. 

281 Indir» I ciò «inlemplo. Fiikii » pjè ontiliao nutoL 
CONTESTARE. D. 3,3: Gri- CONTRARIO per irono, di>k- 
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^CONVERTIRE, Mnjliur. 
CONVERTITO , Uni - 



COYnìAlkUE.Smr^i-r ni- che noo li falla 

l ■•■l i. l i: niiilri^H, 

• U>VUIAHTE. Rjrloli Ci™ i 
i,!.}; Con i™ uiill «girarle di far • 

'^ÓÌTiURTÌRE. fi mulo im- 



COPEJMJHKO. 

■.■..!:,. Il- I. il, :;,;.\:: ! ]' ) l'i .Iti [ I i ì ' I . li,;. 

covriurmo, .ìimm. 0 »>- t,i .k,. >,., jU > l,, n;,: r v a.,. 

'''(ji'i.VnilSTAltE.Cr.S.ia: L, l"^\u{!J\"'Z<ù n,^' ' ^ 
Imi... .1 .Viali, li: -i lii. lln- , CI ll'l.H ì'[\\ ,Ji libro, 0 Jliwoh 

Iti ...I 'il. lì'f-ii [IMI l,:,,.,!;,.,,:,!!.,:., 



^tCOSTRO, 



per là gualco» mollosi con- COPERTO, ™L Cr.g,5: f 

' l -'l\ , a\-M,, r '.'.| , ,'"M : :, 1 „■! V,'.,""'.-.'.'.'.''-"!.,",! 1 U». ' "" 

dalli Cr. D. 3,5aT (ira- COPERTO, Mire al cop 



COPERTO, col. tJo. D. 16; Dal 
■ fuoco, cojierlik 

Cul'l-.li ri.Mim — loliio, dife- 
ndili 1i .)■ l i .■ .I;ill' umida. 

T Oll'EIU'O. 1). 5 : Pria 

CONVENIRE, rad. Es.: Amo COPIA di dire, Sminila. Cic- 

n.ni [..i.! i,- li,t. far quello).. Balli r. 

CONVENIRE, imperi. E»».e- COI'IaCCU. 



coiU'iE i"i;i\a, r. r - | c ! i ^ ni 



COPUI 11 



Il i Ira.Lmenìi a' una uoiuu tot 11- CORPO. Ui 

Iglò ,!, Barilo o .imi]!, dbpbcere in cor 

ciH'hinsi -wi„ lini „ukii.. ì-;.. :(.;.»,, i»;.., 

^: -S 'ini, il T'Ilo "no lun die Li Tur r»^.",.. 1".: l-l: n j ha 5:1 vi-i? 

«on. CORPOSE, air. d; a 

Cltl'lìlIlK. II. S, iG' n„,„. il , f „h... 
i -.!>,- .1.1 .i,:l «Jl-IL. Imi. e,,,,,,,,. ( ,| CORREDARE, 

i-nini! i lil M-riu iiovi (nel Hinu e docmneiHi. 
rilT<u»j,Casi ù di Fioraia la far- " ' ' ' 



COII.MillKC^I.-umludW. CORHEnE.I).3,i*;Laliitn... 

Cui', i/./.l. ,1., „,„■„,„. DOMIVI ..... 1!.- .(,■:„!.. 

CORBELLERIA. Etimi. I.'n. Clic :l ii r^ = i..^i:i.irl,.i<i..r] 1 l.i il„- 

i..! :(■-. .liie, ili. i »). re:, Tra* Sardi t -(iiiiilTBlc, ( aau- 

i:nni;i,|.i.!;.,.|..r ...i,,.^ ,|oodr. 

COnBELLISSDtO, corMIone, CORRERE.», a, iG: Di pio- 

"òrS'S^A, ™ 



COlìllELLO, od 
UiW. 

CORBELLONE, r 

h'iiimi.. i!i-:n-. (V...II hip. i .i m i u-. ii r, iiiircrenu, OLiunu. 

Ili ili Hi. /■. L^. ■ l]i ,.™ r .- .Uif t.iM.lr.. un mici». 

CU1,II!.\I,!\U. .li,,,, c u i-.li.,l.: A....I. II., l'.niji.i Vnicii.,ci rólT..'. 

mi. 11. Ill,>,.ii. ,l>Uioni ci cwre.Qu.in- 

CORIANDOLO. Cr. 6, 58. lo ci corre? 

<:MÌ..Y..r.lii ll,.|..:i;,.l„[l. n„.M- CU II II ERE Jitlircrrt. di Irapo. 

Io Corna d'oro, se ilTnarìlu ne CORRERE. Luciar mrrcre, la- 

In lucro. «iar eh" ilici lacda, lisciare clic cma 

CmIìMCIV), ri. -ini. «nei. 

CI)ll\LTO. I\ Co™. COIIHKlll';ol.l.lw 

CO.IU'.A. V. -j.a: A uiiLr^L- CI lUIlE/IUSCÈLLA. 

le ■' o-l.-.,vU,.. ci,..,,, e CI HI. li [ ' 1 1 i I M I. ■ cor, !.■„■. 

i - mnisposrajrre c t g, 

li-.il... ,,m..-:.i ."...-:...i,::;.. I. Mli.'. </..r li.n.jllilecli. 

e 0 ™ J^™- d,d .i.|.>r.leal,, 1 ,,- Ci ilìlt[SmM)ERSI.Cr.l),G5: 

dodi D a, a»: Tempra le corooo e I nicml.ri ~jii i;:».-: e -i i .,■ i L-ì-hi.Ij- 

"cOROHATO, ™i. Diod. Nanni B °cmHI^óSDFJTfE"È^?\,'«- 

3:Il,H>i™a,i.ion 

coroncione, 
"corpetto. 
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COR COS 
CORS1NA, dim. co™. COSÌ , Mah rolpwc per c/«-, 

COIIKO. !.. R Ci;. i-Af.lù.: Vede co» ton gli uo- 

' " di peri. È poca Cora (peri. 



CORSO di Kuipo. 
CORSO di cene alm-le larghe (si 

" ""'VJi''""^ 



"SS 



CI WI-'l TACCIO, dim. pece, di 

COKTKilA.YMXIO. con, puri. rTnor». ' 

i:uinit;j.i.M;i.u). cosi-, s\.-n,n", ; ,!r^. .w 

COSTINO, dim. dì cario. Ces. per «WW,,*-, ,,„«-r„ J-! ,Wi 
CORTO. Darle corte a uno, orni più «il.— Prol. Ar.: Selli =iv«« ,11.- 
gll far complimenti, ni date (perai., i I. .:': n.inp-.inli t..-lt :hI 
ie, dod i proprio, l' auimj tua urtboe sa- 
COHTO. Tener collo a .lauri. ,■ 1- i.-.-N. i,.,, e„n.„,.,[i ri- 
li padre lion «irta il H«l lo. il 1.,- lì..l-nMi. «■ ì .il.i e"! I™ e e li eser- 



olisti. Es.: Elio tuoi Ciro 

CORVATTA. * CO&T.Et. Tè™ col ioni: miti 

COR VA TT IN A. a un modo. 

COR V ATTORE. COSf. Entat. E*.: lo dio così, 

COSA.lUseosoRenoricoJalbCr. che... 

l.ir.ir.lo. III,! Se fowt Cu» possi- COSI . imi in. n.ui.r ;i.-.ii ,i .-..[,- 

liile àfio logrotsoai — Quindi ti di- pota. LI. iu: Viso leu vai, cosi par- 

ce: .V.r. è L os.i incarnir.: u.i ;.o- Lini.. ..ik.ìi. 

polo a luogo. COSI . D. 1,3 : Cosi andando Yol- 
COSA, colla negai. D. 1, io: Ne «ili tim. lo: Si motte: e poi cosi an- 
nerine li poi tacitili vedere (Pr. nei). dando Uli dine, 

COSA. Modo di proporre. Fale ^COSX^ accompagnato con gaio. 

COSÀ'perfcWwKi.èlradll- COSI' CIME?™! "v inni i.i 
" " ™ -■ lade lo .ami 

i r> ■■• Don e bella cosi 
COSI', .ire;,. Ks. : in nn'ora o 




COSI' FATTO. Oio.a no e 
"- 5: Itimi dio a coti fon 

COSINA, di parole e di mie. Es. 



GRE 

hulntiiia (fu errata 0 edificalo ad un 
pera. Imipo con iiul:1M. 

CI ISlMt, -!„.,. pnv.mpfccLi. COSTI Il A UH, inmciv - 

COSI l\K, Ji,pr. d'uomo o crani- cosino» dosi. 
1.. :'v;«i:. COSn.MAIIK.c.uACr.;-,. ri: 

COSl'IH TO. R j. ^:Tcnu«j CiMiInnr di auwlarie, 

I n! \-J-\ ■.'.,. r ll. l (n.^li COSTOIR .1' ri. Cr <p ■ 

do M pernierò). De'cosluini e muli o vila delle in!. 

COSTA. D. il: Montar polirle COSL'CCI VCCIO, di ,«ts ' 
m nor la mina ('.tu-. ràn> in .■ ('OHICCIO. 

.LIUlseg. nella Cr. non 
.1(5: Tra gli lndron Iro- 



COSliCCIO. 
lo soferubia |ldla titilla i meo f CI ITALE. [I i*g. 



COSTI..! renana lid 

mre. Ea. : La ottli.' — mi vien rercogna. 

tCOl'ALEjHBinilojliiomenoii 
es. D. Il : D' cjrni miliiia ctTu- 

«ogni fw oblio «XIIih fn-* 

COSTO . il .[untilo msLi. V...: ,l.::,lir,,i coniti.!:.. 

Dar.'. [iiialc.Ni nitrii il rutto. — IVl- + COTANTO, traip. D.ai : Tri 

io .,., :;)i ..>iv del eo.lo. Un «. »■ I.. imiti clami, 

h Ci. citfusocon. altri d'altro scn- + COTANTO. D.3,3] :Labuu- 

». là (di Dio) che la fece oU.nl. (fece ,ì 

COSTO K-i.:Ci ver™ a km» nobile la schiera angelici 

OHlo. A.I «ni cesio. + COTANTO. Altrettanto- Ar. 

COSTOLA della bolle. Cr. i, l: Quante tcLc il v.,k„L.- <' -JlVi, : 

.5.,: LV,- 1.> ,|.;ll,. dalle- .M.u,k-. u ili Ji .a»,™ il meero, cotanta 

" C( iSToV. a",!,.| 'liì.m.'' 



igliartle ad esso, 
f COTANTO di lerono. D. 3, 

'"'COSToLl! dnu wniiic. Si^ljo^tuefr^LiX ^o)™ 

COSTOI.KTTA di lildl» flilla COTTI, ni J.ii;. ,■.,!„:■; . K>. : H.i 

" COSTfl.ING.ERE, 0™™ lo F T»TtÌ»0. Pigliare in'dare b - 

J.r=s E i l .„l.-:r. .:■■:■ !" ir.t — Ar. 1: Faro un. 

l'ere],,- mi cuslriniji Iti ("lire «aie in- COTTO, unito al rat Cr. 0,63: 
uiurie? I>. "1. àii; Tornar con ali oc- Le cipolle collo col line 
chi a Beatrice Nulli .odore od amor COVACCINO, da betia pin- 
oli «strinse — Cr. i, il: Ijoslrelli gola. 

moire. COVO. Cr. 0, 81: Conigli iod 

+ COSTRINGERE. Cr. 5, 36: detti periM figliano «Lio lerra, don 

I ..C 1 ■ I"''. 

e il ÌIunsu del .dire. C, <yj- La radi- 
ce del u io|iu costringe T enfiamento. 35 : Colui che roapaerà il gruogu 

wlriiae^!!^ ^HA^l^TE^^™|Mindoa un- 
titi. :". .1*1 [,'^iiocaslo toglie eco- te craiienet faccia, lirenegli Jtudiìda- 
Btri ih [aull, rimovethla la poi- ali avvocati 0 lim. 
lieiune. ^ CRAZ11NA, dim. enaua. 

+ COSTRUTTO. 1». 5, ao: OÌAZ1U0LA. 

Cuucrcilii Tu ordina e cortnWo Allo CREAR debili, farli 



CREARE. Inventare t Inacciai» 1 ; Se io p*rt,jri,-i lyiu'.li. 
REARE. Bete.: Crealo a pori- 

|:i..'ÌTil Nil.ì.TilClll.vl 

iATORE- D. R. : Spino 



CREARE. BcettCreainapon- „ 

'-ilChuiLL f CRESCERE. Rui i; Subita- 



™.lll,- LI.'.'- creatore d' ogni peii.ier CRESCERE, awol. U. ai: La 

buono, balia ad ogni pa*o »a più ratio. Q-e- 

CREATL'RA. Cr.5. io: Lspol- icendWmprc (in celerità indù el.-el- 

ini: i[i .■' [»:. nl.i i:yli L ~ / 1 1_ i - 1 1 h i .1.1- ]. il 1 i i. j.iIi- — 1 Ihi.mIi II.-. m-i.i.-.i. 

i 3 -fnvn... !.. iw 1. .t--;!,:!.., dirsi' a. . 1 | 1 i.,..,i.,. i -ì,.i;>ì. 

e clono il «Me, commino Li malora' • :i i I -. \H. • ■■ \\ .lini. .t,m..;... 

«,lh s -.i.i WIcjm. I1IÌKS1 l\A.,l,„. ,1, ,:nla. 



CREATURA, .l'amai. Cr. .1, Clil.STI.NE .li pollo. 

R;ì: ( ...^ i .u.! .■>-.„ i i.:iiktk:o. iY n.,,:,-. La ( .a- 

faticlie alleggerire, rni|iH ri. vili la. rea- siili...... ii.nin-.li-.-ji ]-r .ili... ii-.jJk.1ii n 

tura, per La fatica, diventerebbe peg- affilai 



Clinii.Vl.LL, «il. Fara un — 
J CRIJIL\ALIT*-. S.Au. C. D. 



i:.l ,tv.1,t !;,:„). CIUM'.. .J--I1-1 Ci. Ci>- 

1EN/A. Spendere a, coni- da limila mi lu.tlii «ini ■■ pimi. 

CRlSASl/lDI, «LLiUnlloieudc. 

del p. ii ' CRISTIAN INO, dira, di cr 

credei'"' ™ 



CREDENZA. Faiio 
credema, (al creder mio). 

UUÌUIjV.A. S|.cixlcre a, uom- da 
Drap? a, dare in. 

ìDEfiZINA, 

iDERE. V. a, i : Credendo! Di l-n'inliiii. il .!u.'- |- 

ufo — Nella Cr. non veggo notala dicare il Mio intendimento — pare un 

io™, merlo, per era*™ eh 'e' là CRIVELLARE. Ha*, criiel- 

ii'.'iir^;. m™?™ " " u " i * r " croccante' c*os«io 

CREDERE. D. u. 5: Non creili che ...[Ir, iMeme-.n.i. e .i .liiideir, 

cÌieiieue. "d." 4' 'c'ir; poro ° crwcuiabe, dì ™ f™ o 

d,-l!; i,-l,.,l, : menili. ima ima. 

CREDERE,dipen.Ei.:Sonion CROCE. E.r la m.e 1,1 ,,,, piali,, 

creduto. per condirlo a mala pena. Et.: Quan- 

CREDERSELA. Ex: Se laure- do D™, 1:. <u.,,i >oì lacuali. i,<- 

de. (Eipr. credulità). m-:i I. mano. 

CREDERE. CVeJo osato a roo- CROCEFISSINO. 

do.liparenlesi.M, .E: Guarda u.lo ti- CHI )CKI.Ll>A. I.ua .-nr: |.c.in:i ,» 

H e di mian i , L l> I I 1.11 Cr 

ali.. ,-..-.(. ri.), [iiuillliuciò. CROCIFIGGERE. l.ili.i.Jilinv 

CREDERE Lo credi io, è mo- tomechesia. Es.: Se lo lannn, mlcro- 

do di aMoocìare uri lenio altrui, 0 di ciuggor». Più chiaro degli o. che Li 

CBECERÉjelUji pro-conte Che CROCIONE. Fare il- Nonci 

erede? penar piti (d'uomou a**). 

CRESCERE. Parlando (Peli CROLLARE Cr.i.iii: KaW 

<F annui, è nella Cr. a quelli due nM- li i denti elle crollanu, Cr.r^i;! 



GRU CHS 3{S 

CIUXjELE. Ar. i : Anni -. CULATTA do' calami, la pane 

U1U>EI.E. IJ.a,i: Mar— .Ar. .aie risponde alla parte del coi™ luO. 

r : lu cuoio stimare Oc™, e «II» "CÉNA. D. a, Sa: -Nella cuna Dd 

uuJdi onile alo uotcomo. Ir"imilal vciculo (ricl menu del rauro , 

CIUDF.I.Iv Ai. i : L.i lille vera li, aVe >l vt.lt. eli' è [allu a me' di 

. CRUDEZZA, ri! punii, di rio- "cÙOCEKE, orroMire. 

|,r.m-ri; eli gulitri, ili L'ino \ di fare, di ' C L'OC lilt K. Ar. i : Conliiuia 

f CRUDITÀ' , mala digestione. CUOI ACCIO, da cuna. 



CUORE I). 3,r.: Se.'] mondo J.1- 



CRUDO, coli' a. D. ai : Cli'a ciò 
fare era più crudo. D. S,g: Per eue- 

il: al liner li: a-nlj crude (acerbe), pene il 

' CRUENTO, nel prop. San. IO, do tua vita a fruslo a ruolo, Asj 
: (TriL.Mita ■.itili. 1*1.1 i: pili lo loderebbe. 
CUCCHIAINO. CUÒRE, Che bararne: ci 
CUCCI1IAIUCOO. «rugsio. 
Et.: (di barn- CUORE. Ei: Mi feci un cu 



CUCCO, i 
bino) Gli r il cucco della mamma. 
CUCIRINA. gii). 

cuciNucciA. Cuore (di). 

CI.KHVV ,;„,: CLiffia. mtBlrar cuore bue 

C UFF IETTI N A. di cuore»». 

+ 1X1. 1.5: Sollo mi S mnUasnn CUORE, Hai 

libere e ime Oinslc mie figlie. — averla a. 

Cui lenta il senno del i;n'j.d'ii:e laCr. CI.TONK. ac 

«Ululone ev-due. B. : 1! bun uo- CURA. F. I 

,„,. in ,™ cui mono era. D. R. ufi - 

E dì colei cui son. i.ri:. ;i n il.im. 

Ui.iehe.iej.iiD. ilc.-oeibliio^ic 



Icone (dieli a me al 



CI HA. n.a, jAtCheldswic- 



B.il ad tana t lontano, e dudurei- (non curarne de' dolori alu 

za al dire eoialvazo. Alberto). 

CUI. V. 11,7: A cni risposi— CURA. Cr. d., ij: De' 

A«ai «ulte e (.rililiani « i LiliBi. !l - 1 ' ■- 



È ed modo 



CURAl^mlMseniatfi'. 
CURIOSO, dipen.: Tra? 



""cut , Posposto al nome D. 16: "CUSTODIA degli occhiali (asta 

^t^'altlccniere! °" ,tdL "tiuSTODlSlENTO delk ulule. 
CULACCINO .li «Line, è! l'ir-- E..: (...si inalate, Htl'efi, a lugldi 
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DA. In: 

Ione. Hot.: AM, 



_ IHIIK II -„,; S'i., ™lc«i «|iM 



noiiVìr o* tanto, Quando ti prìam l'anima Iri'lJ fli Iliiiilu... l'. r l"oiili~ 

Aùk Lamini ferunt Dcnoiranalor. branda non darti b *i-.la. 

DÀ. IV ittdkare lino e chiamarlo. DARE, Et,: Ouanlì inni mi di ? 

E).: Ohe dille ciliegie (oh lui die — (ìli .Limici villini ita III,: ili icii- 

•mdile ciliegie} dila. 
DA noi, noi entra lase. DARE. A obi annaffila nulo: L> 

DA aò. Ciascun foglio di si (Fr. à me la dureblic luoiw. 
Bart). DARK, Quanto mi dato .11 nuesta 

DA. Ind. cagione. Ei.: Mani alle nlt«? (guatilo IH h pagale), 
da- calli. DARE. [1 caldo m'ho duo allo 

DA. Eraqoroo.In farlo (mroa di), itomaco. 

fDA INDI,a.-,l.l).5,r.: Il» ìndi IIAHE. Augurio da eoo rtpelere: 
mi ri*po» — atj: Di lm'' - LL - 



1.1 ARE. ], 



I M Ir 11 

DADDOLUNE, mi. cibo ani.-, 

DAMASCATO, di nOuo o di 
panno, ch'abbia apparenza di dama- 

DÀMASCO, dalla città di Dama- 



Da1|E, sonare. Èdito il toccale 

""DARE 0 P^ldaniT^Mrt'ì.'' 

I>AU VIA. .cnclcre odorare. 
^DAIl nell'occhio^-, di ma jiet- 

F Ì>ASAna t^m'-nrc S. A.".ro. " DAH^uoct^Tom mirdiina di !•«- 

DANNATO. Anima dannala, di chi artìfiiiali a va poken.T;, 

panna ri ii ma trilla. • DARE l'occhio. al p- 3 MLi 

DANNAZIONE. DinHtbem- Cr. D. 5, 3: Diedi gli occhi mici in- 

floieli forte: che uannaiione! conilo al poggio 

DANNO eli «». Al™. ,,r,:,:0,n DATVoRMI. eli',: Ct. fi, ni : 

danno mortai di campo e d'opre. Si cali tolta la terra dattorno ad ose 

D.U'Pli;. >],!,: (;,!>.: pr'.n | . L .. Ton J..t.lcl,lr-. 

più lana. D. 5 , a, : Dappiè goardan- DAVVERO. Enf. : No daT.ero. 

do la Inrha che giace ( giace a' piedi -f DEAMBULATORE. Coni. : 

di loro chr ambiano). Chiamali peripatetici, dio lanto Ilio 

DAPPRIMA. U. i ì Quando l'À- o^deiUllorT 
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OKCVUIE. Caro Ut. i, io5: (■ 

I),-r::.n.'<™|.i i- 'mia!, , i ri ,pon, 1 ■ I IMAlNDABE (<bu 

DE(Ìi\0. Caudina: Dùlalùle 0 IVI il «rare mia cauli, e dimaudiirla > 

^+dBt4'"^H.'1d4i^'jìRì- .'""'llni'l.' ' !M '' 19 *' 

vi, il:;.. ,a, Jim ijiulit. „i,:il«lf, ■ HOIEfiTTABE, col quarto — 

rsv:ina. 1). n; [W; lir furti odia L'. v. Li Mini,. 

Driiadi-, Cui arar negando e trattili- IIKiiDMO. .„■ ci:.l,i D. 

tuiiniìoquel!a.Conv.%Quflliiom- * ; IV.iimi rullimi. 11 : I demoq de 

i)|-;ilu\HI. ,„„„„ i,i,L,> Ijiuola 
al i>. .Iella &À 

1IKMMT.1 Ijiiliikmp. 

MÌA .i Hl..i.,n<a- a .Inni, .«Ili, 
Ira.L: ri,,,:,,,,-,,- dijutoflì. tip. 10). 

in. mi;. i.-iLim^ 

DKM'I I.III.1K fra' dalli. 

iii;\ i ii;i:i- l'D. .[,1,1. .i,-i,! .t 

DI \ 1 ll.HJ J TO, dailia a» 



•DELlUERAHE.Cr.4,a3:Ol- DESTA 

timametite il fino ili! i Leni 'i libili I.;- 1 

" 'DELICATEZZA. Ar. 1 : 11 &l- ^DEPLORAMENTO. Pt. Fior. : 

» amore «sue dclicoleue citila. Deploramr-nlo della ma moni 

nim«en;aiid tam lucida U re- f DEPUTATO. Cr.4,7: Arira- 

mo in ùd maro, l'alani™. «(li a ciò dcpulaUjH li «Dpi. 

DEUCATOZZA/Tooon, di pu- DEKIDEtt AHE. Cr. a, 3 1 ; Qoo- 

ilf-'i ii ■mlilwiiiH liillli ita «meraaio dsnfcra tal Iman — 

DELICATEZZA , mangiare L> lom dee «ter ule rjoale la dai- 



a4« BES DIA 

derarlo i semi. — Cr. 5, I: Quest'ii- DI. Di numero. D. |5: Partir 

ril !■!■■ nlr.i.hriTi.i li' |ii;i:IU'. ili u:.,:., (il]'- ^ui mn'i a Yci'.u A 

' DLSIIILRIO. (.'.-.:f :U. iH ilr- c I | -- t ■■ . ^ -.- 1 - 1 . ■ . io: Al,,,,- ,."l:i ,1, - i 

■i.l-ri.,. ]>. fi: Di lai sialo conterrò allri sdipani l.,,,-. Hi t„ ,lr iili, 

che tll ^5tll a,ar|: Per É^iit bi'M Ili.-. :;.r?. 1},.: ilolc^l'.r 

Ìl"'.crB^^lMlretóro'(.'Ìi lì-- J ' lTl>lu^n ili,*». — V" ili 

ré), ouo — P™ di >u dell' Amoi*. 

DESINARKO. DL Es.: Un terno di aut., -cu.'i 

DESTINO. Di eoa che secun (che Guadagna ceolc scudi), 

sempre 1 un modo, e per lo pili IBI. DI, yrnrn — Es. : S'i presa ili 

l. ii'T ■■" ..';is;il. — IWu ili potili 

DES'I I.M HK. li^vin. Gli ,■ - |, ; „ li. 1 

slinolo coli (pisi.), lo lon dalioaU 4 DI. col con — II-, r Tu ikjii e-, ir 

palire. di con in): jn„:i ì.i.,ì;,l- .li i -.,.) 

DESTRA (ptur.). D. Le .»■. :..nl.,r.- ,■ -c.i.v con altri. 

Mi deslre io sempre di furi (tao- IH, per ind. muuiiionc. D. ao : Di 

DESTI1EGGUHSI. lngfgmni ' DIDIETRO,*»!.: ili" fu un 

deliramente, didielro ^lli-'ro. 

( l 'ESTUO. V. 3, i5: Da! corno + D11)ÌI : . Min. «,«„■.(;,■.,-; 

Delle tigne sì dirà ili dielro. 



^^D^TRA'FfoRrl^™!! 



Ili l.i.„i. Le,-, io: Ci- Ani. 
+ Dlmeelir. ['.imi. fi.,: S»un « 
DETTO, non tale solo parola o Idi., ,t,„i„, ,|i ,,„.-!„, !.. u.r.i-lin- 
!■ -uri D i.)! C.h.i icisn- glio) — Ma rfi ,„,-.., -, 



• lo ..[ r.riiij .lem. L'i; ; UK|,.:-c ;i! .1.1- in.,. l.i : il..., .i r ■ : i "■ i ■.!.■-■■ ili 'h 

tu nii.j. V. a.fj: t:.i:"it.i...ii;. -,Li E:,-.-,,- \„,i |:„ IruvVi, ,,i«.|iu ( wt |. „„/. 

doildeiioniio.LaCr.definisttjpiTO- la). 

la, ™.fn>. Gim.c il.mco Ah [ir: S in i: DI malo nelle. Hor.: jMmV.i Je 

restringere k Kma delle taci, tkiu che meft 

la loro origine e naluro eoo soffra. DI inolio. Ir 

DETTO e fallo, col p,r, vale per m imporla di m. 

cagione. Es. : Tulio (pjrslo è segui- DI proposilo 

to DT.^' UWrTlif si cono™ So "°* "* * , ' ^01 ™ i "' , n ™ * 

u» 1 m"lioo. " DI schianto, sull'ut,,. (Quesle frasi 

DI . E un di (ironie mollo iempo. medio cadmili,, v.iir, Ir :ni:i,i ■ 

DL Pirbndo di protincis otc un- i, ,.„,,..,,,■/„, „ .;,„.). 

™^c^U.^J: Ifclleemdi DIALOGARE. Beo dialogare 



DI. l\„l. ,„.,,1„. lini 3: Tu.e' bn- DIAVOLACCIO. 1 „„....- 

- ■ iì: puiaiMMaD.ai O donni laudo.— E anco per persona Brande, 
tirili, fi iS. R I r ° 



^inù.^C i5: E lellerati grandi e_ 

mor grande, inuniei 



qoS°iLVUille7 ouf™ dlmque ' 1 ''' DIAVOLETO, i 
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niKTUl). Ci ■■ .li^li f.— mpli -lei- DIGRASSARE, .li [«n.,di 

jiiLfiiiL. e-, .i:' ni" ■','„,' , "''uil'.'iniss.uii; .1:., ...... 

a - B iuicui. — ijisì i-.iti, c>.,l1 di lei; la h si. i>. 1, iy. 

uvlIiìii Ii'LI.-i-.l.] ili sjt l'iirUu Ad già come L.un che ù dilegica Se 
iir:;. » iii-i.ii h 'liii nudata dielro. 

D1KTIIO. Sl.„„... .li- 

DIFENDERE una cai™. Uc: retare. 

AwiHlnuis «umn JtfmdrnH. DI LETTA II E. n 

f DIFENSAllE.Riic.Àp. D. a. .7; l.'m.™. . !. 

iniTiMnmi-:. ii'.,.i,v .ni;;,:;- .in.-h... 

lo.r, r . ,-,■]«: dii finire .li n..ni S iarfi 1)11.1 VITA USI 1 

^UlFFOTMEj^GaLiS'^lilu '"' 
Vii r r ' 

rt«™, J .T<ml i .r,.. i ill.iti:lr. n i »cr-i. C 
Iracciù, quanto u *lu:i-.:ìu- 1: .Ikiih»' 

ic fa a,: - 1 .. i i^iiii dittimi, e... 

r Uir r Z)(/1™m «I de rt ,Wo »™e- DILETTARE, sost. I). 5, 7 : Eli 

dicare. io iun dieoila qui noi. tini .,■ |T iuii- 

tl>IFFUSO.D.5,3i:Diiruv,cra ma) Se II 

pr pli ocelli e per le gene Di benigna la, Contri 

' DlVlTSO. aurnhio: A. aa. a 7 . '* DILETTO. La Cr. Ila tre a. di 

^ DIGESTIONE. Cr. Sj la; Nel- a .Merio, Ire di 0 bel ditelo. Meglio 



DILETTARSI. Cr.Sj 6: Le 



W fmt!ESTaD™ 



DILETTO, »sU D.3, 111 Ai 
•ilello (li. C)l 



l li-,--lii-ti-:].|,-,>i-,- ( ,ii]lid[oT.ii:i: 



d ''f JJ]GESTÓ,meLD.3,i7:V 

':'l imi: uh. Lii^-ecs itoiquawb " 

ridigli dire djD:,i,le|. 
llKill MI. Laure, Mare.Modi, 

ifuNO. D. 3, l5:Solrelc- 



.pov. (b Cliiesi). 

dii.k;emlm!:m! . 

■iale. dr. ij. Ilo: Si.iiiiiiu ciiy,:- 



II mondo diluvialo per l'sey/ia 

ire, Modi are, péri, 
ir* 1 digiuno. DIMAGRARE. Cr. : La lem di- 

t- DILUVI II 5. ,5; Solvete- maemi. 

jiuno.O t .:^Waio(- DIMANDARE. D. 1, aj : Sappia 
r|unluiiiiiii: il mio nome dimanda, CI. i' 
i.add. AMomamdiriii- mi wn Lia. 
digiuno. + DIMANDARE. D. 5,-i: O 
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lll„l;,.A;.,l|.,. ,ir,lllM„nl;;>.,r< 1 F; 1 l,,- (.In- lui «■ ? ,l^, ) „.- i .|„ 

■randa bhMdlng^aMi ri- ^^l'ART^^* «au' vSÉèk. 

chiede acciocché tu dia La corona dei- D- 4= L'umbra su Lorna, ch'era. di- 

n.H.-iì, , 1.. .lue), parlila. 

1 1111 MUI " ! j 1 I MI lIlTIllsl I I |). 

i.rì^Mcml^m'i tngtTÌLt'd?! $Eu£iL\, TiTmn Lìti? Sn 

e.;,,,,,,,:,, ,„™.er S rerern in une- ch'alle peone. Gio.anni , ,:,,:„, e ,1, 

FaL: rf^rem», t^t^Sa^ìd- ^Ù'ip'lNGEM/GTa'ddla Cr. 



Iliill.- ci™ (I- sle.lei I'. li|.:ii !? ,lir, 

il elei per tulli i «ni — 0.7: Di quel 
color che per lo sole avremo Nube di- 



forse niiW Dall'orici,- ,r.n i,h>, pi e ,i., ima: VI 

lin^ueslo Terree Jmjrtle™ ira "'DIPÌNTO. Figurato per simbolo, 

primiera ; poiché non direbbesi mai, D. a, 3a : Voglio anche, « Don Soil- 

nieno un nuneper dire: los|>iugoin- I", fllrnro ilipinlo Che'l le De porli 

nanii. ill.i noLrebhesi beo dire; In me- ileillro le. 

ni n ta la..-, al m-rrslo; rjli meni I>LPI.\TO. D. .fi: La lama alla 

(nielli Donaci al macello, pelle dipinta. Virc,: Pitti Agathrrn. 

DIHKNAliK. ni». K».: Vi de* ])UIAI!Mli:\ I'". ,!■■' [,.,.,.1:1. 

lerren.oa die dimenali^ ,e ti'. - - ti.,! DIUAIl ARSI . .... I, .*,.■„. I''... : 

' <li sodo in srl): ondutatoriì. Testilo che si diraila (per rompersi 

't^lMOlUBE. Cr. C, Sa, di ^DIRADARE, as»l. : Sor. andar 

cosa : Conila il dolor del capo per più tanto sovente in un luogo, 

caldeaa, usano iSmóni .li largii .li- DIRAMARSI. «w S li.ir>i ,1. ra.r.i. 

inorare in acqui una notte (certi fio- DIRE. Ria 5^Se q u ^ | Dor ' " 

"'blMOSTR ARE, coll'add. D. 8: "imÌo" HglÌer^^lic^G.*ir 

1] fuoco eterno Cb'eulro le affuoca, le TI nular qjesves,. parche 1' >o li iko 

nlìlUSI'RARE, mostrare. it^io'if^roeHo'Xmro? feti ÓT- 

IJocc.: Per più onorarvi, quello vi ba Chiaro soleDIienm.le. 

.lii.-.u.i. : ^ (Ir sne figlinole). DIRE. Gal. 3: Diciamo adornine 

DIlltJìTll.lElfc /'. Li.,!lii:a. tilt ciccano suo... — Cìl-.Do^.sì: 

DID.l'im : Illusi,,])* ,ienper Dice. IJjW ti ,wm potium maxi- 

tulli. ma ilice dico. D. 8: l'dico Kgui- 

DIO. Dio hnono! 1.-1 .li pipi.,. 0 t ... i,; . . . 

di John .degno. Dille. Modo com. D. 4 : Passanm 

DIO. l'Ini-, per dinotare gli Dei h -" 



=1 popolo ino ed acli Dil suoi — La tor del quale, Di 
Cr. porla un tv del Da, ma in 1 



lui, spirili spessi — Vidi il lwooo accogli- 

t: .ì_j_iJ 1.. n: -'edi.-o 1-Gi.i- 

eheavrioRhia. 



•i. D. s.!i: Di' di' Sitnraraente, e Hit», che .[uamln 



jume aDii— (Parla de' Beali (e spiega f «w/njA^I I ^ A Dio, a 

-.'ARTinE,alt.D.3.fi:ric- in^esHoTrT^ 
.i.-.-i li Gtobeliin, tmiac li,. «IrSot- rrUMile c di Plato. — Ancor era <fot\ 
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UHI 1)1 fi 25. 

\D\<ot di lontano, rdico dopo i noslri DIR E. Dare a dire, dare appio» a 

.^il-H- Quanto... 6: Pier delta mahiiccuie. 

broccia. Ji'co. — Non » se ideali: Dilli-:. D.S; (ili imIiìi.I.i ltr:-.i . 

liflwlri.;... K.:r,li..,.liTr,.i,- aura... dire;, ne' .c T iii : Oii rn'lL, 

un iiuij h :i'.il<ir.-. r If.-jT Kll.ii.l;. ilii... tw^.i'.v lir il. ilr;:li ;-.w?2, 22: Cotì TÌ- 

32: rdico al poco, per rispello al so che tacendo dicca: laci. 

moil.j. :,. e ,:,],! tii. mi <J,;.[ 1)1111-:. Ir. 1). r . Come rocchio 

in, -a. In- n..;li i'.Lic... imi Mali.,. j."i : li il™ n' chi' J - angira. 8: Questo 

Ilei i,::'. n, >,.,■. ,|i,:„. „ ,1,1 „.,]„-,.. elle dice? E che rispondo Quell'auro 

[i...ri.':i. 1.1'.. .Li i-;.n in. ],..!■■ im. 

DIRE. Melo ri-, t, li .li il... 



dire {inreoL ca. 

DIR ti Qiiand'uno non ci ascolta: 0 di». 

A chi il idi* io? correr 

DIRE Es. : Qdd che vuol dire CJ- Dll 

sor nobile ! . per ce 

D1I1E. E un gran dire (sii ,'- .li Ili lira 

mollo). - Quan.^ „ diix. le/cmlii- , f ). 



PIRE. Per indicai.. „ , 

Illa — spropositi, pi, non gliene so f D1RETRO. D. 3, io: Uirelrn 

dire (inL quanti), al mio pulir leu rieri col viso, G3- 

DÌRE. D. 3, li: Quel da cui si nudo su per lo beato serio, 
dice Tua cognsliuile (Allieiner... <bl DIRETTOHI 
quale voi ri chiamale Alli^lii^'i-i 

DIRE. LaCr. nolii </iV m, 



iiiiìKirnicb. 



inidh che propriamente d 

cavilo. OnJc si acconta ex. 

sta;, l'accorda cnll'u ,: tale dir vii- clic ciuci modo è oscuro, e be 

!.,»!<,. li.it -j: Meglio è chi- vadi a i:I.-Ji»bi. ^.rilrirtieroUbetor 

mietere con la fanciulle sue, irrioc- gin sostilium il seguente? V. a, 6: 

le — La Cr. ne imita un e,, del II. li :il suo diiio. 

u i!. ttah. diritto, ik chi ..<... m ,!.„,. 

DIRE. Aver diedirc(di lite). Avtr m' S .,i),o in cu.;, alcuna : non ha Jirii- 

ìÌiii'k i .' !■=." ^lii",;^ !.. '''iiiiii'rrn...-i n. -j. m ; o-i- 

"■ '-'"-odi «murerà 
ÌDSlTTO, i 



i- !>■■,- tuli., rireiae. la ripa ... Che dritta .11 sai 

llìh.l-'ar direni:, rei i: 



-Hafitlodiredi tlrìUol" 

Diali 



DIRE. Dipewina. Non ho nuli, .■V,.,-.,,, ,V vr,;-.:,,,". 
a dire di Ini (non ne posso dir malo). DIRITTURA. Slar. 
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pi' i jMsi'f in'src:ì:[(> 

.1:,' .:,r,.,.w.r, „:,..,-,hV,.:,.. i,.,rm DISCOSTI!. ,,|ir .li-c^li. 

l'ulivi: M,,., ,!., .■™y.,,- dir- ,;,v- r I USOiK I U. Cam. 1 ili,!!, 
ncWr .'.i|,|iliui |iimHr.lo ad ocelli di (|iui»1<> njstuiiu li-ji rr. - : .liliiii-.irm 
Libiti., ,-..,|,iirr':i. om'fn/e/irr ili lui- le scriClurg dagli ihijli. 1.* inf- 
icila morale; che in falli mia persona ginc Lrro in :iii. I:i-,,tii..,,h> 

Od u lUo Ktrgiodrn pr mini: v<:n:u- e |iiu »'ILih ; 1 ■-.■■■u cij Ii'lk*- 

.il < ■ r. lì. ! in'. li-i i 1" j ■ Hat; dm i.i |jiiidUcreU(dijlinlslDclla vbla (ila 

^i' i "i:n' Phili.ur' la F^i'iiderr 't'iiz iti Ceruti). 

4, poiché H Bello a wcliuna DISIAMI. |t. : Or c-.-li ,b- 




"TlSCEXDERE. 1). S, Su 
dh>^,^el^o^ dfeaq 

""l"ji-!'A'i'i.\a:in._ 

DISUOl'illUE. Cr.o,i5iSidi 

%1SFA\ILLARE (non è inltro 

■liISCOHiii'.. ,,!!■„. i). -,, S: r.-. „.■:!., C,-..:.l). 

Y,l„r,. - liTLim:, Ir..,, 1 1,.,-,,:-,!,- a V; „r.,ì.. .,;„. ni.,,!, ili-l.ivlll., : Al,' 

nini" o-i,' I aratili,' Fuor .li vu IINflUtllr U. 3o: D'ogni 

1 I I l'ilt I Ev: "iilSIi't'xT'.'iViPi. i!' io. ■!.<■<!■ 

Quanto liei ha diacono! (socn). «, d'ocmpaiioiie (rutilo, forte cheniji- 

IIISCUUIIILUK. Ili .l:i rum 0 in r.ir>i. <■ pi,, l„ f „). 
„>'.!» ..-in li,,-. „„■. i DISIO.,,!,,,. !U.:,-,: AHin-.li 

tl)lSCimitl«KNmA,M:ll U,!l. i,l,„i 11 L.J.prapinqiU.t 
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DISONORE. Si dice che i pirli DISPREZZI. allMii.li-pi 

.Mii.ì so™ il .\;«»mv. mi. jAìk v, niss.M'um;.,ìi „ 

dìssf:< dazione. < 



Site SttSftS 



* DISOPRA. D. , 

»fs0l"iu' D.™^7"! 

,i,™.i'.i h .i:Lh, villa. ' f DISSIPARE. ( 

I.HSUI'llA. ]l. : IVrnrffl i..hV -i J™n„ ™i Murigli o lapije, 

'.'im ! i ... i 1)1 'sil ,, !)>k 

DISOTTO. lìu.;. :i: ftwi ■ 11IS>UL\ ia;K. <>. il. il: li 

chìp. «me suo k' "^ili'.ii;.. Hi.li.ii ^ 

DISOTTO. Giri. 11. S„l„ , .,|;„„U... Ci'. fi..i5:L't- 

l.p jsnù irt.io di' io weinlisse, F. fui nula ilrtiilla in limi, ilo. i: impa- 
urane, strilla. h.IUm-1-. u li hIu'.oi il:', li.nn-... il 

Disigillili;. I). ;,, 5„: Colui- oilim. (;..-.:,; \.,{ i-n, I:., ,iil,i 

errti- ola «j:u. I,.rv... w- si si ni! ili mIi1.ii In l'eri WiWr'rlr. (ir. l'i, 

l.i .UMlririir;; 110:1 .ila in .1.- Ji.juri i; 17: !.. li. lilaii-mc ili'll" ii.ì| li 

(« si loglic la mascliern nello uui/c I.-. mir li imi'. :■ = I ■ - Iniipu-. >■ a' pic- 

si'ln iio.ijl..' l'i-a iihiii! .palila), ili. [licitili: il jlulol <U capu. 

i ti si -fasi \ a ..:i„,..i, ii'„. r .,....). f dis ta \Th,„ir„, e,-. .,,r, ; 

DISI'l-iRATACCIO. Si ramUi'e hi..:), ji L . = .li-laine. 

DISl'HIA l'n. .,„:; '.urini. ;,! :.,ll,.. 

Ol SI 'l'ili A/.] DM'.. I 1 :,-:, il.,!!-,. DISl'A-i/A. C. ',. [li>e„- 

HISl'I'illDliUl-: lli..ip:„v injir,,- M-K ,li-l:,l,;a,la 11 l'amili: all' .ili'.., 



I 1111 



i)ijiri'.M>KHK. i).s. 



IHSl'IiTTO. Si.v i ho|>,tI,ì ' DISTIiMll'.lll'.. C. n. ili: Il 

j.,.|.:l|L,. Il' ni.,.- II. .11,1.1',' II' ITI ''■ '1 



!,■ .'ili, ■„■.• 



, lurilà, ^ciìi suona spanilerii, c ili- leu. li: rà i-: 
... .. .. ... . .ine .r^«eialk^ ^ ^ 

DISTINGUERE, a*, 
DISTMG L'ERE, i!\ 



DISPETTO. Far oVJUpeiii. La ' lflSTÌiNTO, col A,. D. 5, Po- 

DlSPETTOS*i5ciO. ™ ' "' C 6 ™ ™" °~ 

DlSI'OIIflh iin!in.nTt(.[ir™ii!ii- + DIST'IIK T I'A>1EM K. D. j. 
do-Prov.; L'i» 



_ rnogs Bj*§5S 

niSI'DSTo'ass! perWJ.W C """ '""'^ 
ir». V. li. ili: Meco l'mAb DISTURBARSI, ili ssliili.. .l'i- 

h TtKrrte ills|ni*Li, E con memoria lu □ nimn. E'.: Per ogni pkmla l: ™ mi 

'VlsrilElVio. I). if; Dir chi W ItlTINO, piar, dita. At.hijmn in 

m'non aicre in dispregia. l'liuio digUtllum neutra, die ipiJii- 



□5* D I T D O D 

lumino dir ™liaallrorjK]>ictuu>di- DIVIDERE. Cr. 5, io: DiyiJe- 

t... |>ur .ii-ni:,l. JrjiVw -■.il., ,l,il,],i„. iv i li, 'Ili (aprirli), 

>■ da : :i .i--.ì.v,> dir ti lincili DIVIDI!»!: i luci, JiiM ribuii lì fra 

li'.ii.i ;.:,!. in ;mi;I„ indie .'.';., il, .". |,:.i,„-!ii. I l,;„. Xalìiplura... 

Ji. cu', il ,/:".■ .Vi, ..'■! -.1 = ni n.c- ,.':".■;.;,'.• ..,. „;., (>,,„„, ,„,;„ ■/.„„„-.,, 

0. n.l,.,,,,-,!., ,l,,ll„ „■■,■„, 1 .„„.. DIVIDERSI, d'autore, D. 5. s8: 

DI IO. MW™. « min ;■ (in.,,,,,,,!., In , : „i >i ,!i,;., i| !.. ||;,- 

<l-ii >n.-l uh.- -, l'ai- ■l'a.nl.lii.Boemiifrhii 

In lorlorella. La Cr. dicendu: ™,- 1>1\ I.MI.td ,,. II. Mi = ,.„- 

itnm aleno a duo, escludo il mo- io mi nulli pimi Di laii.l ■■ .l i , ,.„- 

Urart a dito uno caia. S<%$m^ „ .', ,li. „,i. 'Ct„, vini., , tìiIi'.. 

pi.Hiii: S, p, „:,.!,. [.-,■ i„ |,'m in ,„,,! ,|„,|i |„ 

l'.'"l.-. I Inni. i':. :„:.,■; . f 1 1 1 \ IMI. lud.ivìno. D. 5, 8: 

«Ili. llT. lil,- |||„|| :.||,NÌ. ./„,.,,( (I||..,|, ; ,, |,| ,, ,■,,(,. .,„!:■„ ,,! ■■;„,, 

,;;,■»„ ,.„„«(,■,„■;. .im.-n. — p„.,.,j Si„„,i.,i[.„ 1 . 1 ,;,ì,i.,|,':,.ì,, |,„..,, 

,.,■...,■.,(....■,(,■,■»„,.„■:,,.„.„..,....„■„„.., ii„,. Aik- vi- ,i.;,, t , .■.liUM-dlvim. 

|>H 1 -Min. i; r .(i. .(,. invivi, d. 3 .i ; (ri„,i- 

f Dl'l l'A'I'U, I., Cr. spio:.,, *•«- ) S„L,.,1 ,1,11. „,r,ie ediu «itlu- 

1. v.v.'i ...<, ,'„.,-. S,- ./.r.'.w.™ ,l:i i,, .e,,-,, ,,o | i, )' numi,, r il il 

ilici-, ,■ ,(,i:f.,,l.i r (,f„ ,lrl ,|i, ; ,l,. ,. i' ri >. (I,; i. , L , ,L i .", i ,1,1-,.. |,. ir.r- ine', ", 

qaenlativo, non conino ,(,*/,„■„ t;, rr l„ t , , ,,1 ,|i, ;,„, ,! ;l |.' ■. ,,, 

(*.».. . ili pr.n.ri.:!.! -i-v,™ ,,,-lr. VA di',,,,,:,, ,|:,| |.. ii; .,„. vrll| ., : , ,-:„ 

A.' per .|''.!.:ii ] i.l,:v.,.i iii>,„l,.|,. ,i,.|„ . 

Del fc-gwnte .li Dame R. 5: Amore e ili VISA, .l-li-ii.,-, i! Ii„-l,ir,i : .ir ■ 

MBOUBCM.SÌL-*™,!! ,,„• J„l ,„„„ III i i , „i , „- 

in iliiUln ;-iii,: — Onde nieclieiapraKeula^imlniliatiienli.,11- 



laggio m suo diLlalo pone — Onde medie rappresa 

airreggiii la (>.. |~,,m. im'i , in |.,:,n. in, u pri.priFtn del c 

<.!.-. I-.'U. il- -i^.ilie.i ài!» ;i.,.', .-,■„„'„ cl,i I,, ,-, ,|. ,,, m e appare dal lilu- 

dx portatore o di imm.r, ,- ini-, n.l- |., ,|,J|. 1, ,■.„;„ „„■ .|,.| V.,,,.,,.,- 

.1,11., ■mi., ii .Ini V. -.. L -, L 1 - . .:,ii, 1... fi ,;„/„.,■ I„ ,■/.,>„ ,lr! i;:„lr di 

lingua il movo, Per onii-iliirll. a pili ri,!,;. ,1,' ver a. V. u. 8: Con 

l"»S" dill.no. l'iutellollu Si ii.i:i. .■ -ì-i-nl.i ni l'iillj 

■ DiriU.pei-Jel/o.vi^inTtBC. Siiilìuo 

+ DIVAVAllE(Ang.Lir. a uI. DIVISAIILM K. A. \„. 

Rulib'i, Ili: La di™ .iafuggon- DI VOI 1 A li K. 11. Si: Al l..:i,k 
(d-iiifrr,:..) d.u dir ura Ludi.T.i cu 

Cr.a, Giudu. 



DtVEBSmCAHE, 

lllMIHAIiK. 



in sano- DIVORARE. Cr. a, aG: Le vi- 



''t'D^'ìiUSO/coifattoJW ET',™ 
le ulle prin» direoe. DIVOLGATISSUIO. 
+ DIVKHSO,™! A'. D.aJ: Uo- DOCILE. DI maieni .-l,., 

nini . lii.-1-.i li n/ n c:,.l, |,,|,„_ „ ;.]:., ;j,,..|.,.. una, k-:j j. plt- 

DIVERTEVOLE, dio di.crlo, ii K l,e,oli. 
Dn-ÌAT(). , ,., l l' il tu,,[.mnto.E«.: 

"l)Vyi:-Vl;h "ìl.» ltt „,r,.l>.^» ! /é£-£t°'£™T»™*«£^. 

youmlo fur da Tini Lui. .li,;.. n,„.|- „■ r ,;.„v™, c „„ „„ *.«■ 

1 ondile, olle .edor non fiorii. io^l J „ rti—.Hw. 
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F, DOMINARE, Irai. : I 
,:).Iliiv,ì ■h'-,m\ capricci. 

DONARE. Bue. i, 3: 
■l i. ^i-.inli^inii ilonL 
a- MiONA11E.iiereW.Ei 



DOLCIACCIO. 
DOLCIFICA EIE il »i 



ìLENTE, Ji corso. D. i3i DONO. D. 6: Di ptt pirla mi 

.. ra dnlmli. bc:i do», a, *ii Di Imi di do- 

DOLERE HhWgìI™^.- .!„,i.» ^ilin.i. 

Et.: Il cuore ' 



DOLORE, ,y l,„ w , .NLuie. .Hi DOPPIO. Madre a doppk, chi ba 

duoli- l:i Inntj. [;i pi.ija r - in. (i-lin.ii .Il I. lli. 

■DOLOROSO (al par. 1 della DOPPIO. Granale doppie quelle 

Cr.i ir. . : La dolo™ Niobi de» i ducetti della materia con <u 

DOLORI CCIO. .panare *on doppi. 

DOLUCC1CA RE, dofera un po' : DOPPIO. Di ij.jo,:-, .lui»:,: ». 

m™ di dolii ciliare, diri fiori. 

dohan da sera. dopfic 
do.iiaiu.:.i:,-.-',. jj; sì ■■ 

■ - bioK phi volle i i 



acrai oliando naacono, li cho la naie- DUR.tIIOI.IOYUX'IU 

ria il* u-nr « „,.<,.,„, ImII>. - .. ,Ì filili *HT I iTll :l- Ii. l,^ 



i- por i[Ur»lu iii.kI 

^DOMATO. Anello o alni.; ad 
pralo lungo tempo. 

DlOlhMClllNO. Oracllo c 

^+'l7l5^1uQ?l' J G.I.: Sal.0 



DORMITI HA. 1' I...,!,i. 
le foglie: DOSSO D S M 



t doti e 

egU so» li»» 
co _ Per an 



i.™ l'i. 1 : i(.<- <1.™,-Ii- DOTTORA, remm. 
, Cic: '■;,„ /,,,.„;•,/ DOTTORI CCIO. 



,W.«iV„. Ov. l'ini I.: HI- DOVI;- ili..!». ci 

a/tm'rtur crr bnx/tje ilorneslicus usa. F 
DOMESTICO, di piani.. Cr. a, 

DOMINASTE, onir,'™*, mabl- - 

tfc t 

DOUIKABE iiua |«!. è 



ili DOT E 

;u'k: /.■,]" ,r .vi/ifr/-, i. sup/yi. T. ii- fi.1 i i '■ ■ ■!" ini'. '[ li iì\m|iu. ]ì. , : 

ninne frequente in Dante. Ilei Bonnllo ... Questo lianammo 

■ DllYLHt:. Il Lvlnnli (ila un n terra dura. 



j. .li ,Ml/ ., «vii,,, se- DURO |sn 



.l.iul, IfflLCUUK.lMO- l)pl.l. 

mi,;, Cr. , : „i,i.. r nii. un 



DI lìti. vL.i.. ,ii ira™ forte sii 



, Ile noi celle. D. n. 1-] : 

Hill 5: Ed «di ti ilir.i ■ ■ <lif I I Dir, ::■!■■ ili ■. i. -li.r [i;ir l'è ,'. 

defiN lare. (c-t',u=l n ). 

I-"V li: '.fi.: .k-l.ilur-- .li. - IH liO. Sm:,: al!,, dure, nel KB» 

Vi JM„ ,r„i.> Kinfi. di ,/„™, par. io. 

DOVERE (j). Far lo o» a do- IHIIIO. un» siu P i,(o. 

Tore. DUHO.tsucrra.Cit.Bilt. a: J>«- 

DUVKIll-; :T:,i-i mi!. 1> .-re- »i V™,., (W/,„„. 



tu, o tìihUi). O. ir,: Vi.li |:, F;,ri, 
die ''e drillo. 5.',r Disvio <|uan, 

DRIZZABE,iboI.D.3,3<k L 
lo Arrigo die 1 drii.infe ll.li.i V, 



■],•:[;,(:.. in»,,,- I. 



1). D. 3,a8; Gli occhi e . naso E al sì e al do di- 

rensiec Oobi. scordi ferra. 

JlOOCripwp- A.lo,lo(: Per E. filicela Cr. del Cesari, tu- 

linoni i I"-. In. r j ^1 'inliii-.i ).,:'■;„: ■f/.-tù dìlìnxiin. Pro- 

l)iilii|<r ella hi- n':,!.!,.. A,. , ; O .li.- ,■ -ii[.Tll.lila ni iTeilerei Biyj 

i : .ui:i-.ii:- l..i |..vJo. ' .i,|..i!i;.. i.in.-liV .i^ar. 1^:1:1 |""..|i.i. 

IH ili M !< !|i >. lai:l„ 10. 111.7.1. ^ l). 0.5: rfenlrc che sì ^"irSaTn , ed 

ili'.- Lui I,' a 9 iella e l'alito dura, li; Omli' in ler.ea le.eale in tur le 

l'Iaiilii: /..imi» j,ua inni dammi), ci.;li.i. A' un ■«inaile eoli lei [liè « 

m/v.-r ' i,l.,ll L inni'llare). landa. — sarelihe male, a compro- 

UIÌRKZ7.A Cr.G.iWì II porro T.ni.m dell., i,;,.,, , i, ™ , Ui- 

rniiclualo col jalc, rammorui-L, l„ Ju- no .1 l i it. lllui h i [..in: .In) iin 

"dUUO. Terra dura, nella Ci: i cS Tediti *' m ° Ì " 
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ECC EST sì 

1 1 ECCELLERE. San, io, .83 : ELLEIIA, d'uomo uggiola. H 

N j" : i.'.iiì i:i .ilio lcli-IÌ..:ll'. li i ■ ■"■ i ' . ; . ■ ! .i - : ■ 1 1 : m-.-i ■ l",\l,:u 

ECCETTUA. V,W „:,:!, „„11iil- EI.OnilA/.V V. ... ,:>: [!::,■; 

limi.' li iiiìiI .irne. Ti:!!-: rei IV ■■!.„ |iihliiì,i monarca. - 

ECCO. Seguito ik . in I. i^r. Un'. J,:i I],-. .Irihiisce il Une c fiand, 



il Min sin presento. Ci.-. /-.'■■.(■ i 

E1)|['I/.I(> ; iiuiti-lò,,;,; (,i, L .[ 

kiTICACIA (wmo corni. 

Tu II li.. ri' 1I..II.1 ni-.'. .^i.iii.. oiii-pl 

si per due noni in inolia effiocuc 
•"efV .UNDER E. San. Pr. 

":;- , r,: l ,£S.LlsK 



INTOllE. Adempilons. U 
JKGERE. A. 19,8(5™ 



jil-.nlit'i.i tini ... Al. > : S.- --il - In— |.iiii 11 ine. _;ti «ilr.in "'i.lld '■ |iniT:n.l. 

M' Ci. Ini. ii> salì-! ]i ; .ii 111,1 ri., ,1, lui. (il' .invili). 

I l.l U.l II ll,..|,,r 1*1,- E\ I liAIlK I). ;,. ;Gr r.l:.,,- 

1,' l.:n |i„r l'.iil,) W,„ „:ni ; i„. J,i il,cWjiorluyuaiiilMh{BBllrice 

«mndonSo u>lo> Din-uni nU\im,i.i cnir.', mi li»»:.) uiul'io ,,i,i',,ijV 

■ Ir .il, „ : j, ,,i ,-1,1:1.1,. ;,.,[...„., KYIT. UlK I I. 7,..: 1. 

Kii.^.'.V"? - iiuni:,. irà' ', , "'■ il, 

eli:(;i;i;uk. u. u-ii n™=i- entrare, «mi « — E*.: No. 

.mi .„,.-, li,. 1CI..1IO ..<:,,. sn.WV,.,.lrare (nini il dove Jan 

ki. Hit ;kue i. . , |>. in,- del ,-.-,|„, <i .i,:i.- iii™nd«si). 

lit.: ...Jji. tu' in tlffue ; jiì .iliilaro :.MS\i!i. II. a. irt ; L'.ui.j.. 

'"ELEMOSINA. Pro.. : L'clano- t^d^b™ ™i»'sS^ P ™ Ì 

ibn (■ lun falbi anche al diavolo. ENTRARE in Ina,e.i1.uiiitii\ 
KN I IlAIlK.a binilo in. .taliiiv. 

FATRiUl-,li cattivo ornare (di- 

relemo.ioa ni Duomo, ventare). 

ELETTO. Poni. D. li. Feto ENTRARE, in agonia, 

citilo. ENTRARE. V. Bar. : N.".iiii on. 

• ELEVARE Li race. Bdt t: E- tare, 

lei. ila l'i' ,-illra tolta li .occ, i-oniiu - ENTRARE, oVUt hm — Eu 



ENTRARE. Cr. ... i: OmincV- ERBOSE, iiifoiriki. 

i.lii.v l.,l<|.,..,"|.. :..:..:>. EtlETTl 1. ],;. Cr. r.t:. V ■ ■. I, . 

iA J II il,:. L'j.,,1, .,.,,1,1;,. u.- r.,. Jl. Il ,k.:i..,.i L -l.;r WtliM- 

«t -1 ■ n=-ì -HI.- mei. la E (il Sibili-:) "li -l'wl- ( 

i:m iuiii;.l. ^ì„,„.;, ,!.«■ d,- ;„ M,ii-.,:i,-.,.,-,nig. 

.'wlu. 'ERETTO. D. Su: El i... li .i,i 

ENTRARE. Et.: A Ln.ml.la noerrclli. 
|,ri„.,, ,u„v r I'.tiIì.i.inJ... imi filli" t EIIHAHOMIO. A. -J-J. 
I„-.|...'.ì.. .-..nulo. ESAIIKIIA IO. . li. li-. 

EYMIAH .li r>imn, i.ic.UM'.r.>. Jl iu-. : , I Cr,,.,.. „,„„ s 

<.:..«• cl,o lare. E'. : lliun.k. .'.-il- ..te. « tr.. iC t""a. 

Ir.i .li ,nti il J.uim-1., linilo ..{jtiì ' ES.\I,aUE.mì. A.Shì Edalto 

ESTluìilC. i.;lil..';v.'..',lin-. , 1* A 11 1 ',.1 iiSl ' , il! ' o.vuj ! 

InLt,,,.-].;,...!.'..^,,,,!,:-,,:!,-,, M.-,,, *].,„. , 7 . ,. 
■.. ,,,,,■1 ti..- ,(<■..; li-i-iMlr,.'. - V,„ .Svi I : J Inora. Et.: li la.oro 

""est» are. d!*™'dK r™r» a JesÀVwIuv. e,i «.-.□- 

] -■ ■ 1 ■ ■ ■ ■-- ii'l'i'l l.iii- l:-.: ri i' i |.l .1. ijniil.i .■ -i. .[.,.-- 

!■' i mi." .vii? C-iiii" <■■.■... r;i li |».'.ili- Ni., il l-lT.p. .il. im i !.'. .,[. ....... non 

■^(ì,\ ■,„„ ,, ,l.„s,„? w m.-.,,,,.,,.,,.. ,,' ,..,:„ ,„:„,. 

K> i liAltE ...li.; „<„, u li ,.m Je'nwWin io |««ia non <l=- 

" '+"r"\rilARE, a idi Jwoa, oia- II™ non W*'' Ciò" "o'afr ùdilg 

.ci-. Hi..i ii.ii.'.. .■ijì.i,.,.,... .... ,i , i.i.:.. J .t,-,i,-ii 

I-^'IIIAIIE.V..,.-...:!,,.,,!!-™- ,,,1,5. 



ESO 

ESEMPIO. Per 

L\ iiìo.n.,|..>i: „.:■-,. Mi.-, o. — pio. 



l'ATIV\'|-A.J 1 ]| rl ., 1 ,.„. ; . r .l ,],,. ESI il l'Ii i. .1 , i 



EM Ilu. ,,.|r. u . ]).;,,.: Il pian- ESERCIT. 

ESILARAI 



EPII.ET 

l'i'isi.f.: 



ESil.lU.I. 



1,,'i: I-|.i,.,!i;.r.- ~ I-": I I \:. I I'. li". 



t l.'i'H l>l'i. Ci. il. tuL jl ■ i i . .1,1. ■ . r'.iif.. li, in 1'- 

■■ IJMniCM'.i;. Cr. (1. Ii(:l.a Jiii.ii Li '■ ■ - - 1 t-. I il ..Tile riijji;u, 

^«Tri^'ooDUr™ " 41 r ''Vsi'uÌM l :v/i'r«,A.'' 

llliiA. I'.„ ,tI.;„ r. .1. i.,rc. ESPERIO. U. ali: Diuw .1.1 

EU DA Ira.lulla. IJi.rn I" — Klu-rr- ii..,ii.l.. -[.il» !■: .itili ybji aui.ni <■ 



ESP ESS a .T a 

ESPIATO «angue. Orai, a, i : oic sì Iralli d" siione ri n 'iui .Lmlc Li 

_V-, t;,:tt ci ,.r;,ij;/r m,;r,ti:r. riiv.iu ■!,-..; .i i,.-l ii^;- .lil.i l.j.j, 

ESSENZIALE. [■:,! e.sciu-i- t i n.nii ,;■.,.„■,! „.[,. I, 

li-. — S.-i.r dii,..r.-:'iwiii.i.iV. il,-,. I.ii.i di:!!!!.! : ini uri Invaia 

! l' i. Ir. i : Uirini::.ilc .-,:]- il cappello — Jli sou proenreto un 

iene iu:.l. il |ii,|«.!„, e turali iiiiiiìi-j- [«■[;■ uupj-ra: rjiLii.lc |K>trcbl>e dire 

» ululateli «dui. iiu.i ili.iiu.Li i-siwivi. 

ESSERE. Fra Unii h.^1 I ( Il \ 

i iim iilii iItII.i mi::iii'[.i >.m> ucllln- ventura - È datti per è dteti, noi 

f ESSERE.'rÙi 3: EtitTK '.il i.i.il.-.ir'il ■. ,■ ,l,c" 'i,:i;..'", "l'r 11'', 



t ESSERE. Fero per /a 
^-V'SSI ■■.iìG.Ful.Jsfr.D.3, 



i-.SM:iì!:..sv, If /. |»t .„„■« 

I). ■j'i:F:»;ii<>[! lii".-i:l;,' il.i ,,n- 
a» l'i,, <!„■ ,i.,i; ;:!!r„ 1, 
mila... urei ben vinto. 

j i:ssi-:hk. (;■,=,. i,i ,,s. - 

:j. cj: ijii.il lira suia al olio 



; e ijihI h-mu wmjilki: «lui ]««- 
SSEHE. V.a, 4; Li preghi miei 

<SKi"lE. iii limitì parlamlu, n"n- 



ESSERE. Oliandoli ba a congiuu- ESSEBE. lAa, i j; Come. .. So- 
;ern i_„n iMnitiinirj, elejjanlemenle ira ì sepolli le luiube lercie Por- 
ti puriedal no parlici più. — Ar. Pral.: un segualo uiicl ch'urli ini ['ria (il 
Si la (oh illi u.ilun. iuta olbióieiae nuntoi 

■ [in liii.ìjii.li dire: srtuf.iiiil.t- GSSEIili. !.. (..il in ii.li: .- sii" 

»). D.iG: Sthu ini... Emi 

ESSERE, col pirL: Si mHruira veder le belle stelle iQuin.lo li Rio vu- 
ol peoerc e il ninne™ della penalo ri dicere: i'fui. — Tono: Quando li 



afio E S S E S S 

cimerà nirart altrui Le Dolili te- a Fclonlc) Quando Fetonte ■UudJu- 

3n(e, « di™: io Fui, ni li f,.™... Che li, [amia. 

ESSERI-;. Fm , i„..li finiia i SSI li- I*. ,.. ,3: Gii ..a in 
.. n-, , Vi, ;: . ; ,,.-,■„„., r , i „„r.ini-..l,,.,.^.i J iì J iiLi(Orai.:r<tf M 



Ei fu, ESSERCI. Troiani utile une. 

ESSERE, suol D. io: Noi v«- E*.: BisonrierebiV esserci. 

^^.lecwe..clK M ™loql»DÌ^ ^ESSERE lo. Et.: Non mei wh 

essere. ,,.._]>„■■, ,„««. dm 

ESSERE. E o,'.;. Ut. ?,: ,V« ESSERE. Ci siamo, f'-i.nm ci ni hi Li 

thiwUar ito jm lsc . l|„ r , Lp. I: uiJrinipicskj).— Cita (a[h fiacri» 

ESSERE. Malo com. D. :3: E "esSEBE ili. Seta il Cesari, va- 
te nnn fosse che io sol pauo d' Ar- le aieir. h ni i[ii.ilii,.. Ou;it:i! u Iral1;.,i 
do Rimane ancor di lui Jenna vàia, di persomi, verissimo. Ma quando di 

'A - E. sh [] li>" hr i.he .li qcel j,n:- covi, nllnra il rjj" iiniicli'-r.i il |> !..!■...]- 

tinlo ... era la costa eorla ... .tirei ri'. RuL a: In aitili ejm]«j che lb»e 

ber, violo, a, n; E ancor non sa- li' alili itfrwna. 

svi qui ,;■■:, li,,.,. I ;!,, . ,*„.,. „,l„ ESSERE, il- l i:.ivi;ir.i.iji, Rei ■;. r. 

i™. mi ,„l.i Ufo. Ci-' ,, li,,. ESSERE. li („. \ Cam. |n|,.; 

Si- I,,..,- ,■]„. .li;,,;!, Si Jl' .■■ , L r..i ihll.i die .ili'. li Lina. 

liccbaK movesse il ..ì é , IM v del [ut,- ESSERI.. r-|iriri.- la iiiatnia. [), 

rP- _ il: U.i indi in ni '■ tulio Iri !.. ... 

i-~SSi:i. lei'.- ,:l.,„i,il„.n. il ,!..,■ i,,!..,-. mila. a,i,i Lo 

a: Cile r oliliiilir, '.k ci. .■. m'e ...aaiN.ii |>iìi;..iì-i Hniiio, Diarmo era. 

lauti. — oli: E -i. t.i.i.-. [ma uria "ji : !.■ ni.milnn .. ci icwn terra iparle. 

[>.■! liiiqw: Cos. li:,.' i:i .lacchi: pie J - — : ii 1. Eni Ce ne foste italo; 

ester die! n. e-, dr'ijinliiiii: .i dui in m;i.ir,i ; ya- 

ESSERE.Sian)rne,isì.i(mm'e.- ).:. coir.,. In mali cosa ; e et oc fono 

ter si voplia). ancora sialo, -aivlili'ilo nulli. 

i.SM.Iil. T..:.,.!:.. ..Iliii,. ESSERE. ,, ■..„!, .,,«■. D. ai: Cani 

l'ir.:. 0. ò, .,: T1..H1 lì. J.c Padova e 0 lui nostr." 

al |oloile Cannerà 1* acqui. a, :a: sii alleni, vii. 

Toslotara che a, cloninole coscNon luci rairionamcoti Mi soli .1 ..cui ... Che 

ti Fi- <,.»■.■, ;;. v >i.,i... . ià di n,ii di : ii 

che 11.»] ..,t,.', I,-. 1. jt : S'esser tuo- rc 
le, i' vorrei Che dello ... Bnareo 
Esperiema nio-ser eli ...ichi mici. 

Essi III. il. S'io credessi _.. 

ih- ni,. ]i.|.i,.la fi—.-A |-:r-nii ... Quando r».i liti >!a.fi:l' ..h.-.li 

11. ai -Ai ]hvu mia riccia 0 curi |,i i lu-n. 3: l L ln.,:iil> Miai di l.i .Iti.li- lu- 
cuti, ohe onde, 8: Lo w chi non vi fu an- 

ESSERE, acHLiaten A, me , i£a cora. 

!.-!.., .ii.„l,.; ,„|,-.,. i = , Vici; : />„„-. ESSF.ni-.dsr :,. ( ,;.l:,>. ,v.l*.ajr 

«■«taki i,. l -j /iV:-.Ml,> E .:■. l'Illir. ' 

e>«i™mraii«u«~r™iui»rral ESSERE, l'r.iv.: Chi hi.;. 

ad porla,. D. 1; ìli ninnai iiit una ESSE]! E l J i.. : Il Jilll' i 1 .' 

telva oscura, Clio b dirilLi vii ci"., ESSERE. \..lail l.i.n.h ]-r,/,-ti- 
uuarrita — 1^. [riafitfJuT paora oca Jactìre, e quattro es. ne ola. ahi Diati 

credo che fotte (FetonU messe, fosse io geo. [in equivalete, o trallisi di ti- 




Diaiiized b/Cooglc 



FACCIONE, accr. faccia. 
F f l''A( IELLA (.Iella). D. a, 7: 

Quelle Ite (ardir O.rlriUali.ili.ri. 

FABBRICA, ir. Gnu. ia ;: A ti.I1 r. 

r.-aiiarin -i |bin i:ir.-. 4. Ime FACILE. .lice il Moni i, intcw di 

veon dalli fahlitica ilei relorico. (tanno. 1: Mulino; Ll'ui>tnu. ■"■ loilc- Vini 

l'.MII!lllC.l..[-..-I.I.Mli<..--.i;il.- I.:.. I.lr, -«.«li. ,1 uri,, 

brictria il' lina ibicsa. scino in dir »' uh. 

Plll■IUCARE.as,.Cr.o } G:^^. , FACILE. av..,faeih>mli>. 
Inolili dote li ll.l.liiia:,. E A( K IL LA . ,■ air.tr. r ,: 

FABBRICAHE, Con.. 1S1 : plnr. 

(J . . . 1 1 mi .ri., ■li,-!, ■■ .li" Wiriralio FA G CETO, luogo piani, di fag- 

["■I ri, ,|in-.L.- , di ,f loctva, ni. 

FACCENDA. kii.HiiirrrlaCr.; ' EACIOLI in ni... gridali, dal- 

l l .i^iV,;'' , ,'ii, , .'.,"i!ii > ',",J , r,v,. l .-! l ,i..,,i, ' rui'inUM.'^'"" 1 "™™' 

■ ,i ■!■,.!■ . !. .-I FAllioL >' I-i li.,,, ,1'ir, 

UoMi URBjgin; ma piulliMo n^- FAI.CACCli 1. ili, 

^nlti: Ciéwnda pMcniaoSdFrc ili '"faLCURE^Si™ 

Cina falla, nulo liliali iclrijirr rigiiav- FALCIONE, acce, l'alce. 

do al lanpo o al mollo off di' era da FALDA, di lem. 

ùrt FALLARE. D. a, 6: La .pcran- 

FACCESDACCIA. a di «.tur non falla. 

FA CC END IN' A. f FA LEA HE. col ,!. D. S.G: Ou.il 

faccendrh.a. ,,;„ 

FACCETTA, dr-l diamante. FALLITO nelle harl^, uomo ro- 

]-'.M_:i:ì:ri'ATO..k.i.i:.iil„,l.ivo- ,i,i;, tu , Idi' aierr; mimili nl.nnch-o- 

' I ui'ciA.'Cr. a, ut Acqua lor- FALLITO, verni nnn riusto. 
1> .la. Fi fe ir alma i..i:,i. -n[.ra FALLO. ,„i.;:.u... 11. Nomi- 
la la.:i':a ,lrl 1 ] :"" La ^invizzì ilr in jian lalln. Nelliino. 

J. K.n l,..;« ili v>|,ra. .fella lerra. FALSI I. Ila,, liei lui, acri,, ial.o. 

FACCIA, tl: ,-i: limar faccia iitln FALSO. ..-i. D. 3»: L'una è la 

cu-r. alludala. Flirtili ;«r™;.i iwruite 1,1,. .1,' irtn-ò Giuscnn. 
matto Gtim. FAMA. V. a. [ : L'onilira di crai. 

TACCIA. D.aS: Venicm, i l.ioi fai,.;,. |1. ,5: Lellmali jji-arali '■■ .li 

|.,,:i-ì,t na' miri Cui; -irmi.- allo e con prati fama. 

siii.LIn i'j.tì 1 ; Vircj. : Ononi «iiHVa«w- FAMA. S'aggiunta ali» del l'eli-.: 

' F.,„, i„:l.^ : ,,- rlal.ct Al. 1: Vile.. 

i'M:c[A.n.r..- 1 . J :Ditii,i. ,«-.■ r. ,. 

faccia :,\-\ i. ,i,-,.ii urti, (,av famiglia, t,- «. u. 1. Cr. <ti 

.itili ti c.-a ili taccia), faminli.i ili leniti re]icli"i. 11. j : 11 

FACCIA fresca, «tuia r»«rc. ■ maclrc.li ci, ,- ri,, aan,,,.. S,ier ira 

1 Ali FACCIA. ,■ Iil„„ .il.-., faii^lia. 

Far rerlr lacciei lare ani .Ime triti FAlllCLlA. D. 3, n 7 : L'unia- 

ctfd^'i'»TO(mn'^ n nS«ne ^FAI^WLIACCIA. 

farcene. F A ilìNA. fame, vai a'hantf.inl. 

FACCIACCIA, pec. faccia. FANC1ULLOKA, grande da ma- 

FACCIKO, dW froda, ri lo. 
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FANGO. Sliioanu le sue parole FARE, il™ h Ci., minili, r.i— ti- 

^FABTASIA. V. i, ai : CU' io giirale. tTCi : d^omoleUi'lU^ 

. ■ I ■ ■ 1 /. i ■_ l'inumai Telree Tanedin- o|>pre[e. }UJiir? noli sempre corri- 

1ITIEÌ l'I. 'Ilr. <Jll.l|l''llH|'.]'. Il frilV '.|N.> |.ll' ili' <!-■' Uiltni. i- |IH|\1 

mai li .■liii ili per sé imitazione, flirt', nuli >■ ii™ imlm-itiili: l'i.kj ilell'a- 

r!^»i™i l ^i;Stir IrCbl ' 0 " aJÌlti,r,: " *™FÀllE. 1». io: Senta ... Inaicr 

FANTE. Pr.u.: S"„li,' ]., vr..-.- S „;:i K , ,!.» per, , die II.,- 

«111 .edere il fame; Non si direbbe: cose 

.(in-.in -M. l'i. in jjt,i u r i'aiik. ii'uii- 1"".. per rf»™/™. 

[■'UU<tV\, ialina. Seguito d.,l .u. li» m-IN, G-. mi «- 

FAIUONR.!;»™. lo e». di [). -J(.: F,fa.,i fiume.— 

+ FARE. E-,. : .l.-ll-Litir. Ilietr.niM .li l,.,.'M ! i' 11 ,i in,,,,,.,,..!,,.-; 

■r le.™ 1). f : l>unl'< r,'"... ,:,i :',mi. n„.i 'ali su,,.. -1:1,10 „,,! ; 



fi;i" ' ■ ^ I'] ':!ii Nili '|i:r' ' 11-' 'I :i r: ■ -- 1 .mi a.l.lilii'ii.lmte pli. d" unii e'. 
aG: Fenno Le .unii.lii' Iim-ì. m: til fJml.- r.l finsi in ipi-i vin.i -'. giun- 
si o al no ili.stur.li Inni, j-j: Li |j[i- gì. V. 3. Infarti a Vinili Un n-.in- 
i"ij nli ' 'iti lei™, io iiit".-.iL'L>.. — li lanln |ini l'in 

FARE. 1). iXJ-aeli.-.mmlir. ...il nn.Ni .lall" ahi. ,M,,i.n- il'aa, ti,. 

TMjjira araril.- — al: Fa... dir :a l'.ucii- l'.,i-,pi:i .1.-, .I.il l.,;n niellami j 

sappi. a, a: Fa, fa clic le £Ìinxdii.t .:.'pn .il .'.n. i.'. 'nsai /..<..jc. ■'■ finq- 

cali. rliicr-a ila uiloMa: 7" «uno defilisi 

FARE. D. a : . r i: Per .india paro (I/™ nd prilli,, .iipii- 

Cln: ilnli.i alpi.-.!, .li .si l'alta ipiiiai UL Ji-ra iiinl.iroiie .li stalo , nel secoodo 

f il'!. Il ì 1 ',i ... ■ I Ul's'ui. K; Ti I". '. -. 

.a (fina,.-; .' ;■■ i-. i, ( r.„ I, gialla Fe- li fa lieti. IO: Per tir cosici COIlfq- 

™FXujS°D.3 i ^WiS^«^Ì 

ti',;.- 



i. .liiiii i ,!• I l.-n t.u ' .illi ni. FARE, tirati, pass. Da aue. al p. 

FARE. R;: UuajiaWejj ... la della Cr. - ht.i : ColeìTa quale 



FARE. Per.jW.D j,r l: r.i .Imi- 



l'AUi:. <; 



: ila fallo peno delle sf' 

"latoa^LiielTlMÌisli! 
lello. iC: Femio una mola 



FARE.LaCr.tal'n.dflB.N.ifi, FARE. Fardi mudare. 
5: li re cornalo che e ewl [a FARE 1.:!:: ,, i ,1 murfra. 
<■ 11 :jm s! ■ l'AUE. l'ut,, m fricassea, le», ar- 

tra ,■][ è pili muciw.RulS; Q.«llri roste. 

die lucnman.li, sifirà— lì poi: E fé FARE. Nello scodellare minestra 

ciò rtie la suocera li: mg comandalo, o trinciare a mescere, diesi- fo n>r 

FA Ili-', ^uia il modo. Rut i: Quo- lei. ' ^ 

M.um, i". .-ti:-- l.l.iioM-Mui, la mur- FARE, ass. — ri : lasci : fa da 

/>:.,v,u:s ei hnec addai. È un modo FARE in timi, 
d'imprecali™; falla a se mcdoiimo, FARE il clilo, 
si: min s allii'iii' li dal a promessa. In- FARE un sogno, 
uvi: ili dire; li! n.,:l mi „,j,:,:, ,.i. FARE una maialila, 
v.l:,-,-; „.M mi fimi nulla, oli- FAR cavagne, raccoglierle nel Bo- 
nanno. Coli: s'io mance al mio prò- SCO. 
[>«r,. r.-.mrai fura '|iicl cl.o tu irai- E FAR erba, tagliarla. 

ymili. l'ii.,;.,,,!,, ,.„„-. .■.,.„ „,.. l'Alt E. Il lai paese fa di 

ao. P. E. Sentii,: ,,„,.) di,. ,,,i !'.„. „,„ muli' olio. ^ 
Tolta rra^'rmrureggiahile amico per FARE, venire. E>. : Fiori che tan- 
ti'"™" .lei m i-i "iv. mi .k •■: :i-i- !■■ .i..|,;. 

FARE. D. 3, 5n: Da quelli re- FA 11 I'. .1-1 i... , tir fuoco, 
eiou dir iiiir tu liiun. O.-i-fiio merla- FAR le lionate, 
le... lanlo non dilla ... Quanto lidi FARE una riiala. 
Bealnce^miaviila. Ma nulla mi la- FAUI. .:„ ri-Ilo. .::i>-,:„. _ ?, r 

JfIÌÌe. D. 3,'g; f ìwLli che "FAR ^aurini, riscuoterne ; i pia 

FARE, Ci (a (Ulta la ina fona (po- ""FAR ciccia' ingranare. 
m:i^iiili;J, 1 ! U i-Muni|.ri. 1 ). i Ali !>.,.:., di' „,,.. Ir™, di sde- 

FAIU.. ah,. 1). .1. 1-jr i vili Mrc- l'-ii-i. F:.|V 1 I, I,ii;„. I",,, diiiio n i. 

geli! Dogai belle™ fàVtd di Bea- 2- Fare il ,i» rosse, _ Ej : Ha f„- 

1 Ut! I ' intuii 

FARF.(prr^B,, n .™).D.5o:L , n non fo per dire, 
allo corno Tatto che avrebóe uji;ii l'Ali E il Lucilie, il ealamuemo. 

'■■"" l'AlìE il tu. il'i.i,,.,. ,.-:„,. 

l'Alti:, [linyrorerc, D. io: Voi- FARSI di, eoDUiicinre. Fa',,,! ,1,1 

(■ih, dm lai? — a, 5i; Ungridir: sor- principio. 

Ki.clK.fai? FARSI, di eoa. D.j, riiEdec- 

FARE, col A. I). a; : Mi lécer eoa poco a poco un fummo tar>i \ er- 

'«'Ila II iin-ra - (Vi: l„ r.,-,i„ sodi noi. 

dell' acca.len.ia degli Assonnati. FARSI. D. 3, .3: Vedrai il ino 

FARE. D. a, n 7 : Vo morendo credete e il tuie din: .VI ,era li™ 

ulti tini l.r I:..ilr numi il fanniuna gLìr- corni: ei-iilro in Ionio. 

lamia. FAHE. Fani un anime superiore. 

FARE. G.al ali D. la: Feria FAHE. Cu;, i. ].,.■(. a: l'i-, -ii.i- 

d'.t.i otti ondi" ossa ... ta d : inlendere come l'abbiale ClL. pel 

FARE mi figliuolo, partorire. liagoio. 

FARE (le ora). Pror. : fionc'0 FARE. E falla. Lai. aclum est. 
tristo galliraccia Cbe di gennaio la FAR lume, br bene le cose sue. 



FAHE. Ei: Con gli Aspidi non FARE, scat. Un (are da pano — 

" FARE U moia : stabilito, uh- FA RINA di ma™'*"™' 

darlo. FARINATA, ferina bollilo io k- 

FARE le sale, h Kmk qna o in brada. 

FAR [autunno io con.™™, tir FAUINATlNÀ.dim. 

le Usi.; ; , cosa. FASCIA del tavolino, quella uba 

FATE. E>.: Abbina Siilo lordi: ne rtirgc- le gami*. Al par. i. 

>' r r™ dir™. fìscisStto. f 

FVIUl. r.iii.' — gliene a- T FASCIUOLO. Cr. 3, i5: 

rr.a (.li lidli] : .]' i r: i^.i L : -•■i!-i l^ii;:in;o rii.lnr.i il cogliono, e ili 

o diralie. — .Inalile me u"hj falle! — piccioli falcinoli ai lega. 

Glie ri'lu falle di nere. FATICA. D. So: Non li lia (alia 

FARE. Fanno a [anela. Fauno a Adir... 

cbì più ingannerà Filtro. FATICA. In scosa di dolore la 

I Al! li: ,t.,v E-.: Cr...-!',, Cr. .1.-1 D-u-i i h .,!.,. dai non in ..-ti- 

FARF„ Aver diefate; rela.inp-. n .li -l.-i-.n- ..l.itinlr. i-..i:.- nel "n. 

Kv :Clli. l'Umile lare coralli cullila- Ani.: 1. Ira i.iì.r.i .■ aiyo-iii |li 

atro proposito? — Aier che fare, di mi ilrìnge I pen — (l'aria della ■ n- 

coniincreio carnale. im >ita) — Coli nolrchbcii dire 

FA UE. C -.i fi? Che,! f;i7 M,..ial„a„>in [H*Ja: l.a (ali... della 

FARE ComeQuT.a lenire, a par- povertà. La fatico del vivere. La Ca- 
largli? Comi Fa ella a vivere cui tica biella schiavini. 
itJo? FAT'l'ARELLO. 

FARE. Che hai tafano de' danari, FATTEZZE, .rum balia, 

della mia? F ATT ICC ION A, (emm. crossooa. 

FAHE. Noi. io che far di me. FATTO. I). ao: Falla ) guba di 

FARE, modo faro. : vuol tire, voci buio, il : E latto come questo, 

direidichiniolloiiroponaopromcltc. FATTO. Et : Di chi non va al- 

FAiiiM.Dink Uà, b dk ; — r ■ ■ ■ ■ 

Mo-ii rtetodira. 

FARE. EuÈr buouo. Quando a' ha vento. 14 : Lo spano er . 

di biiogno, lolla Ci. arida e iiicisa, Non d'alita foci" lolla 

FARE. Belare. Quello mi fa - choc/ilei ... 

Non mi fa dieci giorni. — Quelle FATTO, in senio di diWiro. 

-.-.in. ■natali :".iii:i liuti. Vi-urTii-. IL-.: lima: E fitto un poco più allegro elio 

Un';' li- i'.iraniio tinello gambe imo al- prima (mie. 

1. iri'illidi: !.■],: buone). FATTO. 11 Ob. aggiungerei. 

l'Alili.' A, hi 1 ,„.,lt' 1 ..:iM ll ,,l;„„;, ili-" Finr. : E l'ali. . I.e ' li] l'ili. n.r... 

in rodeo in bene, fes. : Una bocca di S'aggiunga, Sul 5 : Riposili iHanol- 

^'FARE,™^ :H*d badi a code- ^ATTO.™eu!J"[i>ult (dopo). 

ebeame. FATTO. Par. primo! Percola 

FARE. Mulo perh semplicità de- falla — Far. secoudo J^canina- 

ieniplicila agli icriHori grainlfnoo pa- iWB.: Percoliti guaitom {fitti lo- 
ie piw.in.TJ. 7: Neceoilàb far»- re; e l'altra del V. 1. \ : £i™ c/,r. 
acr veloce. 3, ti: Fauno qui La gen- gìwìnttlInEdincjpcrto, si granfi*- 



iS6 F A T F E II 

' FATTORE. Di co» Coni-. 1 7 3 : FERIRE. 1). o : Ve mo Che lìcr 1:. 

L' ano contrario Don sia (allora elei- «Ira. 

ritira. FEDIRE. D. a,a8. r. Colpo. 

• FATTI'RA. !>. 7,. :,o: II sue, FERIRE la Cinici., .1.-1;,, ,i.;,- 

listare I' atìcllu. 

Del FERII! E, ass., somiere ruie D - 

F AVELLA. Pan. .li.! [«.. [inimici- limi.'. 

7ui.ii[Tcl .li II. 3: Diiersel^a,', FERIRE, .li dolore orisralimcrilo 

l ^' : A'Vl'Ì.LAIlE.R.t:Ecl.ispre- FERITA. La Cr. confonde an- 
sili:. 1.. tliii. ,..[ , i- in,.||.i. cii.- ..ni -rti*,. |it, h iniu con melali A 

FAVILLA. II. a, 33: Mai non >..■,. ■culo. ;,-.li,;-.-, un ini... -00:1- 

r.i.rei ck-ocioccimo al v», Ma nella S avisi l'è.. -c S . V. i.:,: SiJjit.-.Vu,,, 

solo v.l.L mi lii patir-,. Ci.', ( Ili- [' ; : s[i.''to al L.ir mi ili.ir li'.ile D'un dolce gel 

in ai.M. oii.|:ii.,i. Olirsi,! favilla mila commosso ili pii'late. 

mi rrr.rs... Mia t<inÒ.i.niz.i alla Cam- FERITA. Cr. a, 4: Falla DclU 

biau labliia, Eraiiiial la Ijccia. diF'o- piantarci ferro, 

leso. FERMARE un nastra, allac- 

FAVISA, dim. fava. tarlo. 

FECCIA. Cr. 5Gi Feceie del FERMARE. Cr. q, % L'i 

vino. Ti— u i -i„: Ji. :„„.„.:.,«.„ 

FECCIE, del corpo 



E. del corno umano, nlur. aeriscono, ferola, 
IP. ,5: F.ilo |.,rlai al si.- F.-.n iti ARSI , Ir. D. a, a6: A 
1 ..il culi-i,; Neri: Ì111511TÌ.1V;. c-.-i ..Ila si..|,.TIii .Non li fermar. V. a, 
Ar. 1 : Lo i|.ii'lo ssiIo.'-Iiuli- o: Citi F int?-ili-HL> Si fermi e sjiecchj 
■ ■ "ali,, 511.1 .li. iti. 

l'.ini.UIF.. li Hai |,.ir. ;,. Il 

■ K. 1 ri 1 1 1 .[.'i.i.' 1. a-.i _ 1 1 ■ r n 1 : 1. 
Fl-;iniAllk.i;iun.ali.sr.i.D 
• J .^.:ll,-.|-|'..i..i.!a...la-iii.l 1.1.110,1,: 
Fiininii . r .eiiiili , ii' , ["" l 'ii.lo: Sr-niV.- 

MI 
EE 



FEDE. 

la l'as.iTlilli.V, di" -il. illusiti, liliali in i alla Mia ili-Ila. 
som, amici, quali «no lini,, aiiii.i. FERMARE. Giunta al (or. Il- 

la speme (rnllèrraa). 

"dèlia ~iii7ÙjQc'' a '" ™ 



I .in-..: (la tmcli mala fede). E- ^FERMARE. Giua al par. 4. D. 



FEGATELLO. Caldai. 

)».n iiii.v, ,1, ,::„: .,.„,.... i-i-;ilmi;> no,!. t .|. 

ro.ATti;,,.,;.,,. i:s.: i<, i.„ i fumkn i io. o,.i i r ..-i. 

t ili-::. I.... FERMO. II. Ginn 

FEGATOSO, di liso, di colore voce si discenK Q^nil' una è 



rFLI.lCi:, col di. Es.: Ero felice a (incile .:!.■: -..III-. alle ta.;nc. ■ 



i l '..|: : , .\ : a chi starnuta. FERM 1 

M-.I.I.M. l)..|:o,.c,-l 1.1.104. ir,-.;.,. Il, 

FERIRE. I). ,„: Jicu <i.-eiili aci- lioml e ra 

ioni? Non fiere gli ocelli suoi lo dolco di morire i 



feu PIO aBj 

FF.RMO.a! par. 3. D. 33: Secondo FIAMMA. Ir. D. 5, li: Ami ci* 
li., i I i.li hanno per fcmio. foHerfi beali) lempìlerne fiamme. 

ri't;ii/ii(>..:ii.^,i,.i..ir ;l „. ri (im.vn. ,„,■,,:„.■. (.„■, 

FF'lìliKTTn. /-. Y, r ,\ nt . Accadere oo fon» ebo leti famcii- 

FFIUÌIMI. .lini. f,mi d; ■ ■■ 

PER Iti di alitile. 
FERRI >!a MinrB, didi. i 
FERRO. Slomm,ulale 
di ferro -Cuor di ferro, da 
PFJIIIO. Ehi u quol 

" -f FERTILE. d'Miira. C 



FORTORE. D. 3, 5o: Forse «- FIASCO, io sen. sira. - far Ea- 

oiil., ,„ìl;1ì;i di :.)tiI.i:«. Ci le tv e Torà no. 

..■.!;, ;;| i.l...t„. lapin). FIATA. [«re /k> gr. che 

FESSISI >.,li„/ fesso, ri».!.'™". 

FESSI HA. A, ail f.,-. l.n™ B ran- FIATO. Ui chi ha poche fono — 

de. D.ai: Lolita fessura Di Male- Non ha lato, ano La Gaio in corpo, 

bolse. appena ha Gain. 

FI' STA. mi ir;,,,.,. ;l; [...- -Itn. FI [1 !ì il 1 S A . aecr. DM.ia. 

FESTA levala, il,,: [lori s! osserva FllillA. «-sminarne. Cium Ji Pi- 
pili, tra 0 Tibre forli. 

FESTA. Ebbelafesiu, sale ebbe FIORA regolale, non lo naso ci» 

PESTA. Pare buona fesla e buon ' FICAIO, ebe rendo fichi. 

FICCARE. Miniere il medesimo. 



FESTEGGIARE, ass. Dii.l. Ak F, fin e limi ! 
5' F-su-er., uell" 1,1,1», „m salme. FICCARSI, 
FESTEGGIAR E, co! Ji— Uiod. chiesto. Ej.: Vo 



FICCOMi. die» lice a disilo 

FKs'nciXA.dii.,. r, i-x:(ìiì «viug--- 



FICCA USI. di .his'inlrudenon 

■ I 

1CCOM 

«cfir. 



FETTA, di i, 



FlCMI.^iLw!" 1 

ncuifio,chi™jific 



FETTINA. FICO. Cr. o, 56. Fidii, cavalieri, 

H I i l CCINA, dira, fella. donali, c allri. 

FIACCA, «osi.. LisseiM. FICO sampiero, de 1 primi. 

FIACCARE. TI. .a Se siesn FKX) verdino, 
morso, Sieeome quei uni l'ili deiura FICHI «, 
FICO.F 



FICOSK. -aia. 
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j6» F I D 

FIDARSI, di cosa. D. 3 
acuti ti fida Del t*D(&» Il 

giurarlo (senti che la la ciurli li parli mule e «condirle n 

FID.UISI. ™ - Sii Mi. «il- FIGLllAN TACCIO, 

h panila Ina. VICI IUnK.l'wUnrap.Cr. I, 

-f- FI EDERE, Ir. Ar. i; Colui f, : L'annua delle cose generato orala 

è troppo superbo c piò che mperbo, il a fienrar le forme. 

.[ 1: ..I-IìmI,ì ,,-,l r ..,l.'. l'Kil ElAKi:. S'I». .-. Ii-.,r:,r, f-i 

FU . .. 1" «.■ii/ii li.'lr. può iiliul.uiijati-) — Si pi flgUD- 

FIELE. Allro ir. — Ar. r : S"f>.) Vf — S, IWi. 

«aia il iiwficlsli forti™ imilra la Fltl L lì.\ I«SI. iV.v ■ Gli i ani 

FIENO, pjgr. Fa: Segare i fieni, li l' uomo crede elle sieno). 

FU- HO. Il ti: Andina,.. .<m li FIO! HA USL <■,..! Ium". Si-ii. 

Dacci camaiu: Ahi fiera compjfinij! IV 1 !.; rVuursi riun Ji Inalerò ma 

FIERO, di Ambino, Ilio e ardilo d' udire. 

ir,.,.-,.,. i'i(.iii,iiii-;.r. l ,i..>:.i.-.r.,.:Fi- 

FIGGEBE. D, 3, 1 1 Fini gli oc- pira ili rum rodere. Figurerà dessero 

D 't FIGGERE, il •» {gli occhi). FIGURINAIO, eie rendo Dgnri- 

FIGI.'lO. 8 Te S g0 neceavariTi'ad- "fIGitÌioV"™ W'™' 6 - 

diiionedun altro art. a collocarli l'es. FILARE, andare. 

■ ■■r... v. i. S: E ,!i iì : < 4 ni ni. ino. ,,;,„. i;iì:,ì. nii„... 

Balio salma. - fWi fr.iM- ■■ ir., il FU. d'erba. 

d";'...„:i fi) e i'i;.-L". ■■„■ m - ..Ili .'■ FILO, li;, M i:„:,ì;,l., (Wl ,i . 

ebe non no scala la nobili* e la bel- FILO, al par. ■. D. £ lì: FU di 

le-.-,? fe.ro. 

FIGLIUOLO, -ola. Ra«ano. * FILO. D.l,a5: Come le gru .. . 

FIGLIUOLO. A minori d'Ha. .E lor f..,:uo ,.-:,i,,,,. ,ol a „ Vii. ,„ 

Ev: Seolite. figliuoli fittUi. c vanno io filo. 

n(,l.ll'Of.U. (,l. r :,1- 1: ,lHli FILO c s, :1 ,pre in)- Di dli 

CoT'hcu" Wrebbs, i figliuoli di Ho- FILO. Da Bl'dXIco' (un i»^ 

ri:c.;-j. ,: -iniil... ' MUJl.INO.d.m. i,l„. 

figliuolo, d. e- fil/a ,i, u,*-,. ,i do,.».. ,r \- 

di graia (modo biblico: uomo benefi- Delie. 

c.-.i'-i <l.,ll., o;ji, ,ii Di ,,. FINCHE. :„.i prci. !).:>. -m ; O.inS 

FIGLIUOLO ,li k.iin. Or.,,. .:..!„. .d. u . .. Uw , v-d, rr la Vc- 

C<>: V ,L r.r figliuoli. ronidauBlra... Chedioo nel peniier, 

FIGURA di ...(di pors. parlar.- Lim-V-i fa-Ira; Si^wr mio... 

-SE. ¥. ■. .fcT: Alle prole suo 
Ili fine — Nula modo: jSneulfc. 
SE. Prar.: Ogni cosa viene a 

UIo> finn. 

i'ltìllA,i,;tffc. 1:, !,:■;,:,. ni- FINE. in. K Lasciare. 

* b - [ c ooctte figure! t FISE. D. 117= Al fine della Icr- 

FtCI l\ ACCIA, di non. Far del- ra (Sali».: Fina (erme), 

le figuracele-, mi trilli, disonorevoli. FINESTRA, donna da Goalru: 

™FÌ'\ESTUATA. Alto del cbtude- 



.!</, FU ir, di ,;,i.-o,' '"' ' " FÌXÉJ vV'i 

. FIGURA (fare una). Ea.: Non me crcdclli fin 



F1NESTRUCC1A. FIORINO, dim. Core. 

nNi-S'I'niiCoiA. FIORITO. dipUi Gorf- 



FINIRE, coi di. Et : Avete (mila FIORITO, compiuto. Calili fu 
fÌnÌrÉ, lra>p. Si Boi™ di roti- FIOTTARE, bronlo 
"TisiRE, col che, ind. a 1 



llarga la spieg. 



FIOTTIO, atto freq. del Goll 

FINISCE. K,-. : t'imux livka.fìni Fin TToNCFI.LO. -t-lìs. 
m.nlo,liii-,r;,iir-|.:,iii.ìinirfni l i;,.,I.im. FIOTTONE, -oib, ebe li.,1!.. 

finire. iv.j*« Ll t. .. Fis- ju^no .« 

Gnire, FLSCIIIAI1E, ni,. 1 1 

FINIRE, un Ili.k lll,'.r,,ìil.V, ma la <.,-■, ;„i^r.,. 1.',. f .• I, , . un 

"il": • ni-'- (■.■iii-': , ii.ir:a;. T"-' 1 » - ■ 1 1 l'i ■.!.■..! .-. V ™ 

FI.NUlE un pollo, mangiando daqwlo; ' " . 

'"FINIRE, int di piscerò. Fa: Quo- kffira ! 



il',.!;:.! I.il.iiii IjU.ll'.l 

FlNO,awuLÀi 
BTIh dolio li» et 



B li Mii-jl.i. FISCIIII INE, accresc. di fiicbiu. 

FINOCCHIO. Cr fi. {- FISCI MUNÌ :. |..T.,a:i, .. ;„., .■.,„i,ì 

FlNTACCIU-a.-.n.i.ii:,-. Gr.l,>. cpi.ll!,. 

fi NT a ce in Culo, -uL <!:„,. i'isomimiaccia. 

lara. lìmo. FISSO, ai.. D. 5, m: Rignar- 

F1NTAGGINE. dando Fimi usi pinna. 
FINT1.NO, di capelli potlidi mila FISSO, iia dicci paoli fi»i (coni ni 

™INTO. Lasca Cri. 5, 107: Dal dt FISTOLA. Cr. 0, 
nomo limo col filalo voi vidimale. FITTO, di vi» Et: Ac- 

FINTO. che rbd fingo calilo lino ùllo. 

FIOR Ali). .M.i. ,k vr,..l, : li:„i. Kl IO lli.-f.nvrc lino. ■.. lilla 

FIORE. Cr. 3, a tllo dui uno: -lai LUI" iole*, a do. 

FIORE. C.. [ìi Imi;,, l'I ITO. ni-, , m ,,.Oi 

vanno in fiore, lo vedovo .nullo iillo. - Si ■ralle 11 

FIORE, l'rov.i Se non f annaffia- lillo ■, «udiarc; a Carle il caicamorlo. 
noi fori, non cicjcodo (inolisi l,.,.|. l'I I IO. E,.: >1i -'.Hill.» .1 1- 

siroilimaiione, la non riesce). lorBBttnelto— ffi filloincapocbc ... 

FIORE, mi. A,. 1 : La vera Me FITTO. U. iS: In la ira-ale i„'e. 

parlocija i (ioti cioè le prosperiladi, e Ella... La cara ... bugine palerai Di 

la i, '■■ ini .Iella Icmj'cvLi. voi. 

FIORE, il ™fc£ l0 P™ FITTO. La Cr. porla il seg., ma 

P ™Ì0HB di zolla ' uXjir? PioTTs^iT^eii di^votlD 

FIORE. A fior di terra, i Dar di noli" animo No I beni iniipurali »>,t.: 

labbra. i fillo non a pcipelunlc posM—ii.ij'. .1- 

FIORI NELLO. Lasca Con. 5, votcaoju» non a proprio, l' aoinu lua 
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ajo FUI 
-F FLUSSO. Ci. i:i: !.. uei-o- a, nrr.e. lt. j, io: uen- 

. . ir-- 1- li f r o-, i M -.:i;u.: I... ih;.:lii .ilo: arile* ;i ,ci [!- i T..I 

iWi: r -io. ,.(,111,1...,) ,1-11.' f,.„M,ii- ili'i' 1-11..Ì .romi-i r londo 

<i. l i: !■'!,! l-ll- f- ■incili... 11,'.:, rmi ili;,,. ci;, I ..li i.L:- i. 

FLUSSO, ir. Ui |..,ole. FOIlllia. Hi l.iui... m ,!,,I1lm. M..: 

+ FOCAIA. Bjrk kpilficar!». V.:ui:i .Ili , .,,l,: Millo le. sur Iinli;!. 
FfJCK, •lui [i.>i.- iWii ...L. ..-!_ II. I-I Hill] MI. ,,,l.i.. <■ I,.,,, ,, l.i- 

i3: Hill.» I„ (l-niL : mi.lrf sui- cine, l-.i : l'i.nii iorl.iti ri, e Li, Ir. 

, i,l; l .,!! i M i li li, r ;\, I Mli. L . liu- "il mi wr.i. 

,„., m,l. ; l„ ,W AMO.: l'Olii',,.. Cello. 

LVi-.nl, 11, Una) Tuli» a 'ì|, m( F OlllIKI ,I,A . .Il n. Cr. ■_. j. 

, ; ...-,..iii i,„:ì. foucim;. .i. nidi f,-.™ .-r i.- 

niCl.l.V. Cr. 3.G. nere ; e.,|,,.|li ,UI.l d„i,u.i. A Lucci, 



i'i ni li L'hai :i:iu. iij-ML-. ruiiMArdn.-nhfsr.in. a 

foglio. Cr..,.r.rt:C I , liei!., lo, 

i'(n;i.ir;i"rr,\. din,. n„i K „. fuiìmà .li «kìd. 

•odlfaglSttk, FORMA. I) 3. io: Coni. 

FUGLIfc'rmA (».rtj JL la- al elio d,.|l. ..Tiri, IWle ub 

Lecco). FOiniVl II. Il . 5, n: 1 

Fi>(;T,i\"v.i;m. mi.-,, «ih f„i.u.u:i i„ ki-,.:,!,,;,,-,.;^ 

ITHil.lO. ']■■ .re un lo-lio, an alte- rana, 

di,' ■Unii i propri dirilIL FORMATO, Ikoc o mal I 

F0GLlOLlr>O,i«^ltodi foglio dell» ,™oa. 

uascri.cre, FOimi!:ni,T\A. 

FOOLIUCCIO , foglio misero, FORNACE. Las. Ccu. g 

" 'l'Oli MIT '(; III. .;■.>„■.,.,[.: c-vlii- K< HI \LLLO% cartow. 

FOKMI1F. F. Bar.: Ali. 



FUI. LE 11 S ; So! si ritorni iht d'ucl.; 
ìi follesiradi. 3,17: VarcoFolkdTJ- _ ' 



niliMìli;. .li |,.,.!arr. II. 
2, MI Dell., tij.r» tf-.",, .■ le sul' 

FiniF.vni. r; vi 1,. t : ,,. *.',.-;, , al:,,,. ,i„ ii H - 

+ 1-0>L)A»K. I>. i.n:Lanual niro. 

«sa farà ,iTÌI"fliÙ olla foodll lord- FORBITO, 1). a*: 11 ,.li,:,l i 

dici, ibmilo Medio .li lem ,1," i , mi 

FOMK).Cr..'i, J 8:Ddlc S nodi sonila. 

<i|.r,.,w.i f.,mi„ t„iole li- .in.i'.ì e IL «0- FORTE Di co» confina. Un 

udiri oool-iii]., ntt" lini. Il i!n;ll - iliio,!,, uri muro sii furia 

li i"u.i,:.,'n oo.no noi limo o odia oli- FORTE. D. a" : Quel luogo cuY- 

larra- ra follo Por lo ivi li La ri cVasra ,3.1 tulle 
FOM1L dello 

i iimxi di ,ii ,!„i(.,. .li rnuTi:. ,...n.i..,i.,!,.',.i'o,i„r,-.,. 

tiBmna. FORTE, nri-rliui. 

FOMIO. IVov.; Onci d,e i:i.in.M, l' I 'li I II. l'.i'r .;.,[>'■■ H.U-. 

li.iN:::i !" I lo. V;,l,. : ,1, ulti ilo FI HI li- 

.■.„..„-, 1,1!^ -, ,v erti , ir •].".■ Ile. Flll','1'1- |..-i.r,.. i.m '., r. -i- 

FOMIO. Non c'i- fondo. In di- -slrre alle o.u.inu Milioni .■ -.11. fon.. 

scorso, in uomo, in cosa : solidiló, si- al all' arie- — Testa Iorio, solido ra- 
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fossa, it. ( [..,,1'on.h. ,r;,*r- 

nof. 1). 14: Lele \etlr»i. ma fuor di 
f|iir?U sÌami, 17 ; Gii' l'.ii In i:li;uiT.tn 
fossa? 3.3: Il suocero u MEMI lninie- 

FOSSF.TTINO. 

fussltto. dim. fosso. 

FU A. Fra lulLi e due, faraR- 
... — Quatta! liesute fra giorno 



F,,it<i:..-i,ir ::i i.l.i..'. ». ni. j8. casJ», chi- fra 

Fi Hi I UlUl.'OLO. dim. forte. FUAUIC 
FU11TOI1I, di slm»™. " ' 



IU M,l )|,IS.V : IM I.1.1. 

FU V.'/I'.t'.. ,ii ....«i-ili»!,,. 

FlÌAMjEsUU.SK, mwj..'i.iiljdLi;- 

" I T. WCl SINA, fera. ini. 

FHA.SU I . filar d - il,,,;, ™. — 
O,:, II.,,,,:,,. 

f [-lUSCl'.TIF,. D. 3, 11: Di 



l'Oli n \A. 1 ;:„;„'. p.T.nnii. Ks.: r.j.l.1.1 IV: -ir, r.i'i.Jl:- 
Sul.iN' lIu' uhi lurluiu si presenta. pkla). 

Filli l'I SA. j.v là.: i-Vruiua l'UAS'I'DMK-i.il 

"' " Fh' jU'i IJNA.pl.ir., ir.m.-.la par- ^FK.'Ut v'ii.i' ! 
(e — Ar. 1 : Gli elementi dui mondo Aliarne. 

F11ATELLAI 
FlìATlXl.l 1. 

sirao. Sia liti die pa 



e, iiì&'^momùl™ ^ S1Kl 
"1 Hi l i SMit.lA , alla fortuna 1 



FORZI. D. i,i4ìj,3i: DI li 

ta sua fura». Luia su : »Er viniiif>iis uoiiu ni: eoni|au,na uè amica ne iu- 

vìrìfws ruìs. Irìuseca: m : 111 1 in un -esi- 

Fltll/A,» forili di .lenii, e sia,. su die hi ». ir.i-li.. .iiim M „-,.- 

I ! li/ V I'.ih.: Per bruii»»,- dwitvstiiÌm i;.»rr I» divisi nu- 

FOHZATOjillleiIirelaEHjn^o.i- il,™.. ,?,li<i,, 1,1, l,i di 1 

Ionici uomini si da, pereto figli tulli 



FORZATO^ 

FOSSA. D. », af: L'ombre 
tbe lurean cose [imoile, Per le los- 



iti.!..,'., h;,'i.,l,' i;.,M„ FRATELLO. Frov.: ' 
:u rateili (di di 
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FRATEKSL 

FRATINO, add. di 



FRA TERSAMENTE. A. la.ia. 
frale, fllanie- 



riuiuu, -ma, pm. uevolaa' l'UKSl'.II iCIO. un ti./Wii. 

ili. FRHSCniU. freno the nuoce. 

FIl.l'l-|'K>ll'[.).:.n,ocM<j.!,imKl- Es. : S' il».. iW-cura. 

ni: o !•.:>; !',< fT.i(.i;inini;..i,;. ,,„!... n 

Cr. almr. rota frilla: un lincli' alilo. 

FEIECCIA l'nlli:. / . Fi.vrii.T. •MtIGllllTA', plur. Cr. o, 25; 

KUEDDAfXlO, ime;. ,1! f,«,:,l„ Allr,' iy-;;i.ì,li ria-rute. 

-l..r.:. nilMiiEl.LlNO. 

l'.'il <W\'.0, adì di freddo, an- FRINZELLO, — raccomodali» 

> nel Ir. ero^ol.ma coli' affo. 

FREDDO, plur. imi. por lii listili FIU l TATA in locali, 
■"'anno. — A quelli ftvddi, (L"c 



SitnTilh-riia 1.1 deH delia Cr.).' 
FRITTATA Facccr. ' 



Et 

liriipn., |Mii folli.). 

FllElllìO. EW.: Como S lt al- 
fe \ 1 VT1NA, n 
L>ijnuolo fiij$e il bosco e la mIm, FRET l'ATI.NU, d 

'"'i-iii <> ' iik-.di- '"niMTvn ca. 

.a..-,.,;,.- ,,,, : .if;-no_ fritti-j.iji.m; 

FUMEA. K;,rl,.fm i l,e, burlare. de. 

Fumilo. Jiui. /ì™. rnir io.SoiiNÌ.-i 

FHEtilO. Di ilamncria, neTroc- ilo. 

iì.i.ìim ,. -ini. FRIZZANTE, il v 

FIU;\ IRSI, nell'ira, nell'amore. FRIZZA Et E. ì\', 

FRENESIA; -Lirt in l'.fiir.s.oil"li!i- u;1i. J31.- I i | "Vr.u. 

' 'viiwjroTARt: '"■.,' i,i..i "'['iiizzAHi; X |-i;, ( 

ce tv freddo. 

i-lU:SCMETTOdellcmpo, meo FROLLO. Pana frali 



aldo, gdd. e m»l 
FRESCIHNO. Fresco 



* ilniggt i 

' FRONDA. D. 3, S: A™ m'anu 

Sii., tl -a,L,h 1.-L.U ..LKÌC. LI»-".- fui 
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F a O FUO » 7 3 

FROMBOLINO, clini, frairinlo. FULMINA, .erta imperi, 

j- Flit fc.\ l'F.. Ai;. (J. D, XI, FUMAKE,alLl). a, 34; fiati cui 
,![,„ 

i [Il MIAI lilla. I.^ffi fru- jiiiiUu W (itìli, lor liuppodeiir non 

tu; i.l.i.i.i. i ìh- ,,|;ii.,i,l,,.i ] j in rmluiio- lumo, Esuriendo vm^iti ipjnt'ò fiiu- 

FnUSOAE.Cuempu'iiiluraoalle FUMATA. Soffiare insidie Cu- 

duone. oiaLi per ■Jiuigai'e mi luotìa 

FRUSONACCtO. FUMO (ud) -ntJto «aldino co» 

FHL.S l'A. Fuitìs, Liulpr. lese, che fuma. 

SK, 1,1, /Wnnr. FUMO.Cr. 3, S: Leifnr.. . nuli,. 

! FjU'rw.UtE Usili, i caffi : an- pani di mpra del retore nulla ijroj- 

FRUST1SO. A ' d ISjMO.pilJftDef. - Salire i turni 

l'Ill-l'IIM'.,,:::.!,,,!., „1,:,|,>. ' 

l'Ili l i ini; ,ld:,- p,-mro. FUMO, «rorcoiilio. 

i-'hl i i i i a .„,..i. ii Uiuio [T.N<;t>. i>. <;,'ì<>. 

delle jjbDle. FUNGHI, «tuli. 

FRUÌ PI. Ir. a, fi. FUKUO ariodiliialo. Di cappella- 

t FRUTTIFERO. Con». ,6i; Mg. le ridia che paro m, lungo 

I.e Jkil'j'n-. l!i.': l.l.'flr" UL.'UI- llUll'rtilliill.l. 

' "f i rnrffiiSlBj di far lì- FUOCHÈTToVnimiioii piccolo 

rliii'ili. I Ir. fi- 7 : liijir.1 clic posta far ie alleerò, 

i-i'i-i'v ... uuclb elicmi luti- FIOFO. Fa,- li „ <l, i. 

cameule frulli Iklii. FL'OCO. l'ini, inikviHi; Quando 

FIICTKI .(ella leira, ,1,-Ll' iiisr- vali .1 1.™ a „« .l'.liri. ,,.^T=- 1'.,.- 

goc, del venire, de' nidori, delle fa- qua a caia lua- 

HoV-, I I n M l'mv.; Kr ,,:[.■!, „..[,,„ 

L'IlI'T rifp.,-,,,.!. !.;,(>. 1,'l.a un no,.,:, 1, |v»:.'. il.-t.-tu inumi- 

i'muì: v. r. s: ";iù°d c l"caÌ Je FL'OlW teoa^XlT^f. «.m- 

,I,H..S,.,!.,-,:..|.,.:„I,„., U . piVr. 

FUI I TO .lei J„iuiu. Oc: Pe- FUOCO, del fulmine. D. 1, li. 

twin/nani. _\oo sce* mai con si teina moto 

FUCILARE. Fuoco dì. pena nube. Va»; éltbu 

FUCILATA, alane cadimi aira/it il lajntul ignei. 

^ l-'HifilllF.. uiiPint A.ni. i.rj: ( Fori) Pi,. .di fuoco — lirace, 

I I ! O'CO^X faTn^d nindi- 

'''nV.ii'iitil li. r,V; 'r,^--i!,'i "r- '':,V'','-m,, , ;.m r , r.i'.".'ì.-- .1','- 

""i-'l^l'ìt'i'LÌiivi').' 1 ^ Vs;"vui,' r",''.!, ^i,ntiM!:m'lL/d'j!,iu.^!,;]xuu; 
1, I ., ,1 1 ■ 1-, figlia ili pa- Ole di fuoco d'amor |wr scni|m; ur- 
lìi.:: l'Ili' il lumini r- In ilul.' rl'nn fug- ileule. 

'[uiiki o ,|,imv1, l.i tanim (Ir uùii FUUC<»iK. 

,\ sposammo Ionio [itolo, eie Udii FUOUI.PoIrehlicdirjiinscllemle 

c Ili.-, lev „u u lama ilole). elle <iu«la [.ri-i-^iii^i"- u-ne .1 .liuii- 

FliUiOUF,. FI. II. 0. in: Fi,, un- ,;„:,l,iv.:, rei™ ocoryore- o 

(uW'tiii. ai; l'i ilici pio di fiikjori. monile, 0 tuacrelj od attraila. _ Oue- 

J-,.„,i„.,»,l| f . ,S 



'ohi' A-'.-i 



FIRUII. il;, Uri nliapiomesu di GALLA. l>. <1. ',(■ 
fi.iiiir.i.mi j «uil.lalE. GALLOViOLl. nel 

FIJ011 di itmi« «roccoli di rai». 

I-TOM. Il;, :i/J,.n : .i.ì -I n.ir. ri G Al, LKT l'Ali). .Iiii 

Cr. - Ar.Tl libi L,„|, W lelli. [...Ma fritb. 
fuori ilei senno, il (junk lume allo in- GALLI-;! I O. lliralla 

nocenle. galloni». VUi". n un pi 

■j-FClìAlli;. 1> a.5(i: Voi ,i- GALI.LTTH. Hi i.*. 



GALI.KTTO di donna Pina 

l'LllitACIlH). -„.i;,: Ho..... il. gNaii.ii, pili donno. 

T I L! li] T! H ( ,1 ,\ f,,,-]*™. <; AI,i.K'[ I O CÌ..IL-1N.Ì». 

FUHllLTTLULO, GALLINA. Di .I.m..ni -li- no. 

FURIA. Cu» di furia (falla di nwslj-i B ,i .,„..,; u,, ., inibii,-* !.. 

'""ri'-niA. «,„■ i, - ì„i.i. ''ViALnNT'^'v'waV'i™.. w 

li.ln; i> oltre frellii. do. l'roi . iranico a lode delle vetrini. 

FI lllA.d.-l d-lor-. — Ar. inVI- Urrecae !ii did.. del .m. i 

I» .«.il- r,:,i. ii d,,ii. u.,,. ™- ca'li.iwmi:..,:,. i; .;..!! 

<IH- inluii-.-.- ,■ .„ GAI.I.IMIYi. 

FUHIBUiMJO, di pensieri, o di GALUiiA, acci-, rab del .«lilo. 

|<ux>le. GAJIISA il 1 in. k.i',.| ,. .ii... 

1'L-|1I()SAÌ]KM-K,ii.„^n,„,N- C'.AJUii; (..---ha)- (limi, al 

iv. Ii.n-f. i.ni„.i.. por. 3. 

FI I1II1SU >,„.... GAMME. E>.: Le l.:i Im.aH- I- 

FLSUF1.I.O(l-.-i », di|«:r f . * .. {l.-i honi^ì,,-}. 

..i.'-r.. ■ GAIIIÌINA. 

FUSTO de) lello. GAMB1NI, din., puh. 



iìaiì incelo, n e ipUctvo- 

le m«t.> .li .li.iifll.i; e in gin. allo ili- ] 

i"ilh.'nii:il|. .1 inulto. t 

UAHllATO,im»i» -Signorina i 



H/.ONE, ,eut!i«r, » servo; c I 

■ I" 111.11 i.^iiH.ill'- |m t i.-.ii— i'i, il ili Liili'^ 

lui Ì-!U orinili. CI' -YI ACCE. III. I. ni 

1 TACCIO. GESTIvl, ,,™,,,. ],., ,„in..i iJ, 



IA ITA. Pi-ov.; Etn-utimi- 1 1 !;:■.!- [J(iwi-]:I.l- ie/:/<: |h--r /.tinifrUit, nel 
i il i-. ii...- li*-. liiiL.l. h.. i;K^..hi |m r ^oinl.. I:i iki-c .1- ■'■ j'y.i .■.■■l'i i:i : . m..- 

■ATTI: ijiliIIIT) galli, poca genie per unione ii' uomini delLi 'meileainia 



.ATTO.\E,iitrl>J qnieio.*. Ili- V. a,' io: S 
i« -.1 la M\ del i. grande amore a 

s tv 



fiiiwr I.™ le diiavi Ch'à portò gl. 

--iufoTa, 

r.i )K r lo «rial gelo. 3. IJ: Stilli .li Gli* era» mei lui -■■ Scie 

''"Vehe'iÌe. i>. a.jj: s.ir>»iii. in-!- ,i, s.iWv ...il in; 

MI., ,!„ .|,,-,iii.i) ... .li S «lo 50.ti.lu 0 ir-: l'i coDKtra OPir 

Jicoli))e quinti [luscia geme (eiiv a lì E V l'È. KM. .ili);. E 

S.nr .iUr.ii -im;n.. iti 1..I1- . -l'i». !■ f^nw > .-Jiiip." 

idi li, niella fciilnjim). gelile cbanoo lùogni In 
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m ? 6 G E N G1G 

GENTILE. 0.1,5: Bello e di GHIOTTO. D. a, 8: Gli occhi 

! 'Vi'i : :yiii'.KS(:o.s-Tn.iiJir.Pf.: "uhÌot ic.\ ult'iu! 

Cl-llNT 1,1 1,. il. ,.11.1 S<-1- (iHI()'/.7.n. :.<■ . r :„|,l:u-,.. 

Ita pido. Ali. L,,!ef. dell. Cr. 

■ GKl IMKTIUA. Cv. a, 17: GHIOZZO, guglie (.li enniki.,) 

l G™VnLINO, -ina: dira, geo- " GHtElLANDA. In sei 

lìlt 7: Glie di ialini ' 

GEPPA, G^.Fnn. <"...[.;-. Gn- »' ! >,; I | I >«n). 

[•■IK., (^|,|,-,,„: Ui'|>|«kì.>. Al'l.i-- (..Illlll. AMIA. l'n.v.r 

"■'1 . .1 i Gk- Lui. li .1-1.1 ni. -l'i .Itrki, l' ni. li '..l.i Le 

GESSAIO. ,1,1 l iv.i., in «™. ne inraiua .«mino. 

<.t;sT\a:in. ;: ..,i„. i;i.v. 1. 7 ì-. gì;, mitrami) è 

CKS I Iil. I,-7ì : ' " melo. 

til-STIGM, ,|h,. -.rsii-i. Gli'. Modo tomi mi «in., 1; !..:i.. 

GESTRO, In |.i.. dm fu s .t- .Lliii (>. H,n , : K,t ,li 

" n GESTROSE,-oiB,i>c™Mthcfa ?tap^!r«™i».* gii ' era posta In 

pct.i. _jSlA , .N 0 qgia.D.5,8 ! Toi» , w?.. 

Gli.'. s£do d' approi-are, iron. 0 

GIACCHETTA. 
G I ACCHETTIS A. 

1. j,uuii= l i tl nioiiu.iu™».u.a, GIACERE. I». l3: LamemotLi 

I [1151 m L-cll.iruÌ!<jj.c.ib.:ii[iiKl i f- un. t!.t i;i..c- Ancor del coljw che in- 



Jil.ii to Ini illlll i l.^i.i... 

GETTARSI, in mia Jwraflà. GIACERE, di nm-.i Lm-i wn- 

QETTABEj HDpOcaHsN,: ™ de Un- : J„LW„.., /„ ,,.;,(r./.T,- . 

posarsi a dormire, o a riposale llul j£u. 

;i: :..<Tii -..i il ......:;..i yiio.U GIACITURA, del suolo. 

lolode'piflli.eglllenilliquìvi. Gl ALLACCIO. 

GETTARK ». ig: L'occhio > GIÀ LL1NO. 

lem celli. GIALLUCUO. 

GETTARE. Il o.,mR: Alla [.irte f GlAMllAJ. Gr. g. ;,: Il nirnllo 

I 'l i ].:kf 1 1 lin i -. li 1 il -.11,10 .11111. li'- Ir . 11; 111 - hi.' m n Mille liiaucbe, appena 

^GET^AM.w.Cr.T^lMo- " G Fa NERI) LI. S>' 

rici .-iilii.1... h : s ..lt;.,|.,. GÌ A M-ll i U.l Jl\li. UHI: Ì..H-: - 

CETI ARE. Al ini'. ,5: ifinrii s .-. 

Che L'alt! terra senta seme pila. Gr. GIARDINIERE. Modoprov. : Da 

-J : V Jj.lli il ni-' Ili .1; in ni. t si- un ui.iriliiii.T.. ^i [ i-|>.-lt;ii-; ini lin- 

GHUGGIDOLO. Gr. 6, Si. '^gÌgIA, Lnirà. 

GHIAIA, scolii eliiiiin... O. i,S: CIGLIO. LV.Cfij. 

' ■ -' ■ ■ GIGIJO.iiiel.l>.5.3i:Qiii.i.- 



Le ghiaie 



aoGaroeu 
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mi ™l.ir ii prese il buon cammino (i d'un arvocatoj dio e'isQÌtc,cbt uj le 

™ tìNESTRA. Cr. 5, dV "GIOVANETTO, ndd. D. 3 , So: 

MMJIIXAIIE, perdere illempo Gli mxlii aio 'anelli. 

In Intimili!. (;il)YA\U[T(>. SCJ ,pot°- 

i;i.M.;ii.LAfisi.w„t. iissi.. lini, giovami :i:ia<:i:iu. 

i:i'.(.ii.i.imp..iì„..-ì„-ìi!:,. i;h)v].;iìi;ci:h. \. ,\. v , t -, 

t;iM,ll.l.it. ,„..-, i„ìn,i.; i,„i,; in urna -/ m alenale, 

eia perderò il lampo. GIIÌAyillVl'Ò di capo, anco in 

lil>(iH.LU.\E,-onj,per,.cbe,i P L — E nei ir. per Emidio et* dii 



LLONE, ieri, .ol ubile. 

[TINO? 

ITO. 

("■IRÒ. In giro in giro. E$.: 



, 7 t G I L T 

CH'UBINO. 

iiummicoA. 

CIICCACCIO. -aceto. 
(ìllTCCATA. 
OH CCIIkrìEi.U-Volla. 

r.M cciiKiiKLi.nM-;,-,.,,-,. 

01CCCO.<,i,l„i,i,™.rlo Me- 
dito. 
GIACCONE. 

I.UmCUIE.cnl J/.Oc: Ai- 
(Ili DI/UNO, tli bamliiilo; e .li 
GIUUÌKIO, avere, ilare in, fere. 
''j'ilVni/.lO. Prov.; Cliì Li |ii 

"'ViVi'i)i/.!'ò K / , -!"òi 1 aiiriiio. 

circcn ii.o. iy ?. ■..s. 
GHjLEBt]i;,i»^ l -.-i^:s.. l -.n.ybi- 

l %';'ÌV ! m'mkttÌ\(1™ ST,IÌ ' U ' 

filCNCItl-.TTO,,!,,,,. shi».. ,:!«■ 1» aitili, dol V.). 

giogkkk. c. ai par. i.D. fGliiSTiziA. [>.;ì. Air.ii 



'( . l'i. S l 'I^'lA 



"SS 



U"sto >iìsì 



f GIUNGERE. Ci.L'. Tiri limi snHii ■ii'tilo all'uni», 

•i ; .11 11 ;.:!:.> n:i-.:i:i. al ,■ .11.. ilip r...ill I.N.STD. lini- -in,',: - • A dir 

bui» si nano (Tih. i.n.'i -i.-wrl 1.1 JiM.. 

+ (ili SiiVIIi. Il : V : . (.[I STO.a.v. V. Butnrc. 

-i „,! \ v.-.!..,v : i.rir ìi. . - r.r.AM v torio, n. .'i iw. 



CI. OKI (. t.il <//, e ilitlro la cosa 



U La O. al . ^ 



fi ^.i.^laNjiMI'. nm.ilit i..,^.C:.iii' Ci.lIHU. .ol Ji". i- 'li. Ira II 

I-...I ivnlr in Milla timi .1.1 1-.. S" utili fi.'.' f.ìt;i IfILi sjl.iria. I). 1. 11 : Ha 

.' putii, i il.ill" r lr.li rjn^j?! ■' -.. I l ! i il— It.ll.i r nti'i nll'alll'l dinln l.i 

..,11.^ .. ooii ino .ut jpiL " ^ L ^j^ ,„™,„.D. a , 7! C 
_ ■{ CU MiCRK ■:.,- ,.,:^,.|.. 1) i.. .I," l,,hn ,■ Vi, ;; ;ii.,). II. U-, 

€3ilKGEJm*lj!°I', n i';iliitor'!i- lllliìitri ' Ul1,1 s pn " 7UD1alu <' 

li. 1,:U,„. „■ „,.,i Ili-ll' al r Ti ,.,1-t: C NOCCA CCII). 

ll'-l.l.iii ... C - .]'l. ni., i h -. | .- -lì — CMirCn. li., , .., „,. 

A.haljf ! .n.-ia:n:. la ,[.. r :l I >-1 «il .■ aliali.. (.1 ir". 'I le anco I" i in- 

debilemuilc enlra ptr tisi: E li.i Iti lumi :i si'-: ipuintu). 

ub bucane l(^era^lu fungere i ve- ^ GOBBACCIA, just, di persona; < 

geriasi, uumerando.al Tft 



L i j t'Iod C * Ci 



GO/./.ACC1IJ. 
GOZZINU, J 



agise lrfp^£ oragli 



(;]i.iiu!ii-:,ii.™]i' int 
(.. n.un acì:ìa. sì ii : >. guai uni-.. [>.-,. ,„■ i:,i.„- 

.Smuri»] i -, .ìi^.-h. .V ,lb- 

GnU-.TIll. jH.-lh.-L:.. ...£»,!„■. ,■ ;, ......l.-i-i n Dv, Ci. i„i ( „ 

Ghi.f.ttmna. -. :i.„„.;i-.„iì:,,- .,,.,,.„.,„, 

GOMITO. blnliJrci culle «ertila +UH.\]M>. ;.l par. 11. I>. a": 
in 111 II, .;,i?L., L [ i.-^,, pi:.,LiL;ii<,. l'.j- ■ -j . . ..-J • ini;,, In ^..idu Gi l 1.1 <I,.-.| .1 

i:ilM-[AM':VO[,I,i»nn)an. I «.1- li II A HO, F.«r in pv.Iu. potere. 

I ,., (Li, Il l'L.i. mutili). GIÌAIH I. l-is.: 1 ,■.!;, ,, Li f.iiil, ■ 

GU.M-fAUH A.t-r,.,!»-: .,,■„,- L, in ,l„- ■,„.l„: „..,i u.i). 

i-:,.- i;i,ni,:j.^„„iii,. giiai,m:oi.aiii;, ci,!.,,- ■■„,■ 

gom-iki "riso, ili.».. - - 



govbìa ut r r.. r i»-.* gran - . » 

il liiw. i ;;,>]]. ni ,.. r. 

tGOVLICAKlì. Cr. e», 8G: 



svegliseli.". |«r la Ic&undi 



L ' + (TcfvEUNA'FijilE.m 



GllAMUi. >iai «ilgninle, inhi- 
'GR A NATA CO*. 



gt.iinlt.m:. II. Li. L-i|tì le graudeue. 
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GRANDEZZE. Gra 

ri... kù.: Culle glande!» 

'T^ANÌiINATA, hbI 
GRANDINE. Hot. 

non fa carnlia. 

| GltAM-LLO. Cr. ti, 86:1 
pini orniti, agli utxlii fauno" natcrr e... 
nella .:!„■ I<- a.v™,, (le galli,,*). «w,e» 

GRANIRE, tire il trailo, fo.- 1 GRAVE, sjmii. film, piisif 
pittili oubox» (più ebbra cbg fa. GRATE (importante). 11. 3 
della Cr.) |ìin«!i- gli ai-tmiemi sr.ni. 

GRANITA, donna ben nutrila, GII AVI-;..,,, eri™,. Arr. 




crani il uiii.lo. rome il piumln mi pili simvp 

' GRANO. Cr. 5. 8. iti,,», cm, Sftrtwutc ci,l 

(IIIAM'UIICO. firmi, irci);, i.l. 1! j|)l,.[>.l:i:> ,„- t.-ii. H,:|« 

' 0, ndJ. e som. GRAVEMENTE. A.r. 1 



GRASSO. Pro- 



"GRAVEMENTE. Ce. g, Con 

fHi:i,!.,i:,-lii K ,in;{ t it,iij'iiErisH,Boo (SflAVlDO. D. a, li : 1 ranigin- 

ridia (loci D'un diro pomo, 
r. li .4^Sf U :niNO^na. GRAVITA , H mj h e-'--, |'-r 

lerielà. La -piale ipiegaziuue 
il [ii-.h-i li l'r-. «gita» " ' 
Solone^ il cui pelli) ■ 

Fe.™ lerajunoancu 



ente. B, V. D. I 

fenili, ) S,ilnnp. il Oli I.. II 

GRATELLA. Fare 



" gr'aVellina. 

f GUATI [■[<: \liF,.1-,rm« B ra- zia e delb W) K mila. 

U. A. ai,tìg; SeinalIropoLeagrili- GRAZIA, tu] per. D. 2,a8: Ve- 

fìcareli. der die Dii> |n:r gr.izi.i uil.f. :i. fi: A 

GRATTARE. x.nre a S ,r.|l,ir.i i! Hi.) |ut ììimiv, l. |U >l'™"i 

veiure: 11 ;.r nulla par. S). L'alto la ioni. 

GRATTUGIA, andare alla — GRAZIA, col di. i).^.:i : I,".,.-- 

cunfeuani. qua code la femminella Samaritana 

GIÌAVICCIOM-.,,,,.,!!,,,,^, .1 1,1.,^;, i.,. 

n., r laii,lo,ii|^..,. 1 ii ( ; [ ;.,,. ! !.,.lii„ 1 :iii- GII A/.1A fui '■) D. 1, i : Oh;. li- 
bra, te araiic ^Ht 'la nn\ Iti. 

t GRAVATO.dUurnacu. Asol. GRAZIA. II,. >;,.„„. il..-, - 
(Ir .5. au: Granii prr nnngiar tuli- Cr. lini i : E li li dia grazia elea- 
gni tura ila trillare pace e ricuso, 
^GRAVE^Tlido al moto. 1). 3o: GRAZIA (divina). I). ;i i : Se i,i- 

™GHj2u. Tmu gV^di Lfe 



il ave!" 
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GRAZIA. » 

i n niMiii. l.i Mii -i-.ui.i. li In ali,- elida. 

IA. De* ali. Il limune > GRU- ACCIO. |. 



lei Coi ri od 

In: w. del trovar gratin p..llrid>esi GIULLO. A 

torre uno dì ipe'ln. ■ ■ -«lilnii .i i|ii.- i ? .i:li. manie, ai 

mi. dm ilkv i|.i.l,„.a (iìi'i n inri;!:,, GIUNTA, far Rrinli duri, nusu 

limar In iru^cli'iohu trillali] gra- duro. 

^.".i.; (.ìuìmuiik. :„.„. :i l; 

+ i:RAZlA(iH«n«il:H.)l). i-: Jori'). Et. : Grami» si Mito. 

IV,:-- noi- Di i|.:e.l:i cinmcli.. 1,1- GIÌOITETTIM), dira, proppn. 

o«- *•*<•»■'• ■■-'.■:;.■-.<."-.- ^ GROSSA 11 «,,„„,,;„ hmptf 

■'■ '-■ 1 B 1 '"". ■* ' Iii»v«lnlnliil- 

I'.HA/ìKJSI). ni- ili. I). 2. i3; jinwa. a luneo. 

Dil,-„„. ,:l,i- ™ lì. jr.,iw,ci!ra GI1USS ACCIO. 

GRAZIOSO, J.l ,in„, .ti »!«>[<! i;ifUS.SIM),.i, 1 .ii 0 iudocwiper 

^GREGGIA. Cr.g,8G: Il raafi- ™ ROSSI animali, bovi , tacche , 

gi-jr iLiuiL.'iu sii Li-iii.i ]-il:.:uì |pit tjvutli — Caro* e,roHa, d'umiliate 

gallina: ma minor greggia non è Ji gruMO. 

GRIÌGGIA A La GBOSSp,òll^r^fi«™,™f- 

Ilo, ^Ijafimiama ddla rSieia «ilo de' lìliOSSO, ami!, peccalo, t| Tu- 



li HVM 1:11 lll'.i; CIUCCIATA, colpo di cruccia. 

l.liliHr.ll Lì CCKi. Gin 1M1.U;K. .,„,,. :r , 

I .lll'.lllìi ). I). i. -: Uni" I .- iin.unlii l'alni .cimile a quelMpiWcaL 

si.ì i.™ .li ,.- S m„l« (f. un «no, un GUULLACCIU, -«da. 

,.,ll.,!«-...l.,i. GIU LI. IMI. -in., ^U., 

culmiio. .li !,■ li i.^nofi,.- giui.lu.ne.-oni. 

m: Il.-jor Outii M iifii.-.lie... ca- GRU MOLINO, il bel meno, c 

<il]i Ci.i d;i- in ^i.t:.!..i ., IIl-hjlo iJar pili tenero, del carolo, o del ledane, o 

"GEMITO, e'Tliwgo e la cola ""gIÌUPPO, nel halln, oinallra si- 

""gRETTEIUÀ. Da creilo. 

GIÌF. TTlNll.-hra.go.li». i 
GRETTO. Aniuiogrello, Don ec- 



co ri i',t;:ì :di;ii.' 
GRIDATA, ri 
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(.1 -AUDIANO. Cr. 9, 77; Il CD 

: ci \i\\>\\ mi.'Ì;, . , . 1. 



GUARÌ; Nei, ha», .lipoeli. D. 
GUARDIE. Tinche mula 

f G UARNACCA. Bufi, jikuviu- 

GUASTARE. i urti «al, uulcr- 

u7Ks , l ? ARE.Tda»™ìT™Bi 
non guasta. Fr.: ne ifc'niiijn 

GUASTATICCIO, un po' pa- 



ci ÀI'JHUE. l'i 

piunln p,, non lo consumare ( JluUa GUASTATO (..„ ...... 

ili liÌ-|T.|. |i(-J.;i(,|-:itil .1.1 ll'l.-i 1 Il'i jii i l." II. 

CI illDAÌÌK '.usisi, ili :,r -cui- |. .-. 1 ir.i.l.i ].!.■=». 

zi,.r>,-l. I» S: G,„v,l;, e.,,,." curi. Si: Gl ASTI). L. l.-st„ co:, l.k. i,l,,.. 

Giurai cannai. GUAZZETTINO, -lim. gvi- 

GUARDARE. UaCr.lia tarili-». lello. 

.1..] s,mrd,irt s.-™.:,l., .I.il ma, ; Illa GUAZZETTO, rami- ,1 i:,lii^„- 

non In 1-.. i:i-l cuii-ilaisi in n:i»!'i m In 1 li loi.lln li.iul.lo. l'ili siiecilici- 

iiìl.' .- Ik'i: Sii,, ih- -..-.1- I,.- „..|[. Cr. 

ttcll'abi, r guardili che non I, se-. CI A7./.I ISO. l. 1R i„:„ ,li -„.,;,,. 

TIH1WLI l'LTUlU. VlStilO. iMHllir. ^iiUImì), fl'iu i.l!VD 

ci aiidahsi. .1.' .-il,;, e... is. «v ....il. i:,-.>. 

K 7 : S.<i,<.,l<-I,riu[ia giurili 

ClAIIIHlih. Di'. ;,, 

GLAIUIAUl;, liti (die m,„ " Ci IIIUU, lile 1™ fellemi. Irj 

non fiiygiij. iluu ititi inule. 

CIAUDAUE. O. a. in: Lui™ GUIDALESCO, uomo maialo ; 

ma'^w^'^iSi"!)^'.™' LV ""(TuiUALESCO. D'umih. itiC-r- 

n^^fi^^Jeìre'ats'i'illill' 1 "' " " I , 'il'klu^i sotto 

GUARDIA. SLur il, i;,i,r,i:., .1,. I.,".!i. 

c.,,i,„ ... CI IDKIIDiAAlìi; fin ...al -11- 

GL'ARDIA. Sl.ir soli., Soanlin ., so) 11. V. N. ; Doli;. I,.rs- .aoilà I1110- 

" !j ii;..iilin<('ali:ii[jo. V. i,;.:Sor- 0.1 ilrciaiiHi]^ :,ii,l, -rionali. 

lo < ,„ tienila m,d libero c tuie (J.K- GLRGUGLLAlìt:. il i .,i ;ml,..- 

sic mie lislli:. re del lacchino. 

GUARDIA, ause, colui che cu- GUSCIO , Ir. Ej. : Souo ardili 
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U < ini II ...[ .Limili ili i|U L 'il.i IL'IIMJ l' I'l-.. O. -li; ImMlli- li] 

'"'Vil'-S-'l ÀRr:. finn, pi...: Chi fa + itilMIlÙl^'tliT'i^l''. IV fi, 

"il! ? ' I I ' I ' 1 Taf d Jrf™- 

""iTi s'i Vi 1 T ìm, 'i'i, ,'.'! ■. j 's s i f. '; Vi,. .'. l'I,.,. 

,11, ,. i] ivun.l:. - ,-il«, «ina pMlo IL- r.-r il umIww. V.:: Xon iiclL- 

<';i.'s'n>' i ,i, ^. ■il.-,. : ìi.nov iv. :■. • : < i _ 

<" ' H"* ■' lltlln IUÌIm Li |i;i,.i ,ili;i- 

(II'STU. lld ti. Inril.l.'.ri. .1.1.= ci. un- il. Il.i:i.n. .Ji.l.ir .li -II.".: 

(nitnel -| IJIBAUNAHKNTO . e», iiiil 

' CI STI). .|..vi... K..: ,li dii„n.. C. li. tu; A ™.ti- il ;,l 0 

ujuiMo ituslo — Me il" In lini.- .litri'.; l'i. l'in.-...! li....- m 1 1' tiin. l:i 

qu»<u l'Usili. ralln >w. i,,l....l" .111. lo Iu2l.il. i- l'.n. i.i- 

(H'STO, minili il! inttì.u pndj. *i irii!i;ijiii.iu:iTitu uril.i |inili Ji-l |.i-lli- 



IJlMA.VOiTAO, ci 



IMBOTTATOIO, > 



HMÌA.Mm-, ™ 
Ai ere! Ha. 

IDKA. Nello*: 

l "llÌKv''\iì,'"ii ; 

JHE ACCIARI 



IDK1NA. .li lM.HKH.lia. .) ili ali," I.l!,ll'!li.l,l Ih 43,111.1 

IIIKI'CCIA. |„„i,,,..li,™,.H„. lillM SKa.]UAI,l'..l"..iii.n.,'/.i- 

+ 11)01,0.11. iSriTJaiitcpiiir- rediniollu. 

■ 1 -li "...Ili .1 111-, iri,-,'. ..'i..lr in nilll I IM), ,!;„,. iiiilijl,,. 

ii'(;,ii„ii,.. i;. cu,, ...i-ì. i-.- ..i- nni.ii.iM finito, il angue, 

1 .'l'i. ìa rilento : e lui |i. i" -ì.i'.i ì.t ' i;i ..u.^ii'i 1; nN.-iH;ili,. 

IYiki. I,:lli>;. .s'Io i,i iiii,:^.-!:,,:. Dl.MLllLSl.'.lAliE, ti febbreotl 

Oll.lllll.l ll'l1... L | In 'l' I' ili t.,1- .1 1 i l. IMI. I .11 1. 

f. nuli' i,]„l,i „„, ,i ir...iin.ta,a 11 id.v- DIMIiNSO. Il pn,,,. Ji^iuguMi ,1»! 
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aKJ IH» IMF 

Ir. : ni in prora ili quoto si colloclii il IMP EH VERSARE. M Teiilo.ilel 

lusvi iM 111 mi;. il n V. uveo. 

?: i/i,, a.r„ CI:' lo |,,rl:,i I \l PE ! 'O. ,-.-,v ,!i ,-,i „„. 

v e a ri,],.] rhcriul |,,-l,hIc. — K Hll'llNTlIOili IV 

imi. .si lisi il TT. — 1 1 ,1.-1 1I,t:iì: I Vi niu- cSer. 

tir .-r,lj.i Dirigili "I ini..™; — sii;- IMPIANTI), sost., il primo llaW- 

™ MOBiEeÌ la me ole. I). 5,55: "uil°IC™T^(™a J)— wflb- 

Jlil-Jl.l li--- I- illl-ll'.lli!-- !■ IllS. I.-.M : -ili'- 

nii'Ai;i\uti-..t,.n -,lì.i iMi'ii c v [ o. i-:..: c,u, ;„■,.;.- 

1111' .l.lNATUHA. caio nd libiti. - I 1 » 1 .i,,i,t;,, 

IMPAGLIARE, cjprirc ili pa-lia y.-u i,el K lj l'inM lai lu.i-.i ,!„. 

i tìanjii. ve Hardili 1 .1 I sl.- I -i l^i- i i ■J.in-.i -i.-i'i 

IMPALARSI. Si.ir fermi <• ri ita. IMPICCIA. M.,-[„. 1,,,,,;,:. ii. d,i 

IMPALCA Bri le itaM (JilULiLi inv.w <li tiiv, imlm.jjlìa. 

l'UMCCIA ,!r.!.k i,|-iui;.. Llin 

IMPARUCCHIARE. Imparare imiùtt» allnli). 

•1b inedia. IMPK :C!AI1F, la -i,.,l li,., 

UN'ASSITO, hene appailo, stmio. 

IMPATTO. .!„.!., 1,-n.. ,,;r le re- IMPICCIATO nelle sue facce.^le, 

.MIT Ali. „ /,;",„„•. Ì[|rlrlli|;,l(l. .1.,- I [:Ma il» IV il, Li. Mi.i. 

]MPA/.[r-NTIRF„.nt. IMPICCINIRE, .liv. ,„- 

IMPAZZAMENTO (eli è rm). dno. 

e-, .[., i;„ i,,:,..,!!.,:-.-. ,l, ii., r nuli» niPii:<:m\Ai:uo. i™. j- 

uà. nii'icDniM-;.,,,,,,,.,^..!,,,,,!,;,;.. 

IMPAZZUCCIIIARE, di», ini- nini in affari, e- clic impicci,, r-eli 

' Eiii'ElHEIV'FE. C. lai L'u- ™H , ll)OCCH]RSI, mhl 

n,..r|. ( .| 1 :„.,i,„|„-,l„.,l- li, « I : . . !,,„.-. I.MI'IECAIIE i„li, : ,, .l.Hl.iro. 11. 

• HII'EDIIÌE jl:.ì :. Cr. !. .Si Li limameli le mi rarea averi impiegata. 

OTruikme dell' jc,|na li, cfr,,,,,,.,, IMPIEGARSI, Iro.are un im- 

nill 1< I '' I - à«™ '"'SÌ'PIEGATCCCIO, impiegalodi 

□di'— ino. oonlih, 

impecno. Ain,,.-,!--^:,,.-. empiei; uccio. 



ini'i-;(.\o..„,,>,„.„i,-.., 

IMPEOMJSO. ci»- et/,e,l<: i„,[,~ 
gn... i-1h. „„r. i. faciia IX 

IMPELAGARSI, in alteri, ili I- pinare-i. _ 

- ■ liulii (ali. la s|.ÌL> S . .lei- _^ IMPINZARE ili .nv.,,-,,. 

Cr.CJ: 



IMPINZARE di di».Euwl.,ni 



li. CI. il-..: Inpinia. ini;, ini.,. 

lMPERATORELì.S'.iUimi^ IMPOItUE (»,„;,-■ 

r.i.l,.. ,M ,L..I«dw regno ILocifeii.). Fanne ini(.i..>lr... cìmpH 

]■ I M l'Eli 1 M- in-r !u In nr '■ inlmmi alla ui'a. 

(lai. i. Co;,.. IlliiXalll.,^...,.,,;..!,- 1 1 1 l'I lltllE. qi.a.la ai [or. 11. 

tIiio tenerlo, a. j.i : Il fu-.,,... . ' ■■ I'i.i 

lalPj'.IIIIISn. ( „... ( „,i,a(T:lti. r. ,:iil„„H,l,: „li,.i vuole. 

Cl.l.i.lire. l.lll'OllHllK. ( l,-:l.,-|,., i ,. 

IMPERMALÌ RE, -ini, a.erscue ]>l]'l 1STARE. „,,, !u,... 

per male. IMPOSTIMI AC1 !IO. 

IMPERTINESZUOLA. IMPRATICHIRE, -i™. 
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IMPIliTICMinSljJi leggere, Ui INCASSO, la 



;ii»MIE.»i, 38: Delia 



IMPRESARIO, .li Iralro, liioiiiù. 

] lil'HE.SSt ► 1). Ti. S • l.i viw INCAVICCHIATO conlegaiu- 

i i il I 1 i ! -e... 

IUPIUIVI'O, .Ili cllioju IrqjjK), e.:..!.: ..In: <:.>» I.it leu»»: inli:riio [■■ 

ìÌiL'ISOSCIUTTIRE. ,11 in- "'ai': hÌmKwLw albiual fraMn- 

na asseedinl;,. L,', I,. Sn^-r riwk-, 

+ UH' Il OVER ARE. A. ax no. " liNCEMiUll' O.n.rii: li 

IHP.I.CIATO. l'ku .li ( .-.k.: in... i,„v :; .l, ,1 .:,:„„,. 

fl!PI UH V ;■, ,., ,,!,', !■■■ 1M ! l'PITlI 1,' ,1, I,,;,:; 

"^ v ;.■.^^^■.V;■'\^,V^IV',mllm^■■yl''|':|^ 'fW j.So" .,.!!!.'..' i; 1 . V 11. I[; 

.i^iir.i ::i.-i ... iiiiimiiI.. ,L" ... i;[io ,; u I il I mi ll'IlLe). 

>ù nii.m ... i|iMn.i 1 j.riiii..ii,i i i t inchini; volimi., in.-, e.-. 

ili [areali. 4* la : No' ko-Jii [. Li i- lr--iii^n; s,n.i 

IN. D- : lu 'i-'i die ii^u i' ii->- kuiu 'li l'ù in Ij ^ ÌLl' .•;i.iil.Ii :v; 

multa La lu.i lu|Kll[iil. .w" Tu [il.i [i;l- ni-'til.li nn. i.i ii.diiiu'inli i- il.., l' l'I Ih 

nilo. più muik Cr. ). iti: l'Inni iiln.l.. 

IN. Hi : min in mil!". ,J,-.- ,Lr-l-,...^ ...i loccTe, si pian- 

I ' S.ii<i„. 11., iiilirao. Es. : In fon- Li pili proli>iid,i: e liei lasso, meno. 

,,;„:,. inì.im.m;>oi.i-:.i;,-. 1i .i; ; ii,: I . 

nieciuole, , vallo naturalmente e pjllBcUdnok 

O prima die, E Della Cr„ un unii alla sinlslra. 
eoniil«3la!egg'LidralraJ 1 io,ii;ioiie.Ilul 1MJUI.KA. li..,,!. L-l. j, 

i : l'i lai ì.i.U.i ài - mi '1, .'S: ili' ■''"■■>■ p'iitiii.i lii-l-'i. 

postale, rimani».!. INCIAMPARSI in «,.,. I |,- 

1^ verità, aliène. Lue 4: in «ri- pani. Es.; Gli vineiampa <meilo |«- 

"WbILITARE, ut Sega. Bar, ^cÌcnauhV ,.!:,' "i'jv. 

Marr. li, 5. libili .ini.: .m-il,™ 

INACIDIRSI. i!,-\il.i H ill» -:v- ' 1M:IM1ì:1I i). |*i,.i, unii,;:. 

iiacu,iie.iiLeueJì i ;eslÌ,LaU"uiBian> IMMUTA, i n.i,. 

tar*. INCIMIINCIAIIE. Cr. y,5j; 11 

ÌMlALl.rj'O.nelmalc. delio io in, -.«..imi. .l.ilV..,., ,1,1 

INCALOIUHLN'IU ilei ù.i r o c,n,<Lto e ,li,L t ii,ìe,i imlmi alialo »' 

INCALORIRE, il angue, il i:or- ' "ficOMODUCaO di «Iute. 

,«, i iiv.u. ISCIIM IIAIIK. ;, T r. 

t INCAPPO, i'ielra J' ii:t.,|.|-i INCONTRI). Inr.i. Ir. Ciro : Vi 

(--■,M.|,\i. i I. -,.,!. ilil-l. l'i-l. I. 1. iì.lll! in ti.', IflUl ilUOilllo al H ! . Ì ■ ! . ■ I Ì 3- 

JNCAl'llU.'CmSI.iip., l-.mu i > ■ 1 1 iiiìi. (Lai. « 



rrtrt. IpL per io 



+ INCAllCO ('li perj. portala «Li " INCOltlUJTTIBILE. AWisco- 

1 .i.i.n.ri, 1 ;S-,„ ; ,,,-.„,: l ,i,|- ni.,- ,i,|o..|i'; m .,„jtó./i;. r ,/...<,-. 

eareu(Ov.:^row viri colio dvkr pt- poltutnenhi il'liu iiuxvsu .- .■ 

ptmlil orna). fjuslo li puiigj. V. i, 6: llki jpillo 
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unni* ma n .LI™, .iiic.i,, ,:i -Invi. l- .IHilK I ji). 1 IH,-. 

f im;iji;sa>ii;yih. ì.,i. l\i>ivk>\i;i.u>. .+ 

,■,„„:„:, : Ani.: Li rnill,-l,m,iì incoi- iti. 

«iwnti Mi il-inoiiii. + INDOTAHK. V. -j 

IMXI'.ATI HA. Jung» -\m--\ <!ul.ivb il' un ceIbI.' munì 

L 'i\i:r.ni';iATA.IiiSi..iK. ■:!]>!. - !ì«-."',f rw " 

ithih. un crocicchio. IMMUTAI. 
IiNL>ARNO. D. 3 

IwaMnuli te"" V^iTi-t" j ! "di' n ■ t, ■=,t- rV ^.'' ' iVdli'gÌAIIL coir«. Ej. : InJu- 

■ In' 'ii,' l'iinlr^iiiiii .ini.n .ili'- i ihmt Lii iVi :i .li:ji;ni V .iliiiv - la altro sen. 

i.,i i. h :-..,. i , L -i -i ii,.|- ;,:i. i ;.i!,]l,i;;- dir Ili filili. ' lr-1 V. 

■v. i-|.:.i.,i.ll,i Man] v :„ r . n f [Sì 'I H lil-i. I». fi- u: Haliti,- 

le murili, che ilo, i- Imi. l'/liu Ln<k:u,i :srv,- 

■ IMIFATitll. !):,„[. Ile .,7: parli: iwlii bt.). 

f lMIK'1-l'AHK.ntliiu.V. 1, r . IMH'STIUA, [ilur. Ci". iri,Iiilr.: 

E ili pinili-nti ìi.,Ii-1!;miiì ',. M-ili. ■ ■ - (luii Imo iiv In. Uii 1 '-inij'.'^ii jiiii l i- 

mostnvr, dire: poiulu- i-1 l^.iilU^ ln.il i ::i::'\:i'i li: filili vii]. 

«■-i.il,-,,, .:,;.,„ ,„.: pio- IM'.i Hi I A 11 i-i. Ili-, -.. .7: Illu- 
so :i |>T.:n. errori,, li.'lilliv.i .1,'Mil il !;li,i l'ppii h melile c pelimi mEi ni 
nostri, r'nifcr/.irt, ,:li"c ipiihi liv,|,ieii- inchinili. 

I;ill,,i:il mtI.i lilir,,, .,|,[nii- I v-.lllilAlì!-;. i:i Un- D. :,. . 

loculi come Aito e frcunentalivo ili jriii.-lm.nti il ilolu- carilo. 

dico. IN KG LAI, IL. C, • .-:: L'ini 

f IN IH. Pc. Mi: <-o,...: il <■ - inaiai.- ornimi,;, l'animo, K l, oraari 

IK per di li. ]).<>: Drilli 11 Oc 
IM li-, su pei .Ili-Ili -i lii'ii,:, t: 
l'crin-li ù.i-.i,,icl lummo, più « 

1 IV,- h.i ,..,,r ir, |, r :, (,■ [..II:; 

■a ogni osa, Ej. : Saltano , iudu- 



IM-'AÌIIA. i 



il... I.' :-.,-!•:, li.liicendrr ... ISPANA Vlt JUNK. 

INDIAVOLARE, mtllcr ìoho- 1NFANA i ICI1I I n 

t IMAALIO. A. no, ,6. 
. . IMT.IIKI.TA'. ami iriHclc. - 

IM HA VOLATO, ngiimo ,la ini- C Il.-iv niiii : niill.- . .(.|«ii.lri>cri- 

jiortnna passione, allarga la dcT. del- lo in smura). 



1MHETHO. ««Lire. INFERNO. 1W.:11»-J 

IMHC.ÌK.STO ili pi:,M:,. C. j. (3: f.T cnti-ar nell' nMito (ili n 

ìrSlS-.i.t" 1 "'' 1 - " "ÌS i ; ! Ì!l,10„LA. 1 ,Q- 
■ IM INIETTO, ft. ' " 



IM/1LA1IK lWrc .la lialahi a 
lialula. o li'i ir.l .1 luìlil,, L',:l punii. 
l\rhlO.C,-. fi.Sr i^.j iiiTr- 

"'wì'illrm 1 '!'!' 
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■" ' ■ ' ' ■ l'I '■ I 1 :i '■■ 'Il i : ■■ i- . 

>i ni, .:,„■„<, -li,-.. .IH U.c.i..!VAr.: I„ jiarc-lì? 

:, .pdl:, .li IV. .M il™,,: il l.MiUHDKZZA. Ar.iMWvcn 

Kl-'lM >'.' Vìi-„-lii ni-ILn., c cs>rri in- "" Ì.M;<>R[H(;iA del p, U adainio. 
fin.!:. l,L. V. J, .j. IM.OIillO. I). ■.. i 

+ 1M-I,A/.U)M- nel ,,mp. ir. "ini;, (.lì H . cric-ogni «h da li 



'''tKTOiaiA/.IONE.Coor.iG]: 



liune dell'eri* e delli: 

+ LNFORllRE. A 



IMI iiAT ICC IATO di I 
lNGBAZlONÀnSI uno: cn 

1 ÌsiSbaziosirsl 

■ INIMICO. O. j.lj:'JVn-a 



IM.U.lilOmilimre. 

INGANNEVOLE, .li aia. Orai.: f IMOl'O. Ci. 
/:'..,-, .V„, ■,j„c ,-,'r.rr-j "- »— 

ingegnarsi ,_.,\ „, 



INGEGNARSI aaol. 

tori inumlria). .... . 

I.MilMiYUìSI .u™.//. W.: s'inizia Tuo 



i-ii;i., W Ni|*LjNiaiioniolga8l]i trai- 
TnIZIAIISI, nent. pus. D. ? ,8: 
> Di^V UmoH (Di.)'i«dw 



lem». + INIZIO. I). Q, s6: Ornala tu li 

t INGEGNO. ir.,Ur. L,l. /,,«- caci™ cl>c diede indillo Loroaprlar 



INGHIAIATO loisrto di gliuia. le. Ih»hìi nel S ™.:re mlo. ts : li 

JNGIOIAUK ..nur di M Ì.m.-. in*,, rl„- fi..:...:, i.,r,,n,„nll.:. 

INGIOIATO. INNAJIORUCCHIARSI. 

IM.il lA'A ÌII1KH divenir einiiLO. INNAMOlli CCIIIA M I 

im;iii:i:iiii'o. innanzi, a*, u. a,a6: a 

I.M.LaMIOI.IHSI. Fa.: S' ili- uri,» -.iiin.. inna.ui (.li' era iiuu 

tllan.luliste il feralo. ™l. 

INGOFFIBE, di tal 

liutti la ,^rwiw. 

INGO.IIURAllK. Ilari, 

Uuu. del lix>4. Mur. dw. prc mi ibrniu innanzi ... Che l' ima- 

1, ÌNGoiniRO.u.a,5,:a,ì 1 ...i- fcl 'rN.M-;si''Ài!i' : .SÌ : n. i; r . 

r.iosi i™ soii„ r„ n ,i, ra si .iì lW- 5, il 

U »< bei-» ìd «• Clio ddji INNESTARE, eoli' a. Cr. », 5* : 
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i ..■ 'il 

|->\k: I iÌLK 'il ( . 
'J'.yli.^li allf, ^ iiiuBLugli i 
fibule UOfKklhiR. 

INNOC^VI'IvA.;™!,.]!, 

■ ""ihnockÌtinÒ, -i™! 



I, lì: Di proiar ra.ii l'inqii Jto bene. + INSl'lUn^TO. Lat. J 

!V:| -ili' |„.-. ,.■!»■ di, iu. |u ,!~ 0-ii 1; i:i,. : i™-.i!i ti-uiguci 

' ' l'v i'i'ii'Vi i)!M-:. ,■<..!.:.>:, ''''r^NsTiU Ti n. ™,i 

die™ sL.lo. fr.: ilei «e. .cu»: I,. pimi... A. a„ : 8j: Cbia|,U- 

''i'^ALAriV.iìi.v.^le.Klu.l.ne "l.Uu.SAtjlilSK. 

-il'- ■ .1 I" illuLil*. 1NSI1I.SU. I unni. iliMU 

■|NSAMA.|,i,i,.Se S M. (;-:,.: nl .;.li... Iil,ra. mirare. 

P"in rtii -i-Ili. I umiic 'Il nnllà IN TAN TU. siili. ;l ivi 

d'ironie, il. Efci InUOle ninni MB 

■INSANO. V r.a: Un.rio.iW.t- ti..; Fi. ■•■^ml,,,,,. 

le idi*» Per le panile odile. — Sia IN T AS AT L II A , quandi 



■f- LNSA'/.ll-^ OLE. Lasci Crm IN TLI.Lh'rl i >. I >. ;.. 

Insa i". s v'ss.i i-i i ■■ i!.!"„r,'i. 1 

INSEGARE. -«ni INTELLETTO, eiui 

L\SEGATU,|>iùo memoria- D. a, aa: I l..r -mimui L 

" ÌNsi-; l i.>À? l i'i , ,,ii.;,,i,i-. s , 1 . 1 to,-...i). ''"i vìriii'i. li!!- m.i. 



ipere (gli 



S| SS 



INO. D. i s 
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i n t tai >ij 

INTENDERE di per*™. D. G : f INTER POS ITO. Cr- r, ti • 

>..,uWÌ ma noli ,\ Mmi Tulli J.l :,r ,:', T |.;, vii f ,-„■.! ili 

•*»■ ' IfiTERVKN RE. [■,:,.„ m „, c 

t INTKM.KUSI. ;,m-*ni c.,n fl «™i«. Rul 1: Ed intervenne t ™ 

I -Ij^.-jjin ti cor, I Aitili. 1). a. fjL ,|ii,;llo ohi,., i].„V,-., i L , .i t: - cr,i 

tS: Oiwiita R cnlc pili I.Wi .' (Menile, signore un-, u.uinj ... 

'sswi'™: jgssssf**""* 

•Site confermali ,o: s'jnieodc. INTESTATO, iillwi una cosa in 

ÌM'KM.KIIK. M- i,r™l„ ]».,„ I-;,.: Iniei=t» uelfeiwidncd» 

«**■■■ (air ini 

^ l\ri:MlF.nE,D.ji7:lniaAr INTIMI" ANITO, «coire gonfine 

'■• •■ ■pi:;...' imnrM), L iImì. rli-l |>. della Cr. 

IM'KMir.KS^liamnàc™ IY1TNGOI.G T II), 

'l'i li : ..»uriii- imiiiìi. INTOnBAMENTI). di l:,i„idu 

iMKMn-ii:,To..ri.i-r... ivi m i i 

-INTERCISO. Cr. li. ES- Alunne «in. 

-ili (■„,„„ le A,;*, illlH1 . iw . „ IvniALCiATO. «io.!, i Re 7 : 

r'iur I ■■> il.ì.m: ril.jsi.lc. I <;;.il.:!l; in,. ,1 le colonne a.ej- 

IM'EIIESSE. faceurxla, mim i ik. c.-rl.: i.t u 'i [.,..„■,. jntcVim. li 

''.itili maleriall. Cu: I ;n„v c!,e i/ir.l.,:,i (.ni ir, ferma .li Qtcr.c. 

c'è In me e lei (di reluinne amo- INTRALCI .VI IjltA. /. hlral- 

INTERIORI, il med. de Ime- ™BÌ TRECCIARE, U raglia per e' 

INTERNARSI^ un'ida.in uno "tNTRISTIRE, di pùnic 

stuslio. IVI UUDCII,!.: da uno. La Cr. 

t INTERNARE, «sere in In.. II !» un.-,. iH&:./.W.rm. 

5, 18: L'altro tona» ... Papali- INUTILE, a. Cr. g, 78: Inuili 1 

che uopson in tra Ordini a,°leliii. ^NVAC^TO,ilb™.InL(mb. 

IVI LUI). ri[i.r Cin.p. .««Ji ime- * ÌNVKCCIII .IRE slcll' albero. Cr. 

Luteri. 5, ■ a rtw; II, iS. 

INTERA festa, che dora l'ìnlero f IN VER, di tempo. J. a, i5: 

" INTERO. D. r . Quest'inno si " INVESTIGAR?,, deriso mal. 

S">VS"' !■' ■I-""-'. »:■!■■ 'li'' imi Cr. ■). S' inventi,! (! cercai h 

!..)„( Il ,-„;, |,.n,|.| lilKJi;;,. J. .-; '| . t |;i j , . . |, | 

L.iI!mì.:[l,:.-j. ..:„:,... I-, nudi,- sua. elle, INVIDIA. Ann iwHÙi u.. frase 

con lm|iieli inlera, Dala poi di lederla leni^liue. perù piùdi-gni ili noia. —Ar. 

^'-'iNTKRO. Rocc:L'inlmomi- iiatslìc^riì"^" " *"" <lUt "' Cb 

ciri.1 li quale 0 ira le (Gisippo (Lai. foV'UlA. E^,r V l„,l,Li., ,[, jli 

'"INTERPORRE. D. 5,5i: Ni- ' f r^ViDIARE.^ afi: Seilella 

l'iiis. ]-...!.; ira il disopra e il fiore, Di bnona 0 miglior cosa M' Ila Dado ti ben, 

quelli plenitudine solante ImpediTa U cb' io slesso noi in' invidi (non mei lul- 

risU c lo splendore. ga; lilbismo). 

Stai io-itti. Voi. ir, ,q 
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f INVIDIOSO. I). 5. ,c: Sili»- IRRITA, le^pe. A. 3.0, 

E iitóin.i,i,-Ki, W i(,i.,, ll ;i.i^i.>i 1 ii.). unum, i,m„ 11 i„,iq. 

INVISPIRE, diventar vÌMO. ISOLANA, malica il Inu. 

. INY1ZUTO, di' b prw UDO»! ITO. Carne meiia. ila (.< niiiLù. 

«no. ITO. .li »»« - li t..-li .- ii.. ii 

tlNVOCUA.I).:..,'-.: T:.lv.,ll, :,.l,',„„ w „i.l„). 

unanimal conto hr^lii.jSi che l'at- ITO, morto, 

ili- f.n i: .1 lui ],i invoglia (il corpo co- L 

gl 'f 'Involare. », ari: seii.o- la-. Ar.™ o™ mi dìnua, 

ne Biniti. M» " ' 1 1 

[\yoi.(,]-:iì 



.■ ."■ un' i-i!,., l.i .|„ì:.. ..'-i!,,: 1 ::,. III. IÌ!-| I,s. „ !-■.' ilil.il.i:-;. 

, lepianle. I.A'<L.Tr.l).3.-l:S'i n |iL 

l>/.KI'l , AHE-:.l).,r:„ ; „: S b r ,M.<L. mr-i„ i...|<- :.M., ,r.„,-„„- Ili I, ,h\ 

tè mangiar Iroppo. — A udie iutiere in.»!, i \v in t-rr.i .i mie. i"i; L tau- 

sopra una cosa, lO'li li .1. ui-ln ..i,.irn.ì I Ij.mii , ,li 

J../,L:iTAÌi.K, amo!» ali. Ks.: Li dal ununur d-.ll.i Oii.it j Si ir,b- ,[ 
SjjLili:.,. • ': -tai:...- ,:izjj>|.j l"ac- ci tlie tulli idi nitri nvama. 
qua e sfilacrica Lullo. LA', di temilo, l'ili jn Lì ili oik4 

lY/.Ui'E'ATO, di piandole d» giorno, 
gonfiano, j- LA' 'VE. U 3, 7 : Jleiuoe . . . 

IO. Sentì nHlduj.i.ini!... r'.i I. ];, "i.- ..i. 1. 

i-.ìla, lin" ii-.i'.l-.-. ,i ■! ;<.TÌi-lo. Ar. LAI! LUÌ ATA , colpo tulle lati- 

' y"iì7'OCEiVhV['A. "Seniace "i,ARIllll\0, diiB. L.bhro. 
dTi,™,-:,!,-. Con». 71. LAHlilUNA, f.lur. 

JJPOCBITACCIO. LAlllìllONF^Mtr. 

IPOCRITO.NE. LACCETTO, da stivali, da wir- 

IRA. I). 1-1: Oli 1.1 in ir:,. 3.5: 1-..1Ì. 
M'a.eain ira. LACCI IL/./ACCIU i„-ii„ 

IRA, lev— Ar. i:L, .,1.1 1,-k- li.., .li .-.ina 
..<,., ,j.,li,lei,.h..d.,!,-i ■.-■.liiv: pi.- LA0i:];O..,,. t ..al[odHlac-,eluD- 
fci|.i i ;:■■:■■ ..i.- ! ■ 1 --- -■ -■- 1 ■■ - 1- i e I : . ..■ !m il.iv - .- lacerato. 
r,-,;,.].:i,.,l.-ll„ leiniietU. LAIHtACCIO. 

litK. II. nlilVi, .-i.,.»:,, i:i. CI,. 1 LAI Hill. I'. Ilar.iLa teronda J 

il ,.„,:, .1, -ir .„■,,„., n'.i., ,i Uii.o cimili., («,) , -imi, ladra) ,,mdÌL!.1i- 

rnu- 1...: _ j..lr;,. .. 1™.. " ' r o- 



Itmgo, I 

a una lemmina. a un ci'ne: in:. n,.n i.MjviIL . comi! mi.i. II. ,. i,\ 

.MI il, lini. ,l..|-.. Il,il :,:U,|.,„- l'i:,.i fini,. ],.-;„ è adorno (il luogo 

mi ., .1. 1 a .Imi timi-,. — .,1 ! lui — i - I.-: .in'. 

0». e tanto minore). LAGRIME della «ite. Ci 1. i. 
Hit-.. II. n;: Oli oc,l ] .Nuli LA.1I11IA. I-,-.. ,„. .,.;„ ,l„. 

i-n«i „-.-:,; i-.,!.i.i,-,f niniucci-v 

lRHKl'LKNAilll.E.Coni.if.5: LAill'UlM-;. 1,.,;,, ,-, j; 

Universale, irrepiii'Liiiiiii: nllici.nli co- pili lumi, e sospe$o. 
oaudarc. LAaH'IO.NCIVO. 
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LAM LAS aai 

LAMPI OSA IO, che accendo i LASCIARE. D. a, ai: Sic 

lampioni, K'" LI - -il':-, ai [iìÌ'MÌJ- .- li li 1 .-.Li L i- 

LAIII'U i™™t un. KubMi-llM .cri. 

LAMIHJ.U In illri M. frani- LASCIARE. D. a, 3: I piedi 

LANA. Buona lana: qliìio so(- LASCIARE, col the. Es.; Lo 

fit LÀ_\CIA. Cr. C, 5G: Grosso ™< LASCIARaC^'in/. e «1 di 

f LANCIARE, igg. al p. — LASCUR on procuratore, onisi. 

Ar. i : I." ir.. 1.1,11 iiiiiiiiiicrfliili sanile loro (oeU'asjenKi propria). Cit. \P,u- 

LANGUIRE, di lime. LASCI ARE 2£n,R 8 • Gran 
l..i\lillRE. D. 7 : Una pente regi ... Di sé lasciando orribili dis- 
tane™ «Pili™ hncueiia sertiiu). presi. 
l.AMW'^A, di iKn . magra: LASCIARE ano e«iMàfcir«- 

'""l. U'1'ui'.l .Cr. !>.'i<i. ' LAsViiAlliC'^iririìKcI'ri 

LA RG ACCIO, accr. largo nel S: Uno «sello.lquak solendo far «: 

prop. Dorè, ed io perpetuo lasciarlo ue'iuoi 

LABGAJIKNTK. 11. ,., : li:.,,., , li.,™ lenii. 

si !„», .!.,|,|.M.i,.nle considerare, ciò* LASCIARE uVdcoilì, morendo. 

larpamcnle e slrcllamenlc. Cic: A crii alieni alinuanlulum a~ 

l..iH(;iii;i.i;iAiu:.,„ii'i'„.-i,,n ,</,■,■.>;,. ■„-,:. 

r-<:\~;. ,Wlj S l.idelL. -Iv.:U- I.ASCURF.. 11. -J. i ; : S- [., 

l_ 1 1 1 -lj: !_: i.i i -■ ■ i-i pi.,,.;-, i.i |,r in tu N.i sui.i n,-,!,,.lj VI prin«i» pu.Lo, 

epileU, in irnmoniu. vini miliimauo Lascerà poi quando 

T LAIUlllll-:, u,i .li. 1>. a. ia: sarà diecsla. 

A .pia ... Lue» .W ci-,-1 di .,- Lrgir LASCIAR l-L. ,.,.1,-r,- |.r.|-|..,i..-,,r„- 

iwn vuole. lini i I i l i i : i in n_.i,lrjUT,i.i [ninlni. iij 

LA 114 ■(>. I>. a, 7 : Oiaiodg sani o no. 

,„ i.i.l.i.li: iarjla- < ,1,» i,l,™ LASCIAR L. 1 li ^,:i si in ,: : 0,11:11: - 

i! !'iu.-.,i „■;., .1 iì iu.ni, i-i.M.i.-i,,;. d<. -,' li.. . ...li...-, j.-i- il ,.,j„. 

[.ARCO. ., ,1, domandici: ,ill.i LASCIAR!:. i,,,ii„: Y,„- 

br Ei ìl'liltli™' D. 3, 33 : Più Ur- ™LASC[ AR^' a?"» l'^aifcba 

ffì. 1>;.™I.> ifir-l.., mi senio di' io li prodi Ti >i laici leder, lu sari' 

^ArV.OCCIOSE^ 1 ' meno diro. ^LASCIARE. D. a, 16: (di cosa) 

"LASCIARE. D. aG: Dalla man mu rlcia'"v, , ''r,'j.' l'V 

dost, l..-,i.,iSil.i!ia I.:. .v -u ìc .1,.: — — -= J-.* d, N-.li,... So» la la- 

L ASCI A 11 da [parlo. Kiasw pan-r "'■""'"•li'. 

LASCIARE slare, di cc^J^ f LASSARE. Cr. 5, 5i : IHien 

''*ÌjS^ÌAREillabacto,Ilonlopi- ^'f^SSofo!^ 3a : De'fralei 

gliar più. — Cosi, le donne, il imo, ■ncrib.ui. a, hj: O miihtIh Cri.ii.m' 

' LASCIARE. D, S: Lasdalo ugni "'LAS^^^^lTìpMIo lasse 

sperarsi — Qui ai OM>sen lasciare Confort). 17: Anime lasse. 
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(.AS I [UCATiiUE-;, .lii lamica LE. Soli. busse. Eli Le banale, 

le.irade. LEALE amico. Ar. i. 

LASTRICO. Ri nMwm miliari- LECCARDA, che si melie «Ho 

'""■"'i re ■ ( : . , j i i o'i'S .cai™ -uccia. 

.1.1 <«■ Ir, !n-, . i-., n..,nl: i i an:i in :,lt.>. I.KCCONA, fan. 

Cr.jr,5: U querce molto si spargono LECCI) CCHI ARE, dim. Icc- 

^LATO.Cr.l,3:'lj'ioiJ.LiLio- ^LECITO. D. a, 6: E, w lìdio 

«™. m'è^rl»!.....-,:.^ ,„«,(;:,.>..... 

LATTAIO, -aia. che «mie lalle. Son torse ali «chi tuoi riioltì>Ulo- 

LATTE. Opinioni, costumi, sue— «? 

dati col lalle. LEGACCIOL1NO. 

LATTE. Cr. T . Nel tempo che il LEGiU TA' . V i. UpV.tà 

prono .■ io kilt, e comincia o germi- ì li prima, e ini cosL-im-i. — Aslral- 

nare. lo di kgak, dice h Cr.; anlrnlicaiio- 

LATTE ili mandorle. u.-. l'in! r. ,j„ ; .Yl,>., „,-.,:/- 

LATTOnE, adi (il grano le- n'to, ™>™ ( nife lr Ss i. E cosi al- 

nero). braeda nonijurriiuella die dicesi pm- 

LATT'JGA. Cr. G.«ì. trAr,, .-,WYr. „,, ,: k. -i.-Li-ilo <!.!!a 

a J LATTUGA. Cr. 6, £s: L'ai- ^I«™e, die idòjta soUo^ 

'"SaTTUGHINA, dira. Lunga, nn^nè Fe£iuÈn>D^n? li fòrmi 

LAVARE. Cr. M: L'scquacal- del procede, legate. 

dabveTàloilomaco,eiol.eràil.en- LEGARE. A r. [ : La pena nol- 

Ire. a, Ji(: L'acqua corrente, quello Iona con dolere di molle guise !fgl 

clic iulo.no Illa radice, lari «US- il mio more, 

na .la. LEGARE. D. a, i3: Una corni- 
^LA\ABF s 

qtule eoo soni macchie l'iniàmia de- LEGARSELA a .iili:, r«-.iii-ri- 

[limi--. k. i - aiti In;.. 1 1- «-la. IH lo Din (li rancore 0 m>- 

XA TARSI la Imi., .l'irli jW-o- ik-lt;. ,. .i-l.t.f.,,»,:,.. : ,1,. li.i- 

□a. dirne ceni sorla di male. ni la dicL del p. n, e indica potersi 

LA>ATA,Jii.,|...v,. 1 |i:„.,:r ll . ,!i,v alci « M... 

LAYÀTINA. d!m. nel ^ro,*-. LEGATO. I). a, ,3: Uè ,.ieJi e 

LAVORASTE, artigiano die la- nelle man legali e presi. ^ 

.ora sollo on arliere. Ampi, la del. LEGATO. Collegato, Ir. V. a, 

della Cr. l3 : Se con liti legate Sarao lineale Ire 

LAVORAR Goe, sopra .minia donne, 

non grossolana, e cui, , : . IY.1I.1 Ilvo,. LEGGI;. Dare l-iui — F.:i 1. f<- 

LAVORARE, (■'.aJagrare nel- eij-Jofflr. 

Tane sua — Es.: Dollore ebe non LEGGE cogli ocelli all'iodielro, 

LAVORETTO. LEGGE^Bok. lou-. '*L)iedo per 

"^TO^CCTIiSe™^ ™LEGGR D. 1A1 D'anime nude 

i.Avnnrccio. vidi un 

UVUCCHIARE, dim. Imre, lor d ..rs. r ^.,U in 

LA2ZEHU0LA, aorta di mela. terra alcuna gente, Altana » aedo. 
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j U> : Mi!..! .norao.À.3S,l5. 
LES"*"" " - ' -* 



+ LEGGEIIE. Dopo II j>- a del- non v eh" aria aUratla e rrapinla ibi 

h Cr. — Ar. 1 : È i] vi* il libro e polmoni, perciò Danle disse la lina 
I., M.i' TL 11.1 .>lli,sl;,l 1 ,!', Km; I., i„i- .-[ nìlrì. ri /"ir. rier 

filivi.» ,1. in,. ri ] .^,. r.i,ii.ii-:i,:,]:„,. .lire clunjtuo. Dal potere nnn 

■ Ii iiIin :.kf. un ,: ya ,l. Unnle nel- l'èpaiialnal rMraU : qilindi ?ii;/i"ar- 

L'.i^. 'l'I Ci;., iu; L- -ne parole ... Una e fina, 

l Fame co' .0- 

di nei fa noi sf leRSe (parlando) .., '"LENIrV^JinTÉj™ d ÌH '° e> ' 
1! nriM,. <ii tolei Q„ :„,!^liù. + LENTJ " " - 

LEGGElllNO, Jim. di vino, di LENTE , 

di™™, d' nome LENTISCO. Cr. 6,67. 

LEGGEIUSO, a*v.Es.:Man- LENTO. \m Li. .e, .irtii,..- 

niar lpi.nii.rira. Tania lenla. Legar Ionio, avv. - A. 

, Su- \, .1,-11,. Iride it.ìini sii.- 

. B.40, 7 :Per<| UE lla parco. Cr. a, ;8: Legato con lenirie- 

nisai leeirermenle «9 ne ulì. rami. 

l.Kl.itii;miK>TE.:r.Cr.o,6r LESTO. D. a, io: Gli «obi 

Fave lesccrcnente arrnslilc. miei ... Volgendosi ter Ini non furai 

LEr.r.EllO.iri.woiil.Cr.o.Cà; lenti. 

■ ut LENTO, febbre, malaLlia. 

' dicibo, laìle, ovino, LEMCLl (LACCIO, 
un... LESZLOLIV). 
LEGGERO. Slare. Non mangiare LEN/.CMUJCCJO. 

LEONCINO. Diod. E*. t 9 : Area 



LEGGERO. Cr. n, 64 : Terra, allevali i mei leoncini io m 
•"•'•■>-" -e...--, kanaà]i . Or ella avea alle.a.o uu» 

de nini Ifun.ini .-he Jiveunc leoncel- 
lo, ed imparò a rapirla preda, edivo- 



LEGGEHO. Cr. 



LEGGERO. Paini. 19: giberne Ed egli essendo divenuto leoocell 

Imeci o da molle infermili, andari e renila fra i leoni, ed impa 

LEGGICCHIARE, tre.,, din), a rapir» In nmb, 

lógGere. LERM A. peri, ina mia, e di pc 

LEGNAME Cr.S.Gi ; Del ir-no salale: aucod'uomo. 



LESIOSE, pbr. Cr.a 



Cuncepe e fielia Di diverso vini di- LES I O. '". H'ic.:lii.-rr. 

vene fogna. LETAME. Cr. a, |3, li. 

I.EtftlJCClO, di vellnra. LETAME, di cslonibi Cr. 9, 90. 

LEI. primo caso. D. 3, ni : Ma LETAMI, piar, 

perchè le! che di e notte da Non gli " LETIZIA di pera. D.3,p: L'il- 

Pami)! ,,lL ' ™ 1 ™ 11 ™™ cd "' ( b nr^J P™lara ™mi >i fece ìbyhul 

J&ì&SSt*?'* ":£K*S*S5£rS: 

l'Wimi de' Ialini. E perché l'alilo hi albergo del lustro deliro (Haria). 
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3 g4 LET 
LETTEH ÀCCIA , pi™ 

'^et/ehaVi'ccio. 

LETTE li ATOS E, iroij. 



lett6!ai 

letto .1. -II., .1,-. li 



■ h C 



LEV AH l aurari 
LEVARSI ,111. 
LG V ARS! un i 

LEVARSI il b 

- '' 'i.i;v\iu;".'iu. r, 



■■ i.LVMii-;. 

ilK: Cile 111 i./.l. 



.1 oi.iirci.i. ... Ili 

!eVAH delusa. 
LEVATA .li (= ) .,«™I- 1 .,k,i. Ili 

miliiii I.-iìiI;i. Mancine rii l.-iiit.. Sil- 
■ .!i [.-vaia. Olla nuli colaiioW. 

LEVA l'VIJCa. Umu di 



LEVATO. 

lev.m le [gobi L' usa gnomi del- dee ben fare . . 
Fata». LEVITICI 
LEVARE. D. a . a; Qm 
1 coli gli piace 



■"■^"EwhSa! 11 nodo si 



,.: Tit-, 

l'i Llif !nn enti e imporla „,..| m„ LKZK» 



I i I I I Ir/JIIM ni 

.EVA II E. D. i, Legno e awulijre, asii^-re. J.bv. j.j. 



pili «I ... E ciueilii pillila -'. li-vii .li 



MEME 

co dell' espe- 

...p. nG: Nel molile elicsi leva più LI', Siam li (poco ci manca). Et: 

dall' la. Ser,<i a-has^nu.nianli. 

LEVA HE. Non eli leva coi eli LI' : LI per li. sull'ino. 

<wliirli'li..*o. LI', E..; E li dii.-.o: ,. tli.i.L. 

LEV AUSI. Cr. 5, 18: Quelli die (modo enC). 

■ i I... i -.m ,|; ...!.!,,.. i, iv.imi. LI'. Pev denotare cola che s'ie- 

U-.V'IIE Per lurr, ria. ilclaf. [riun-a a «™; non Tini ve li. 
1 V. a, li E dall' ontosa guerra Gii Li . E!™ |»r indie, il iwor» di mol- 
lili |.-i„ii _ l:„..i.\ oiin ,|i,.| ili II. li: |.n i>!c.k..! Ili ila.,-:. Iuguli, rl„ri- 

5, 4 : Niihnccu.il> ..r li'iamln il' ira. lui là (lirarierir). 

LEVAR ,li pena, d'impaccio, di LIBERARE. Cv. ^.Dall'erbe 

pensiero. ■«voli gli sparii li liberino. 45: Il 
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Cr. 6, n,!,: La viuiq niullipìica in in femmina tinto d"; 
lilmnm rta la ,1,.... il „m„ì.„ 1.111 à ' « 



I.HIKfìATtK. Cr. 5. ili: L'or- gin. 
Iti... il;,!],-, gialli lilWF». LIMBO. I). 



LIT , 9 5 
iprende Quanto 



nqr .l'alt ri freghi (mi lìrcoiiGuo LIMI IWIO.-lii 

I,IBBRÓ.Cr.<>5:lnfiiHiUniochc LI Vili. ( il.o.d 

il. il si,, lilero d.il sudore i- ,-jldu. i) lo la.orj. 

lumaio. , ,. i aì i,_ i.iMiiMi.,];,,, 

I»t :ir ti .I.-.H.- i,,-l,l,ie. LINCL'A, i.nrr 

LUlKilll.f.U. \ ni; -ss-rli- «re. 

fero di nmMinwo del Dimore. ^ LINGUA che s, 

™ ÌBE^A'', a |ne!lcl3Jr!'— (spo- ^INGL'A-'lS'ii: S' incoi™ con 

LlflHACClOSE. '^INUUà'IT™^ Non «wr 

LIBRETT ACCIO. ora tur» Il, ,,.»■;■. I,;, ,,„. ,.. .[, piaid 

l II il! l IH l\ i [i> i.^ii pn! . 

LIBIIO. Fi-, - Ar. ■ - F. il si- , i„. i- .-i,!,,,,,»-!. 

,., il lil,r„el:i strili»™ .Mio .sl.it-, I.IMil. ACCIA. Iìnjm, M.d.i,.,, 

d'unirò. brulla conicchesia, o eh* senta tallivo 

usncccuoao. «m-rf. 

LiflBUCCIO, LINGUACCIA, persona di' lui 

+ LICERE V. i. Vi.™,. I. Iirt!,„l„ lra . .(ir nule. 

| I I | -7 I IV I I I 1 Al CIA , D senso 

UClVl.%uilo dal "tir. Cr. i: '"lINGUONE, lingua grande, ma- 

I... nini ni,-;-. - i li. Ln . h.' li; :.l l.i ti-fr;il,[ieiH<l. 

odila. LINO. Cr.3, i5. 

LIETO. II. i' ( :H.r,i..-i:.ì ... LIUKTTA. dici. ?ìko» di It.i. 

1.1 ])',,:., li ■ UStMCClÀ. ,„■-. Li-,:.,. 

■ UI-.VE. IV ,: l'reudele il L1SCIII\A, -lim. lira, di pesce, 

moole o ,,ió lieto salila. LISCI JSU, l.ien di liscile. 

* LIEVE. D. a, n: Eiscr mi LITE V. 1,5 : Cosiamo Wla eia 

l'NV.i ti <,,.]:„ [iii, lini-. Cll» ... T2: >ÌllO' "-'li 111- — Ili lìlC per ptlflW 

l'i,, li,-s.-,Vp,-r l'i.lir- lo,: 11'.,,,!.,- bs.ii-.. ii,-l T:,-s,i ; , nJ rjiC. Un è |er 
■a ... Sii Sili gin Sovresso l'ai 



. . ...lKSpoli " ' chiiMOli il Co.Osidio. 

' LIEVE. U.i, i [; L.™r I,. ii'i- LITIGAlASl'.neut. pò*. I 

liwri 'l^^^rè'Uo'iuìn^la ''TlT^O-NeT-oria, eh' ai 

"MÌ.1EVE. Con.. iGJ; Altri Tu di '^LIVIDO, ass., sema Aren- 
ili lie .e sapore. V. a, 1 5: Gin |-cr lo prato ass 
' LIEVE. D. a, 8; Assai di lie.e doosmorlo. 
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■mi™, LUME C„ n,-,ì. 
io o «g, tà'i*™n> 

™Tcliiari'^iù^ui«f 'llul'^ ll É ™LU«e! aà,5; Aniline ■ 
quello die a tE.rio.lK,, ralLen,lolo eoo LUME. Di OH che non sì può ri- 

ra n An^ olo, Inno EbeiTdtanFSo— Folio od lume, 

f LOCO, m!riiir. D. a,5:l'non LUME, penlere il 1 e Jeglioo- 

Lrde^eL^Uilt'/L^.'ytJ^ 3* Li M L i.-.. l'i'lin:. I I -ma 

luMaiu). duodecima del mot di tUrnlo (linl- 

LODE. D. i: Beatrice: lodiiii tedi luna). 
Di,, vsn. (Ponipd W T , e vavrà bel LUNA, malinconia Ìimh. — Et : 

""ì/icii'iV ni.'....i. ' i.i.'Vi'. 11,;. :i e,,-,:»,,,- 

LOGORO. AtliiJ,-] U.gejv.irei — E', ni: J„: Luna— luoooe 

' 'lÓmBAtÀ^Tic del lomLo nel- ^LUMIA. Ara. al p. 5 della 

r :.liin..l:' ■■IUii l).ir<\ ni- Ci. Ar. I : I'. -li .li i,ii.;i n 1 ... Inr.;.i' 

(■li,.-,.. :■:,..,.,.■.,:■.„:.:.„■ I.,l..:,.l:.,r.,. 7 Lì 'VIARI'.. IV, , ■ ,7„ , , : ; . ., 
! I 11 , I I 1 ,11 
LUZE..: Fiuejlra che di lira fra Gi.m- Al., il priinu .1 
alla acala. /r„u.j,r ,■ „^ r .j:/;i;v. r, ■ 
+ HlCE.V.i,i5:AprilaloM^n- fo. 1! V, r ,„. i„ „ lv n. -i. ij; Vo- 
tone poni mrnle. - Z,,«i«r r«J,,o. elio lon^rcli leali, E tbiarir gli 
Petr. ! Vonirnmoinp/iHd'cd»»!- ocebisuoi. 

u Ino.. LI. m: Nói «in na> co- UiNGAHNATA. - ,,,,.,-mI.i 

lui ch'Ila mah lue? (Facciasi dìqUBli lune' Amo. 
b. un art. nuovo). LUNGARNO, plur. LunpruL 

LLMJEapcmoa.D.uVirg.^ 1 

Intornia. LUNGHINO, dio. luogo, d, con 

LUNGO. D. i,3:Molirlocfao- 

LUCESTE, col di. D. j, 9; Di lo in un U lunga e rocu, 
gemme ... lucente. LUNGO, f* Mano. 

+ LUCENTE, »«. D. V. N. 5; LUNGO. Ai"e la lingua lungi, 

Del timi*, ch'oani stella è Del lucente parlar troppo e sema riaprila 
(□ella «uà maggior luce). LINCI). A,;,!.,,,, io. il., li- 

1 I.Ì.CI--.HI- A. ]).A,;„,,, Ini . L . ni [..ri- ■, „-|;„-.. 

luca. LUNGO, ..... SYJi fiuuir, 'pr-i- 

l.l CTUIMNA, quelli di olio che 101' omelie laniccio: long 1 Amo, Im- 

C LLl";EltTOLA.Di|ien.rorliim- S "l,l :i>NK. r ,,. 1,,-j.,. 



i.rcKinoi.iNA. liii;- ri-., 

l.i:i. l'„™. ,l„ uiàa poworto. LUOGO, 1 

LUMAIO. Oksoh^ì lumi De' Troerecnmeil 
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lupo, fig. n. 7: HiiTinioiu- 

,« |a Pblo^ a, ii; Di a Tirsi 
lu,,: (di siwi. avari) 3, ai: Agnello 

,I,:„W .li Idia .„i lii.li ,li l'i,',- 1. 

I.ITOA 

LUPO*(iml oUU) - ai non piò di icrrucn,. ti: Le case li Della mac- 

""Ì,n'0.'l'iu,.: O I,,,,-, „,-,„ -; ; ,!_ '''SìaCCHIàCCJÀ. neg. wl senso 

1» sii di, ■!-,■(„ i',,!!,.,,]- ■;.). ,i;,„,w... 

L! i'<>. /' M„„. MACCHINA. ParmKckiae (ru- 

1.1 SiMiAltK. l.,;-iuu... un unì. ..iMitIucìì). 

1r-.T.ii. li; 1.11. Cr. ... li,» ' IIACCHIOUNA, dim. macchia 

(■•Jiih-iiiaj .ili urlìi ili-.l. ini rei. Min- nel .cu. .li nlueulii. 

.-I r- ,l„k«ii -li |i,,rale™ii alcuno co- MACELLA HA, mof,lic del raa- 

i... ,1! |.i.inli» [ut m.:jii, : I";iiiìii;.i alimi cell.iru. 0 «In: i:i IimIIi^.i ,!..*<: .•! 

<l,Ì..I:i'd'i,a, ; '.r.,.' da'n l'ilU... " Jl AaiTò'^ONE ' ' 

il.ì -p a v,-,l,.iv < , h,,ù,.,, u.- llAl.illlllM-.. Cui l.i 5 ni» .n.,1 

uii.i diic ur.. „,l,.t:;ì,„i, (|*r 1, f..r Ir .Mi- .li l:..r. 

c,,a .Ielle |.„„l.'i. „,,..,. .7.- ,;,'.. ,.. IH ( ]1 > A TIUCK. Diod. Etti. 11. 

(,,,.,■ i,x, . Unii v „ui.,).» r .„i-,i,- ffP ,r- i MACULA, maglia. Cr. li, i- J: 
lutione [per recare l'animo alimi alla {]oulro alle macule, e ogni s ilio d' se- 
ma iirolirli 'olonLi c Mitili). Dovrcb- chi. 

!.. [,, Cr. i|.i"ii -ti.ì JMin S .j»iv, e ìl.UU.U.TahuIlaiignilMadcaj- 

n.-ll'art. ,li rturtvJi-Kr min. -li c*. na iella- 
ti.-, il. Ni,.. il. 3: \™ 1,'rV, di lHIIAMISA, [ *.r,rli;,,<,,li,,.r. 
maestro né per lusinga o'hallilum dsl MADOKSÀ, la suocera Ir/couta- 

],-,1ih.. : ;ii .«njLoncUef od capo dini. 

I I -I il 1 i i„,,.i,.,.,l..|l.iV._ 

a Imhfarc. D. f,i, t. : Tante, la In- Di Juuna scliielta e motlrsla e hellina ; 

ì'.'.ià"^'-. - I SU"-'.- 1 \liÌ'llU : :."',i'i''''-: ll'..l„: 1, 

il m-i;. ili Hill 1; Ni- [.li | .ili 111 tre Jiiil- elle 1 'Ila | j uildrc (Kiaj cut 

" LaLdic" ; HiTaDRe! ArH :'' l«S la for- 



l.l SS< "Il A IV ,.,11- Vlinac- „■,.,;,,..;,, re. 

ra entri, ['.i-ile Pirelli' I torcilo a sua SIAESITIO, col nome dell' arie 

lussuria corro, ch'egli Ila — Maestro muratore: eae- 

f LUSSURIA. Cr.3. iBi La leu- H.o stii-ctlaio. 

le ..Mi,: as.T l„(.e<i leu wi, MA ESTRO. Cr. O |5: La «1» 

H„;,™!,c ,l.ih Inaili:. «■ re -i si.- i". di-I [-'11. i- 

torrompe (Vi™.; ZiLiWcm «m- SIACI ilORANA. Ci. <i. -n, 

uAccumu. 11. ,s: V.;i... 

I.rS'I IUl.l'. (;,.|,;;.) .Snn. [,.„,. o» pani ,; ;,':i:i,,ri imù Jblli). 
! 1 STRIMI. d.<.. IT ,.di -et, l.u- MAddIOKI. Parlando de' prio- 
S'itni r l-,jri,. [)i,li. L, ,,ii!i.,lill,Cr. ciii.ii: d'in.;, .ini, 0 d'uuoilalo. Rut 
■'"' " . 4; CoMuro che se^gnn cjui Ira' mag- 

ilkiii ,!■-! i.umlo mio. 
HAGuIOBI, « tomi Oc : Ma- 
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■;<iS «AG MAL 

■ MAGNIFICARE. V. a, 8: In MALE, auol. Fa : Ilo i.inio male. 

]■.■,!::, .„;, .II,,-.,. 1.., ijii.il no.. ,r nitri H.M,K(i.T.ir(. Di h,.uìiii,.,h„. 

(In .l.illiu n'i-niii.i Fu ml„ in y. |-gr JiALK, .li .ii-unliiw Fa: Segue 

SLEGHINO, Mtt. Nttll caratj» " n jì ALE? «il. "turale; .11 nuli mo- 

^MAL^i,! : Credendo! «™, co- luto tétti nMgdriUDqadb^ 

j^c^r^e^mii^Èd^ntUro *MÀLE,.li r*r>. D. a, j : Paura e 

ra.scnw di jempre.' .Ma » G1..1.I. in li U.I-.. li; „::■. li, li, ...... 

I,i„;,.,ii iWrlHbum™-: i. ,:u-i J«-l!o 11. 3. Oih-I,i il u .ni. -li. .'■ tali- die 

'■ ii ' H i. i' in vinili-' , r.-li - M'ininv ;,l .■ ili,:,.,- ili . illn jr.n-'i 

l.--.i,-.i-.il,,,, l nn,..l,.|u.|,l,-invn- V. 'inani' uc.ii pi va .u, e nìcu iì 

■ !■.:■» a. -V.,i ...l.iin i- r.uii ,■ in ■"(■!!. I.i:i- male. 

giti jrmpre, ma ih o/cnii Itmjy, *ìc- MALR. E\,r I... ."iiLil'iim fi ^f. 

li. ikll.i ;n l. -ili.-, i l;i Cv. ,|...M. Vili- ..: I.ir lii-ì. ; il. r.l ii:i, u r|. 

(Klc -■ini.:... ,li ,li,,: „„. i- „ -i 1,,ll„ In-.;,.,. I-i, ; .il, ili, LiiiIli llu |, ,.] 

^Ti^id^i^ ™MALE. Sapernule, dolore. Fa: 

'' ' .>i'.\ ]'." V ' j' " ^' "'"t v'- 1 . 1 !!!^^ !'!.,!,! 'll-l ll ' MALE, - Ar. mIooikio 



'•} i ::k. 



MAI. Plii nai. D.ii. le, figliDolo 

MAI, eilfj.i. H,.: Tallii imi un, uri MILKA. A. I'itL B 1k™ 

^MALlran*™. Es: Immillile mal JXiilfwÙ. " Jf ° i ™ V "* **" 

i.,i,r».,-',ll.^l.i ni,.!,,!,,,,,,,,,! MALEDETTO. I). 8: Parole. 

MAIALINO. maMeiie. 

MAIALONE. MALEDETTO, ad. — E*.: 

MALACCIO. [....-. MaW.-11-i r|,i.„,l.i I' I,., rii.unHr.,!,. 1 

il ■■■,■„. -i-i. K-.i S'.ni i,., i.c-in v 1 '' """ 'M. 

(non c- e unto male). MALEDKT T AMENTI-:. 

- •HI.Mli.l . -, Li,,:. Chi. i, MAl.ll.i.VlCCIU. -.„-. 

\l\ \.„l di,-r«- ]■■.,[ in. „■,, IH LI/] A. Ili :;■-,.!,■ lii.l.i: | -j i-i.-i 

lail-lla. lou nuli Iure, Fi»! la molili». 

MALANDRINO, dVtlno- .11 MALIZI ACCIA. 

Minia, [*r edia. MALIZ11NA. 

MALANNO. Far? un malanno, fare MALO, inaimelo, 

del .Urne. MALA fede. 

11 M- ANNO, di ulule. Es.: Pie- MALO 1>. „: Chi è ™l„i ,1 i 

Ili , li l,i.:!.n,i,i : non , |, .ini. in.,!. |, ,:'i| , III' ■. I,,: l.,."li i. nii. 

JIALANVI. r. !> re. a iiii-l. ( II .Lui..;,. ,1.-1 1., : Ci-i 

11A1..VIO. S,l,lir,i il n:a- fi,,-' io .,Q.„ Ini ™. ,T|„, Ci,' i' l„l,l 

lato (dai duiibceril lan-rci ncna nò nncinu!) 

Vli.VI IH. I .» -.MAL!)..,.,. 1W. 43: Perca- 

MALATUCCIO. «[gare i mali, ditemi peasin», 
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MALDCCICATO^hcium:,^,:- UANI>AH -V, li, .i!li-inr,<. <, L'.-, 

Òu, spijn-enJr. 

MALI CCIO.suM. MANDAR tuona. - Non gli-™ 

IH 1.1 i;i;in. di m nomi. uua In™* — Dio me ]• nun- 

MALVA. Cr. & 7Ì. di Looni. 

MAIA \< HO. l).ì:L»rii.ii»:il- «AMIMI, in mina, io malora, 

laaia (rl'inferool. in lierdilìoiH'. 

->I.1I.IA(,|I). il umilili,.. 1). llAM)AIU',:,r,-,.|lr..in: 

Si. Fr.awMirV MANI IATA. .mallo Km maoda 

MM. VANISCIMI!. I ;,,(!. 7 ;. in i„u Tolla. 

MA VM ACCIA. i.-Ag. tr.M.i>„... MANDATA, »d giara. 

>l\> • !%\. .™. MA NDOR.I.A amara. Cr. 

MAMMOUNA, din,. roan™„b. MANDORLINA. din. 

MANCAI»-:. r ,.ll-,.,v„-. lj..i.S: MANlIOlìLa Cr. 5, fi. 

li..n..-> „.i.,n- ; =.1i. .l.-l WClw, .leilV MANIIiUC.nl A. Cr i'. -il. 

I:,--,^. r, melinoli). f MANE iranra. D. 3j:QnÌ6 

MANCA Uh. ^,n*.- tI.ihi- il.i iii-in nn.iii.j» «li li. <'■ xvi. 

(Lirr. I.iholta. - Lh di-Sr.iìe non MANFANILE. Vrfta del coreg- 



IAHACH1M (fichi do 



p^irtù^^rtr^'ipLiKotil'u- BIANGIONACOO. 

r.-.n'^l vi.uii Ilii-.ii ìi i L. ■ rn - . | ■ i .h ■ i -- MAMìlUCQUAllE, freq. dlm. 

' H4HD1H o-iore. ' MaT.CÌIINà, .!im. manici. 

LANDAU «me, tornio. MANIERA, lo tulle lo maniere: i 

WàSDAKE.IJot»ill».r. il del- ogni mulo, ^«luum-mc. 

la Cr. - Ar i: Maialo «apri, f MAAIER*, di huiìLlcU- <».(>. 




JUNO.AvL'i-ele mani lunghe, loc- 
MANO. * mano 

"v!'\u .il ,','iì ■«ràcciii (lai.). 

M\MI\A .,:<:!■. unno. 
+ MANTELLO. {>.:}. 58: Tc- 
llello di 



l'adopera anco il Trtt 

MAMNA. «I.m. mano. 
^MiMPOLO^di grano. Noni collo 



o«o |»aiiiui. 

M'.NTKNKnK, -1 ,,:.:■.<,. 
MAM'K.LH.fJnUmlonmaB- 



iaISfolo, i 



MANTIGLIA («iallea): fallo a 

ti MARACHELLA. Air» Ir sue 

l]\>Ìs(^LÌ:o'm'ìr'ì"tom 1 -.lico. ^ÌÌÀSv'lUUA'&riar™-™- 

MANNA V. hi: Lo Spine Uìm\ 

vi„l„ Hi Di., ri.™;.,.. ,- „,:.,..,., - IH il A V II ; 1.1 i. col <e. Ar. i:Gu> 

(S.ijii.i unii iai|in>[iri.)). muranicjia encsr Aditile vin« Davo? 

>1A\.\KI,I.I\(>.,I: -M*. MARAVIGLIA, Mo.Iodi appro- 

UIWI'IIIVI. ; -„, :i., Mirra — ,»„. «Si*-,»-, „;,-■ .,..,,„ « mini e; 

A„m. I., ,1..|. «l.-lia (Ir. '-< -• 

MiNO.I>:iiil;.„„;,W,T,lil.,. 



VIGLIARSI. Medesimi 



MANO. RingraibrOràa due mani, 
che piglia la num' mn ii pue'pm gn" ""maTiOiÌ^AI TV I. 



MlUUAI'H.IU. l'i. i„,h,.i>. 
>HUl.lilKÌN 1 „,:i,M,„.,.AII.il[., J . 



MANU. |« r alni... «I ce la Cr.. * MARK. Ir. D. , : Rii< 

a,Id„«* l'es. V. S. I>. aro: Din di lui... il -nr ; o (Vis--.;. 

porgami la sua mano. - 11. ..«IV «. MARINA. Veder la imi 

acg, f il conlrario d'niulo. Rul i : La la inala parala. Non «ilo di collera aV- 

ii: I! Hi" ■■ inni';, i-.ir.l.' - Imi. li . |i,;'l-i « . m i.i .li-i:i.'i;.. 

Oi pari dici: hnw «Iella riu.ti- MARI TATO. Mitrata di rio, 

aia percuote leliotta lllortbi P occhia perei, con piselli t seies. «lei p 1. 
.W!:, ■■■ .l:i l.<i. MARITO. II.; lll-lli-i,,.;-. <: «il .1.1 

1!AV> i.l.„,;uoil — Dir nm» — marito. 
Darlain.ua MAR1TDCC10, «lim. dispr. o 

MANO. Vernilo a mano, alle mani, irai, marilo. 
i:i ™ .«ile. D. »: Veoulo « n«D MARMAIO, imrmiju,cjii Inora 



Al A R Al E G 

MA li HOT ['A, neri, .miiidit. MAZZO. Meline lolla 

luminrnNA. r.,-. un,!,,,,!..,-,- «™ a- 

liisns ^ ilnr. ila». » uwiruw. — Piotar tulli 

massa/ r'M : ,' ,J ,ìL», ,v. (.,i!;,i,t; , ^''^itl''""" 1 Jl1 "" 

iTimlirrilli. MA///.0 ,li 

alASSI.ilAailA.ialuiim.isiiiiia. + MAZZO di legno. C 

in>-.rn":AHi : :.;.-s.N,ii 



MAZZOCCHIO!, ri 



MASTINO. Cr. io. aji: Con Ci- 



ni .-i |ii;;l,ir.-.. |. ihr.j II' ,- ! ,|ii. .1'. i.nl.i :!.| cu :h -si li-, ;■ !,(!..■ : n l'i un 

m., ,.,n r a i,.i„ (l, ' t „,i:i;,i„ti ; |«ai I. limila i^nnie — Ar. 1: L'aere 

luì l! Mili lin'Miniaiii, .in- tini mi l;'.li[. : a t>: 1 11. ■111.-. 

,„<-™,v. a iiiii-lli. « Tiuo Mino inasinii HKI) AGLINA. 

Lli>.iinicii.i.l.rà. MEDACLU'CCIA. 

.HA TI'UASSINA. ÌIOII^IMO. cui cfe.Cr. (3,1,5: 

Ml.'IT.IUSS|\l>. OI.„ - .!, ;i;;li .- |...:„ ut, 

.ilATI-.lilALACCIU. tl"i:n. ■.!«;„:! vii'rù, ibojm at- 

SiWTKIllAI.O.NE. uicdi rase. 

f HA I IÌU.i;. Cr. 1. 31 ; Tra- MLDKSniO. ,:nl mn. Cr. fi,".-.: 

vasi-Io i — ni m-lli, ]„.,:, i. rd.ll,. [erra. TI cij,i> d-lb r-urjiiiin e una mede- 

IlAII'KUi-XLU, |*r lUKUr la rànj'o^f™™ eoo tua, e ancora niu 

MATTEHDUIO, oiwllodienmi "MEDESIMO. E-ser sempre alle 

MATTIA. LfggtìOio pugnile « MEDESIMO, arr. Es.i Qoi me- 

timil.-. l'in [.■ manie, deiimn. In I Lilia medesimo. 

11 vitina. >: n.i^aii .,.1- ■■ Mr,iiii;A>n:\'i n. e,-. ■!.,(: 

nnllr: ii. Mila la manina ... 1/ animi -■ -li 

MATTO. Finire no mairi; è ne' lo per lo 

nulli: mn...-,™ ne" malli {ucll'ospe- 17: Del 

dille). —1- - : 

MATTO. Perdi.*: non arò, do 

.iitii ; liis.i inaivi] 11 ine. i : ,,.i. 

JIATTUNK. -una, uuaji DccT. 

vrlT. ili inalili. Canon, tua n- ili-i ili 1: I11I1 illlim-i i,,t 

>1AT TI'CCIO. .Hill. v.iw;» In.l.l.Iia ■■ [»T mni.ri-, i I)., .li ,,<■[ 

IHATUItAUr;.r;,v..,|.|.,iiai : ,-'Ct. in-iiti.i .olli.a meo lo si medicano, e io 

G,4o: Le fredde a|»ileuic Ci . 3, 7 : loro pili ollituc pisoli: riescono, Cr. 

lai . nliiilata.- |-.,. ni in.i'uia. 5, IT. Se il profilo il.l' vermi .ira 

}1VI (HO. I>. i;, fi;.: Il t te- 11 111 li -.la In. li Jet; un dicale nel modo 

™ *" ' ma " ln b BCOBO °' ^MMCàRE, don del medico, ma 
MATURO. Cr. ij. ma: Del me- .Ini ii ii... la. li. li'ì: il ,■.*„ .lil- 
le di eìiierjc. si cavimi -li. lUr.iH i .ina- la liiiin» '.ilia i moni de'sBpenlL 

li -il I alti Iti CATCH A. 

.MAZZl' I I A. li Clizia damai: MKUICi CU IO. 
delle seggiole. MEDIOCRE. Ar.: Non medio- 
Ili AZ2ETTIN A, din,, um, bi- ere gioia (alla lab). 
Houe. MEGLIO. Frase «molic*, ma de- 
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UER 



ma di orti. Rul a: Meglio é, fi^Buo- in io gli occhi per eli snidi, M. 
!.. ciii. i.lm i.nli .: ci:,-!,-,,-, n no EMi ■' i ■ i ■> ncaraWo. 

ìlliGI.IO, ;.ll;> „■,-.;!;., , „,,,, l„r,-. V,.M|:|. ( ,T il [U», lat fin] 



+ ìillanese. mìLi 

8;Cr. 3. .5. 
MELATA , colpo di 



■ MELI LUTO. ( 
MKLIYV .li».. „„■ 

iw.ì.n. v. r . 



MKI.I)\*. jBir.mell. ».i " ■ ì.-ì 

MEL.I.'CClA. ,li„i. .I.wr MEMI. Cr. i. j: [Ji 

W.UOKJA. II. u. S; Ntll'on, ■ " 
d«ccH„ia:ia i tiiili lji !.. miulini-l- 



MKNARE. Jlem, inma: dall 
! dalli : fa „ !.. .a ,: n. 

f MENARE. D.i 7 :Gliw™ 



mì;.\.\iik. o.k. 4: sì piami, 

m'MàJ'jliri./V.i'l"^.' 1 ' 

ìii:\i;L[iKU.o.iim. raeddo, 

lll-iMilllilìtr, uomo cbppoco. 

>!E\U. 11. Al .ì.-ì,!., i,mi 

mi,- 11 Hill- Nini II -e li i li'.ll' a'.liu i'nr 

M'KMI: iii-nl.- na-iiol ili , inumi 
]-hxuh — L.i Mi!L m.lc'ì. li:-,: 

Seno. 

LKV>. 

"iv.sò 



mjm. U. a, 5: Vspo- 



+ .HlWAIlE. ;■„!. iiiviT... I*. a. lll-S IA. Ci-. >i. 7 J. 

9, St. MESTE, fruitale. A. aa, 1: 

MENARE. Ct. n, 5t>: Usai» fili CI» ■.,.,[- „. <L„-t mifc 

asini anr.nria cau.ua. }||'.\ ] ki iVl TACCIO. 

VI I- . I v,v U.l- MIETIVI, .imi ,i,.-,o,. 

r„lllr|-.,.i 1: „[r<. il .1. ME>THE.'l.l.p;[, ili il.lr.fo- 

UK.YAUK. l,M.|.,. rt , m p.T ..ni-, !.. tinnì:. ,1,-1 V,|. 

11. 31 1 l«ii„,,ra- ,1, imr. i ali' allM ■ilKMIlh. CI 1,11.11. K.l 

riva (.li«C.rai.te). Maire .1,.- »-...„ ( p 

MENAHE. Cr. l T g; L'aci|ua |*r il .1- I ...i.}. 3, 33: E eire- 

,"■■'1 , "„="■- r™sii...M«ln.iiiescj ! .iì n .i tuo figlio. 

MENARE, 1). a. B : La luco™ MENTII ECHE'. u,l ind. 

d>,Mi,„.ir.HÌ„.,ll:, l.,(.,.,,:i,i. 11. , 11-.::,,- ,1., l'„„o ...quolo 

Mi -.(.li..-. I, . Al li- .iiV,- .li,,,., ai: Menirs eli" i' fui. 

mò coiu'uum disella; l il,.'- l'o,-clira 11 Kl ». Ha nolana meo — fera. Ila. 

aul noleo intwrt e boga Por l'ter KE1NO, diro. Meo. 

OMO. HKIli:tN/]A.I>i««li£iDHTCHii> 

E. D. 3, 5, : Per la viva ila : il n,,l ,m 

ino*, (rati lo .guarda Ile- MEUCARE. lo Maremnu dica 
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UER MET 3u5 
Il ruarcbiate le «uxbe a illri aliiiuali. 31 EST] E [UCCIO. 
J\ ;h: MESTIERANTE, che esercita un 
f ^EHCATANZIA, fare. B. i, lU^lìtTc, o arie uubìle come fosse me- 
li Le divine cose a danari vemteva- UieR. 
paecmpentaoe.nueóorincniiLin- MESTI EH UCCIO, 
ua ;„■,■„.!..,,.■... MESTOIaAIO.-anvaia.-araicbi 

>h;u<:ati\o. -in., — ,«;«. di i-™d,> ii.o.miì. 

nii-n-n.,. ,li mi-li e semi triviali. MESTOLO. Puri, ila nulla. Es. : 

MERCIAI.!. M.,„ci il lem. Che mlVU? ttw si si., nn-.n.li? 

Ili ElCHIITCln. -„.,.;.,. >!i;s I < )1.L )> fi. ,k -L-.N-, 

Ili ÌICU Ali .,H d, i.„,-. META . E,s,-,-«-, nifi.!. [■:,„■.,— 

MERENDILA. (dcll'ullle e di-I danr»). 

MERENDINO. METOUICONE, uomo melodico. 

MEREMILICCIA. Àcci-i. di bfcuimo. 

ih-.ueiiihx. n. e:.™.: iiliom. ,.-.t. .,»*. .n 

0,i,,l,.i„.-!.i.«,v„lpiiT.lo <,„:,!,: METRO. LI. 3J: Con paura il 

<H'il ,.. , I, ■ I,'.. .li '' i METl'll). >..M p"-r li.1»-.l.is^ 

ip-si, .„l.,ll.-,i. raelrkn. 1 1. - : <\M,n,ì„, ,,:.J„: 

■ MERI A. In Maremma l'ombra ™ emù» Tiglio (loro ingiurie), 

d'un.ilhe™. .METTEREiunapu Lai. opjw- 

HERITO, in tS" e hi mali*. f>. i.er ì!" i'i"iki. ' " ,Dn "' 11, 

2. iS: S- ,i,„>ft. i. di fi™ a uni "l.l :i ii in ii'r. Es.: lidia 

E r.mii u i:„i, ,:, ,:„^ :,!:,., pie- io <■;.;*, («lliiilcw il eappello], 

de, Se drillo o lorlu va, non r .i.o ^METTERE, ili porr, ebeonò nla- 

™*MEBLOTTO. f. Rimanere. sS^miSloMinàa'S^ 

V..M I :il On.: .>/,*■„„■,■; e„- ,1:.. ' 

riera--*™™. METTERE a lem., W.ino o 

MESCERE, .li E..: Me- maialo. 

..-iid: ,!„ tiiiilli. METTEBE. D. a, ifi: Allo so- 

MESUUAU, «w. E- : La viL, si.ir ... 11,.,- nini- prima ... i,,: Al- 
ibi- li. si-i-o. ugni iiii-siliiiu l.i fi. r*en In 1 Voci I' bu messa 
^ IIESCITÀ. iMllegamt UNiiWl i METIE11K in :>.,■:!!.., I li: 

^ì&EH^a" Lucca «.Geno™. jw>^ uln h^mi 

'':i'd."'.' i J.'il," r ,^" l ,i.i-MKl' " liKTrÈlll! hli. E^S-a-Mi- 

^E-IeTTO. 0 " "METTERE, «"'^«to mi 

ME SS AC- MERO. 11. 2. "ni: Mi- iiu.iilu q.ij. Ci-.il. li..: Milli- ilici. il 

"X','' "nh"^" J ' ,iue " ' 

.il'l-.-'-UjOlO. D. a, 

insi.l.-ll - , !. ™., rei;™ («li Apusluli). ME I l'Eli li- [..'ime. 

"ME.SSAGOIO V. .. ;: Il, METTI II :;;,.li,-.,. f.„ 

untai* !.m J ni™i SB i». .Volarne- METTER il:. parie, i- 

la/iRÌt' collV inonderò. Ex : Si metterà q 

MESSERE, il vecchio di » sa ogni cloro,. d.i parie. 

MESSII. IK.I.i „,.,[ n„-..i, METTERE ime 

belli. Ev.:lIo.,i e -.i.n,i,„ l ,lie, 



DigitizGd t./ Google 



Mi HET Hlfi 

METTERE insieme un figliuolo, b magra (terra) per tre 

""hÉtTERE jitoMOiprola di pSIre flnS.'™ ' = ™ 
qua e uoa di là, per ruccapeuaru co 



ai! altro — Eu Ila meno [1 tei — (ci 

%ETTERE trama carne al log- circi, 

n.. i - imi .■lu.Jti ■■_ MK/.'/.U. 11. ]);• nifiid ilpl- 

.ULiTLlll 1 . , ,„:.,.i ;■. irne. Menci rd u!.:™.. 

JJKT l'KRE a j.r.ilo ni. [ornili JJE///.U. Ci]. Sì: Chi ut: k- 

li'irini.. ■ il'li.nln ;i r:!...l ..li i.r.ilir. i. din- .1 mi. imi' onda. 

iikttkiik /-. it.., ul . >ik/./.m. Mi,,,-, i;,.; tiii pi-ir, - : i 

.iii':i-|']-:t;i-...,,.,|.,„. i - 

:hi.j i t:ii ,„. :,iz„i-e. mezzo. Mai 

MKTTLRF.. Meni, metti, noi. ne natio. 

po\*l più. — Como din.-: ilalli, iLìlli. MEZZO e t 
METTE- 



iTThlìE D' ul 



METTER in «tu, 
METTERE all'olio 

METTERE Es.: : 



D. 17: Monladioauii ch'i 1 Toghe 
f MEZZO. D. iB; Nel d 



arri. Figliuolmio. non rn'iiiiU.'il.i , ( , t- 

MEI' TERSI a lare, a correre, a tomi — Oli dipolo, diavoli., «o- 

lil ! l'i-'ilSI .. ii,[,-,v. "' l'iiO:* . ni Ir, Jeli.l e 5MÌ... 

METTERSI. D. 3, 35: Il min Corr. la dei. 

vi» in lei tulio era messo. (Mellcrgli MICCINO. Fare a — spellile™, 

METTERSI. ». :,: in: Ri intuì MIliiliULE. u. IVir.; 1 i.ild.ii.ili 

il mio amore io luì si miiiUieBealii- (pecchi (ne 1 quali laureti] suddetta il 

*ME'nl e RE!'lÌ U ' a , iB: IWo p^a!al'nu^^itngòwìXnÌ^ 

pen.i-i ,:-,-.lii,,l.,„,,.-i„:i.... », „i,l, delia Cr. 

METTERSI eoo uno in compi- MIDOLLI i. ,.:,ir. Ci. ;■- L. 

£i:i.i. i:i iijti i.i. b i iLn ii.,, in ì-j„„ic kj.i.iiim de midolli. 

METTERSI. Il lempo si mette a MIEI, tuoi, tuoi. Soli, pareti", 

freddo, a i,i UJ4B ia. MIEtF, Pro-.: 11 miele sì fa lec- 

UKI'CClO.diin. Meo. care pcrch'é dolce. 

MEZZANO, relaL Cr. j, 7: Set- MIÈLE, j.br. Cr. 0, io3: Quau- 



MIE 11 1 S 3u5 

1 JoìfKliì™. g ™.tii l llBUlion 0 pr r - MIRACOLO. Di chi ù mojLra 

' "+ "l'i I F-V'E II K. ' T^Vl ìh" 1'' - \lÌÌì'<L'ù' V:mmmi"''l)' ';. ,-: 

,-,„ Lira. in.il... itm;,, dir 1-..CM «1 LW,;-:- j tr.r.t. ci," ivi Mirar fm- 

Hill ! ì f \ 

il' «lira HiuliNi. IO. D. àii: Or pur mini ! Clii' [«ri- 

MltJ.IOIlK. l'.<\: Si rimila |.m 0 di" in k,:„ i,„l. „.i ri»u, (Co- 

'|i'ii'i..'! '" I:>1 "" "' .Milli ■! !ik. ''m,m-.:',.. .„.!.■. 

t urei. ioiik. Cr.r.. 7 .-i- • unin-,11. iw. i-i:..,-. J; iii.- 



+ JII!,I.Kr()inii:.a-l.l.llimill 1 - .mi-M e .Wl'e». JiD. 3: M 
&„:„:■. \„'. 11,!:. r:„:„i ;,„■.,■..„„.■„!■.. „„.,lii c(iiiwiii.i^li -1, 
illll.LKSHII). «„|., I IIlsìiiu uij uri. di si, eiio»Tfi div i, 



lllMi l'O, a.v.0.6,", 7 ;Si [. 
MlVi Y.10SU, discorso, ricconi. 

"'MÌNI /./.ACI.TF-, <li narrazione 
HIM './.111. IMI. p.ii-, j.ituiM. 

. IH IMI //.'.< ILU : I";, -. j-i'X-iiLi. I-i. 
uiMiiraiiu., o. ^ ^ ^ 



itera In un h — :i\pr iìi. cm ■ ir., pan ni"',. ,i ili...]" r.i ..i.i 

MlHt<;ij|.<_>. Di tosa r.ir.i: ,1:.- HlSldll*. I). ri: S.„:i, li- 

i,iii.w,li? -Oi.iii,|„ .l,!u,l.iiv, l .,i m I. l,v... Dell,' ruivfiv imi 

ll„ii ,:' ri-i ,., ,11 ,I,||...:,.. mSUUU. limili. Il' ,kililo. 

Suor, .rimi, /f. g U 
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■burina, IìuhkJu, incoino* iniiun. MOLESTO. P 

JIISCHA. II,. li.-,; ,j..||„ Cr. mei odili», coni 

I.i ,:!(., riti il mi-l'i: 'In.- iiiiv.ir.- (li io: ll.iclh m,],i: j.jlriii ... All.i i;n:il 

finwlSiirofuio notato (mi Unni li in 



di ìluiit-ijn-rtii. 18 : l'im molati (il 



_.. io:Dnqtri- MOL'IT.TTO, tiim 

l,. rn -la ... Al pa- -Wr alla ripa... MOLTO. Il, a, ir, : 

M™trehlicin1reioÌlouiiHir|icnlin«- tosi ninlr.i vi,. n. u !i.. 
;]i„ ,i:„.„;i. Irlo MOLTO. I., (>. 



-. _ÌQ cb\ : da ... _. , . 

MISURARSI. Pier.: Coi non <i ccnlileiu 

rnuura, tmhi ilura. La gt-nlilcua ha presa oggi m 

MITIGAKK. Cr. fi, lai: Siili- rnilaua («ma -- Ma Fa. è unno' 
"ù. Hul 




m aK>LTO L ''"lVntàk^'' ripel. i-er 
cut — Et: M'ha ™io ii mollo 



MOCCOLAIA. Funga mi b 
ertalo. ■ 

MODO, mo-lo rT«m, car-liiìo- MOMENTACCIO, rallini |*t 

rio. D. k: Ounli fhl «M cll'banr» rag. iiiciMa, 

eolnntaomma Che dal modo degU MOMENTINO, un ... 

altri li.l>.iif?-jS: llm.lodell.oo- MOMENTO, ili lemno. Uciut- 

"ittSa^ aj: Fimne rim»« MOMENTO, hI, od, al - ta- 
ccili e modi (tifili), bile — Gli ò r aline d'un mu- 
MODO. A ogni nudo. mentii. 

>lUUO. Ili <':.:.[.. Il ?. rfi: Pi;- .WIMKYl'O. 1„ un sminili.. - 
re kiaa Dei tran le loro «rordia : Un momerila (lOU. «olite}, 
l'oa pmla lira in Inlll ■• un randa, Si MOMEN TI, fra «mai, a mo- 
vili- imi™ Ira i-m o;nt vi un Milla. metili. 

f MOLOSA. Cr. 4, li: Altri MOMENTO. E». : Ho de' brulli 

Mo-latu ITT Mi-Ima. momenti. 

HOGLIACCIA. MOMENTO (gran): qod .Mia 

MOGLI L'ITA, ilirn.: moglie pia- morte. 

cau>, MONACACCIA, dùpr. 

MOGL1KTT1NA. .ilIINACONA, accr. db™, dimo- 

ÌIULKSTAHE. l'i.i U.rl,- ™. ,,:„■.,. 

.Ivl.l-liii.tv JVI. Cr. 11. S; U tale- MOIUCOKS, *M. Di donna 

■ a luli-iiial ilie inai ora resla, Mena cb'un il Ut dcLla Dionee. : dwir, —Ila 

Itti -'"li -i.. ■ .| V ( ,l;:„„l„ il tubarne. 

. |.-i-: In ri, ,,,.,1,-ia. MONARCA. V. >, 11: IlgraoPe- 

MOLESTAIÌE,d'io.oim.<>.S, trarrai D'd»|«oia mou.ro.. Su- 

it}: Se il ik-,|«ho Iom ila' vermi me premo liguoie, definisce la Cr. Io 
Iellato. 

MOLESTIA, d.ios 



- limili, -i;i:i.rv, ili- 
, |imre™.™»' 
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M o n non -,„ 7 

<feIPttr.ch.laO.owgR.llri™- MORDERE. I>. , 9 :Oir,oco- 

ftse. Kienra dic'l mordeue. 

iiovciiino. m. , mone». nrmiii-.iiK li. ,,;[■„■ 

WOMDÀNO.JdnwBàifllonoMr. tra cura aringa e mirilo, 

di Ji.il» cdi nero). D. 5, [ : (il»- fJlOlUHCAMK.YrO.Cr.iì*: 

le) la mondarla etra. ... lempera e sug- Aniniorla, il tnunlkamenlo ddlo Hu- 

«Ib. lu: P,ù crebbe roanen, E giù rnaco die vi.1l |« oliera. 

s.idell^rdrorrm.ii.W UMillICCllIARE.da mordere. ' 

MONDISSIMO, h«. mrp.Cr.9, MOHOUCCillAllE. da mordere. 

S,,: ll.ni li..i:,ii imi ,|i:.-,ti invaili "il,' nartiqOoUopìiflTJO- 

MONDO. Per il [umi.Ii., trai. Ji qi.r^iu iiiii .li.,,. 

.:„;: mi. K«.: Anelici il ridi ■■- f MOISKH Cr. fy, p; La bian- 

(;■,- ,1-1 malo fi il rJ. ili moli,!. lIi-itj eli" r [■,.1 tulli. „ liti (Lsu u ,u 

MONDO. Sella .ila unirli.],.. II. ,ir.i a .lei cinll... 

a<,: VI F i,>„, ,n„ii,l,. n: \,:l.l„kv MOIUIIE. M,i,:r .!.,l!a ò™, ,1; 
mondo. S : Fu al mondo peraona, ar- 
Baliosa. Il i Cune 



^»rÒHIokW C Bd n h li-.: Clinic 



La. wi: Quando De: 



MORIRE. U. n, 8: Squilla 



MIIM1I1U. j; llcfc™muodo, Qie paia il pomo l 

(I'ì,,Imi,„i. il.,,,.)., Li..,. i„: «.1 re... 

i„„:,.l„. -,.- : r.: Di,,,,*. :,„„l„,,l,.[ MOniRB. D. .5:1 

liiirii.!. li:» lo Irli* vii 1.1.-). i,.ll.:lli.l.,ir:,r,]„re l',r 

MO.\KI. LA. !-«. ni.-'" - a " L -- 



MOM-il. LACCIO. .,„■.,. r'I 1.1 : :„.,■. 

MORIRE. I). 



iM OM. 1,1.1) ci; IO. -i 
moneta. a»oi. di di, 

MONETACCIA. re il lemìu (lini.. .■ I:, tjld.i .lei 

MONL LINA. Ile... dilli. 111.1 .e;.. V.-.: I.n .),„. .1.1 ,„:„„,,.| li,,,,,! 

Mooota di dieci inoli. Et: Ci lui tu- rir- «tw la «noia. 

k i„..ii.,i monetine. MOIlSI'Vl-nSO, .Uni. ir. 

Mtt\ TARE d.l «1,:. O.t.UkJ MORSICATURA, anco 

a i|Drlle lidie . . . guattì.. 



Monsoni 



llr.YITl. .li fjN,.,:,. lini >: Si. . ' ÌIOHSINO. ]i,„. 
dormire al monte de - manipoli il 
io. — I me linu nota la (>. il 

re MmUledtian. MOHSO. Àrerurovalu il mono 

MON l'E.dNnniurie.dìidocdicriQ. del lupo (esperienia ineralj). 

MOHA.O. 5, ho: limili ddro- M01lSO.Ev:Mor>iinmrpo:do- 

JflORACCl^-iiraiiwg^BOro, m^TADEL^'iab™ gra*o, 

MORBIDO. Of. 9,4: Forte e " MO]n'rl^i«hì« a inurte;"!^ 

M0ROHACCIA, iTolio. ' MORTE. Pro».: La morte- l'wira 

MOII DEH E. (>. fi. H(i: Il porro renami ,n.-ta, 

..mi..™, ;,™;i.i morde' i nervi .fello MORTE. Pro.. : 1 padroni »uo 

'nlORllERE. D. a, 56: Non >i ™^"^(p™i*™« S ™" X* " "°" 

0. MORTE, Ir. D. li: L-ln.hlia, 

MORTE. U. uS: DMt 0.00 fa 



"MOVERE. D. jVÌìD»'* 
n»ni .Idia morte (morti). 
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Suo MG n MOV 

co™ fitta : Clip Tu 'I inai mm della _ MOSSA, di peri., pd .ero » In 

t iIMiii siiiall* 1 * " Se ' m "' "'mosSa'iIì™™! diarrea, 

tinn i i-;. .1.-11" L i ». <>. s , a: Si MOSSA. Fa; Non oròiiare.lle 

il-arai Jit-mlTO chi |i.ili .l..]!. rolljr.l mov»::.; nitrii. f ,nb .fcrnnvr ni ,!, ,1- 

tli! 1 rami, acdoteli.'. la Mia allumini- ut-, hi-ftinadie dica li jua. — Dich. 

za min -si n.i]K'ilds.-:i in sua morii;. il par. 5. 

M011TE, di co>a dolorosa o wio- MOSTACCIONE, nccr. di mo- 

la. — E una morie, «accio. 

MORTICINO.swLPuiMdinior- MOSTO. Cr, 4, ao, Hi» al 3i. 

liciro. ' MOSTRA .lir,.|iie,r J iw. 11,,!,. 

MORTICINO, ir.,. r .r. t! . mani m ..„ir™ (Pr. «,™\ 

utn.i I',-.: ]'«.-..'... n,„u„ ;:i. n . MnSlHAi:i:iI). „:,,.lri,. 

> MORTINT.. (V. S. 17. MOSTI! A UT. a... D. ■!. : Fu 

MORTO. Cr. 5,. r .i : Si r:,-li ti,, Iran,, ... ir ii,l„ni-, ,,„■ m„. Carli M- 
■ - Hi Ollie, 



M011TO. Cr. a. 1: Luogo Jn- quinto il polrà menar „,.., -mala 

.-.„■■.■.! ■ ^E.l _ MOS^ÌAIil'.a.lilu.liiraalapar- 

M'IltTO. l'^i; - Vn-;imi,ili Ir. A,. 1 : M, ... ..li.,,,., a ,i,l„. nn 

^"c^à'^miuuiox 11 " ^ k^''' " linsVlÌAIlR'li. - Jt: Nm, .i.,,li 

MORTO. I). a. I: Anmnorla qua mira reddito: Lo wl tira ' 



rìhiiìln mollo. l'ai lini] 11111 imitili "al luoeonriniti Ciro 

MORTO, .li ■.>-.,■:,,. K.v: Curi". I II ..a.,;.io l'altra I , In 

1- TO > ,1^ la M^t 111 irla tulla a,t ini,,, ji : La ripa di 1 era pe- 
ritimi! (ulipila inalili) Dal 



(itaci unti-, e ili Inn"', .li morii!). fa (ili dove aldiiaie a andare!. 
MORTO. Innamorai» mori» , MOSTRARE, di luogo. D. 

■- -Trailo morto. " -' '-*— -■ '■ — - — '■ 

s.*-.--:». (■'.'. : Cor 
.. to' dire, la ■umor 
lì ;_non mi rieoc al 50110, gliene gii 

MÒRTO. D. io: Qui tire liste- ioni) Disopra, cbn di giungere alla 

'' Vui'ilL^'"''"!..' ?,: 0_;iii .illi V™ 

,■ :, ■ Ir; |i.i sia morii, loi Tul- NOSTOARE, di pillili" .> -.yl- 

^MOaTO^josL Cr. 9, 5tM Alialo ro Jm Come Aluieouc .. . Wo- 

moLl™i' ù™lna'. """ 6 HjTamiri.'.. ÒIIìód, nrneìe'V-» 
.MOSCA, d'uomo risolilo: non e vile )Uln.:i il h-jiw die li «i di- 
gli ii i.n-.vj musone ini uso. Cina, scemo! - Di ™.|,r.-™i.ii ,: yi.J 

al ». a. hi. l>.. 7 : Viilinr ,i,i'.,ili.i (i.,.-.,),.i„ 

MOSCA, r. Raro. che saligli.- In. 'a. U.-lr.iri- ;.iì|i,iil..1 

MOSCA- Pro..: Lo donne fauno un'oca, 
colili; (a musa, d'or.,: nini gira, e lì- MOTA, di [ieri, fragile. — Che è 

'miVsChIIìTTo!' Inaili ki.il .I.11- MnTACCIA. ,,,,,1.,. 
,ln1r.,H,,,l,oert.li.M.lr. .I.11.1I1). t- MII11\U. Dar molivi iti liti, di 
la. S.r.i l , !.. ;.,(>. \, e 



' ' il' WCUÌVk a. ili moscio. — MÒTO feldirile. Ampi. I! 
Ili, .-, a,,. ., il.-l li-mpo 1 ' ' si. . 1. 

mosconi;, eh.; r». 



Dio-si .i. l Irmpo u.iiiJaccio. ^ MOTTO. 1). wiw iii^mom-. 



ni in- ne: (ili ho (al 11 . . 

MOVERE. Neulro, dice la Cr.. e 
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S°9 
-iso di 

:<..n,i,.i 

,:«-=-"-- 
V 

lai.'- Cerili" cebi; nessuna "si b "k,,o " WliSÉTT ACCIO. 
Jtnu dirsi melo: nvln ,1-ìili ,«,,!,,. MI BETTINO, 
e, i»,, ci ciprio. (Lai.! <a,sisi eh.; MUSETTO, 

nim.TC " rimirici i iillilL.: T" MI SlCYlìE. ssirllnn: in iiiil- 

MOVKUK. D.-J,!.,: Jli mossi c „] sii;,. M.1..I1. I >|i. 'l" il. 1 7 . : Gii.,,.,. 

viso (ssninlol. milioni ... mu.ie.ile. 

WiYWlK. I). i. 7 ! Non urne- MUSO , Imi,: leverò, o sdegnoso, 

u- !i'ji:.-.i .'.:!i j'.lr.ii .-.nili. <i brio. □ sii.,, in io. 

MOVEUE. D. 5r Jl.Mili.fiMi MUSO, .1,:- UicLÌ. 

MOVF.Ii 'campii. T.wiiire eli K- 'ii e wri.i. Ani:,) I» dir l'h.i! — 
Olili min. :iili i, i-jit.c ii .li: 11. z-1. E tlli;i'.^ll.i:i'. Y.-. : In- ITI li lllll.i.'li. 

llOVl'.ni-:. n,.vi; il im.li. .Ml.i MUI'V .Ni ,:„iil.„!ini , : W V.HII..1 



MOZZO, D. qH: Min meaa. MUTA UE. Ai 

MOZZO, Ir. D. 9: Porcile re- muli! ili •■ divedi s 

c.lliiili.t.' ;i .nielli sofilìa A cui non scrii.-. 1: .[ i.i.l'i ili 

' li l I Min S[ -ni: " mYì'aÌi'sì. !:, 



91 U' l'Ali E. Cr. 9,45: Le quii 
° MUTARE.' iTcou che rito™ 



^VgguÌaI'e! 'u.l 



. li Guardia ilei 

Che murali» «mie fa mar per tcn,;*- + Mli I' \UK . il. ;7.. Il, ,,.,..1 

M.i (I... li,-. : l !>:.,.„ in,; ili,). ,], \..| ,11, mi. li || M „I„ 1 mi-ìiur 

MUf;(;iM;i"l'(J.,lan.mii-i;ii]e. T ,u finarMi). 



M»GGJHETTO..ì...i. mi. 
>U-(;>AIM.i.-iii.,:.n„i. 
MIMMI. KÙLania 

mvàxÌL^nénor* seccn, non iMUTILO. Sin. ixni: Taoro 

.l'ii,ii,i,. f „| ! i,m 0 . Tra Icdwnecen'È aa le coma minile. 

'■il I ' ('Va. alta risfio..» inulo"' ' '"' 
Ml)RAGLIO.\E. MUTO. L). a, u5; L' alire polen- 
ti. IIIOCIOUMI ; ,,!! ,il:.i- ,i, !t „il,-.|, l-„n;l. ; (Jo^ li morir, 

>i' li'"" ' "I. I" 1 !- |>"iini iliiiilceii Iranno Li memoria, l' itttdtiMB e h 

f MUSAICO. delie:,,,,- I). V. ,„|.„,l.i|. 

: tLJ,.. = i ,^, |^- : ,rn~ ,,,.,,.,1,., n.: r... .11 il- M1.ÌTO . .i.l.l. Cinta .Min!** li 

Illa (in versi). Cr.; e il primoe». sJk provi tMesli 
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3iu NAL 
def. si.'.queldeiPelrarra: Allor ci! 

ri che mi» Hme »n nulle — Fac- nature (Untali*, e serpentina i » 

nasi, per pian, in il Irò ari., luogo a frunle a fronte Non Irasmalù. : 

ipictt'a., e in un le™ >i mllochi U Come noslrniutiun cDio l'alia, 

sev. V. a, 1 1 : Fortuna e Tempcrama Via n-Hora in Crino esser. 7 1 i 

mule Non un b lui. «> (natura umana) . . . Quaf fj 



N NATURALE (eli 



NALW), Xildino, Le 
NANNI, Giurarmi. 



Pmr. : E 

.i'mWeti- 
NAVO>"E.Cr^B,79. ^ 



NAMO. Udo uaw. NE. Bl. .. . 

NAPPACCIA, naso enonne. rraeJlo campo ilo.' era ila, si 

NAPI'ELLO. Cr. G.S5. » -- 

NAPPINA,d' 



Y>l , inMl.u a .ei!, M ™lM' J >. NE. F.ur. E*: Se al.bi.imo tanta 

NAl'POSO. Coti le scope tic- NE. Ar. 1 : Ounnli (otto il sole ne 

""rUBRAnE, Fi.. - Ar. . : La Va^acj^^'twtalciii., oUMil"aC 

&^a^ ,lt,H ^' ^rSlienfedi^loon»- 
•NASCEREPret.:r>»^,naiCct- 10. F. Ba.b.: E »n pregiali, e tu- 
li: vm-ill .l.J-.r. lui. In*. ' KwlutlWi. 

NASCERE L»i patri.. D. ai: Fui KE' ANCHE. E<.: Nr.n ,■ emiro: 

del rqon di Nararra, naie, no luche buoni ( Frane, ima alar). 

NÀSCERE. I>. \ ai : Con m NEBBIA. Di poro che non ■•*- 

niKeva e l'oscomlcva nuca (to' Ge- spenna c ém non tiene di salilo, si 

adii il Bla) Qund' io lenliì dapprì- dice per celia: chi li ci ha portalo? Li 

tn.IWtoBoiiioc.iui). aSiCbcF.I- Debl.'u.' 

ha nasca. ^ NF.RB1ACCIA. 

NASCERE E..: Crede che cina- NEGARE. D. 8: L'andar più 

;car.N I riii]iiirÌL]i >.!i e]ii ri.; , utile 'love nIiiv 1:" è ere.;-.!.], 

non ce Jè, o_ncl.i> NEJIICa add. D. ro: Parlar dm 

NASCIMENTO. Mot Cr. a, 3 : mi par» nemico (iiierarA 
NERASTRO. 



-Vis, ir I-: il.. dell.' pianle. iSEHAS I HO. 

- N ASCII TÓ. Nd l-Btoiae. NERB ACCIO , nerro crono da 

NASCOSO (di), col da poi. Bocc picchiare : 0 w un grosso, dispreg, 

FU. fi. .-7: Di nasco» da me. per odÀ 
SASELI.ETTO, Jim. meli». NERBATA, colpa dato col nulo, 
N.lSKl.LlM).,lii„. invila. NEI! Hit. I). 11: Tencu do' pie 

NASO DMK un lettolo (largo e ghenuilo il nerlm (le calcagnai 

grande). ' •.\KI!liOIUT(l..l l .;e-i«iia-i- 

NASO. W. Ricordarti. ci. Cr. n, 1 1 • Se il loooo Donala ncr- 

NASTCIl/JO acquatico. Cr. 6, roso, con ferri caldi si cuoca; mas* 

17. il ;,j f„.„. re.i-l.irnl.i. li " l-m-i 

NATO. D. a, 11: Ab gente urna- anso rlsngallo . . . 

» per -olar su col.! 18: Seta forra. NERO. Cr. 6, 86i Nera fummo»'- 

(ilei mieli' .'■ nata a salire La... U d« a maìincffllil si appartiene. 

NATURA. D. 13: Alialo Dare NERO, au. tr. D. b : Tra l'ininw 

le duo nutura son consorti (T umana e più nere. 



NEH IN O I Sii 

NERO. Fa ì Soo por un lem ». cbe ilidnquaoe.il. — At. i ; Siane 

crucchi. faratV piaghe nocdoao u colai raY* «u. 

NERO. Rimanere nera, rimaner SO. Cwr,. D. a: l'ai» li dee di 

male, sole quelle co» Ch'lunl» potenzia di 

\KU<1 i >.'i. ;in, mi ìjM... ,nn.. :ili Dell'ilm no, che 

nere. L " " NOBiEaCcÌo. 

SF.nO, «hi. Àr. i : Se ima per Lo ' N0B1LUCCI0, nubile machina. 

iut.i-ì.- .lv in Iiì.-jkImlh. MICCIO!. UTQ , C.i h. 

NEItO.sasl.Cr. Sdii terni ghiaia K ™*a. 

.]■■' Vii. ' NUCCII'OI. \. C;. li. Ti. 

NEROFUMO. • NOCK. <U cipresso. O. 3,58: 

NERONE, nccr. di nero, special- L. su nuca oliera galli onferU i 

RES8US0, irasp. D. a, i: Ne*- "fSOCE, ai""- p-s.D. 3, a; 

Min ili'.' fil'r. ,.|i i-i r : Lu iiiiiiiI.i i.i.i'li-el iosa E loia e 

NETTATURA, di ri» o d' allro .cWlaiiuo- .. ,1,mI,ì;ivi. 

fin [mie clii .i bulla vii nel neutre). NOCEUE. Sun nocere. inienwdi 

te nettatore, dell* radici. «ioTare Don poco. D. su; W nollc h 

NETTO. La Cr.nola, loBU Ci luna tornii : Ben leu' dee ricordar, 



SOCI, roche. 

NETTI). UHI,-, m.aj,™ ueiio. NOCINA. ilim. noce. 

NETTO. l'orlale! di nello, l.»*.u>, N0C10NE. grand" albero noce, 
rullili., copialo. NODlNO.dmi. coito. 

NE [' l'O, prt.Cr.fi,™: Lara- NODO die li I. in ballinolo gin 

■ liiv.. -ntln. e ikuinlo nella ... I,i5: itjL™ di filo M*. ...iati 
l. 11 „.Hl[ 1 L,,i|..ivi: l M 1 ,: l |„ :i li U dosso e NOUC. ni li. 5. Cr. 6,a 7 : AUi 

Uille teatini membra, a puxiol passo primi nodi delle ilila. 

,i in. - Il' acqua. • SODO. Cr. 6, fin: Soliono i 

NEVICARE. Quasi ali. Es.: Pa- drinii e I .iodi de'pirdi. 
re., ne.ic.1n (d'oomo errila di tool- NODO. Alellere il Dodo del colio 

ir mi .. Imi ili Illune» nddos»). 1 no. cosa. Foro ogni sfurio. 

■ NEVOSO. Cr. i,i( : L'acque SODO, al n. io. Cr. G, 133 i Se il 

Tiassjsarjir eamaittx's 

\ll>!l\l>.,li„,.ni,[i.,. .iilili.„|.i....i,i,„|.,.i.. .l,„;,;i,,- 

NIIHJ. D. lliiO.in.l.iFn l'alt., il (V, [h k:ln Idi lli in.-lte in daioin nodo 

niilin di maitiia Lmln (fu fondata Fi- decantilo uiu piccola dpolja. 

"siF.NTF, atòllo, affiLiksimo. NODO a! aJ^ioS: Anodarai'e 

NINNOLO. halocoi n <i»i diian- Medor con omo noni (d' amore) Le- 

"siUNO. Armenie «uno, né "'NODOdi love. Et.: Gli ha preso 



uno, neppur uni/; ikiìi-Sh- r,rr tinir IL 
lnofjo di ne ouùkm lai. olla. Onde si 

S: the n,™i: piattine di mtìj, RIJI, col 
LSO.Confadd.-Ar. , : Di noi di I™-, 



W^VÌ. ttfoSTÌ* .Ì Ci 
Ji bene, non ti dello, ma quello 
,1„. eli .-.In. („„„«. i 



•Nll!N0,in|4ur.,»nha«lbCr. aia unsi i... 
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5ia NOI NOV 

NOI, parl.inilo il" uomini in sen. B. & .ipnrlir,, ma. so ìi ™n e." eolra, 

VII i:<>l: |.ii[il,lira,-iiii,o,iotli,i. ..11.,.. .U !. ii-.n rip-irlin: l.ili. 

aiiUnvo o sino sopra lini' |„nli. i|ln~la fu.. jì:i. Hill j: li timi 

NOIOSO. Gli a, olio ,v,-;i h lì. li ,..,1 tiri: il. i|.lfslu laOJJl 

«i .|it.tli-ii. mi iiimi il' ossi villo a NON. Es.: Noii.'nollc, die piu- 

Q^™i£'4^^p^[?a^L- " NON Sn'a'lK. '[).".-. :,. !v-'i„;- 

Im,!^ì'":,! f.V ' !^ . j'-! : , "= . c .'i :! V i" i ' '-'.'.'l.^i', '\iiinu;'p,ou^,...io... 

miiin i.Jprmcino intoni, non •■ MIILM.V. [.,. . Ileo a so.Lra nonni. 

•ÌKtn°pei li mainali di™' forti 'SoST^/L" ì»T»i/rJ — Al- 

ii„|,i..s,.r,i. Ma I. ■ „■./,.■. il.,!.. -li. luti- I' i- ilol Val. [,i , Ir,. |. Co. i:ila. ma 

'Ili I. il.l.'M'I... 1' l^llilLO l'rlÌLIHlll.^Ì.1 li": l'ili iji 'il.i . Illllilll!!'. -"il-^i.lllH.I. Al'. 

U moslm, è altro ancora. Talvolta i : L'uii|i : ..i nulla .li', -Ilo i.ii-in-1 i mi 

i! ni -■ ■'■■! 1 in ■ ■! il 

mniufo. a. 5: In n ackaiyito Loco MITA. II. :..; Dimmi I., -. in-... 

noioso e Wlo. Se tu no vi:.] , alcun ili'-ito ili nula. 

t NOIlAFlE. in sen. di .inoman- + NOTA. Giunta .1 n. lii.u.m- 

I». I>. i. t«i I luolr umlir.. ...,« ,li>i dentini n„la di tifo™, 

ed «tu™ l'idoli pili che , dia min- NOTAHE. Ci. g, lo: E Doli 

'vi11ATO.nnnlin.iln di sopra. ' NOTARE. D. l5: Beno ascolta 

Con.. : Lo nomarg Pinone, chi li noia. 

NOW-i. lìm z: E cli-.se il nomo .NOTARE, a». D. a, ìi»: Loci 

corno si chiamava quello uomo — Ilo- parole pria notar mi lenii j ^riii lis.-i., 

ilo strano, ma può tornar Imnno. Es. : pnr menici. 

Doli dimmi il „.„■„■. Li.-i.la. cine Si NOTAI.LCCI ACCIO. di 111, ili-,!!-, 

cliiaroa quella Bruna pqkdfo Ch' ier di notare. 

l'uij.i-— i,i.— A,|iio.1iimiiliirispon- f NOTO. IX. m. m,t 'I jnln rossi 

do -p i ,l„i S I. untati, rial Cesari Cbo ampolla forailo.il..- ai li*, imi. 

sotto Cam. Sacch. |56; Com'è il (si ilticrrucreliU'). 

.oilro nome? f MOTO, conowenk. Pizia 5: 

■ MJ11E. II. i, afi: Sefone» Di™ fui™ cl.ian. e nolo, 

noni,' vuoi ,a,,er fili tflr», NOTT ACCIA. 

NOMli. Ji Ilin. 11. 3, a5: Color NOTTATA . Far trilli b Doti-ila 

\(iui:. .ir.,,!... 

NON. Isolla riiK-l.o o,mi,.la ilivis. M ITTAT Ai il HA. Irisl, nullala. 
ilol w.-r.lal 'in, i-.Iki. II. ì; : Io non NOTTE. Fililo mule : «ino Bol- 
li i,.|io f. I.iI.ii.h... TTL'ItNO. Co» the avviene 

1 1 : l'ois lii- 111.11 il.-ntrii ... Sun oi |iiini- ili ramo. Ar. I : La pena nalLDrnacon 

li?-, -j. li : Clio nun pur rum ùrica iluli -i .■ il - 1 1 - . 1 1- - -n lo.:., jL M ,,.i 1..H.1.:. 

vnlir.,,,1,0. f NOVALI? C, '. ;: Si-r. ..- 

NON. 11 non congiunti, a 1 orlai ili 1 n ivali, 

permeile e quasi comanda collocare il NOVELLA vile. Cr. 4 , 6. Virg. 

.0 muJrian^ie'Tuni^'id'V..'- 'X ÌVlI.LÌ\I>. S.l.l.o,, altri 
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SOV H UT 5i3 

NOVELLO. Nuoinnvrals rumalo, .e ili lui) — Loscriicrò le mie nuove 

1). i5: «ili rul.e le ncidk spali,- (il - U itin.. win.ini. - ('«neri, le 

lenente Eill' I ). san uiiun' (a iiKiej. — Ilicn,:,!:: i- 

\HVKI.[,0,.reti.D.53.-3, ani. 
17. SUO VA. Pruy.; Nulli mTO.a, buo- 

NMVI/.llTI), ( „^„,!|_b|„i- il „.a. 

"in 1-l-TÌrilM. NUOVO. Il 7,. ;7ir Cri 1' u, 

MJ7./.K. 1). Ti. a,.: Prima <:!,(■ hi ^,,1 m,.„ „,-.>:,,: (i.:„.!i<Mh, ]..-•- 

ni(deQ'AgB(ltB: elio j^e >™hi:i e iIcIIj iiuotn|. ^4; Inul- 



U-Mii'-rilAli-r iU™l,i,.i! il 

MIIK. D.Ò..V.: Orbili ri.jl.o pli rw.v,, In .J^LtUMCtlt 

ili-!.^lii II ,l,lii.,..„„ s li Solili..-- amidi-. 

,l,i i™i. Si ,1^1 ^m.iii.i i.i.Lv, uliii MOVO. II. 2, A 11. binili cil 

'«Hnuu.n "—"*"•» 

M"I)D. Il -1: Teir.i ...il' »lii- MOVO. Vni, IL f,-,-..-.i. I), j: 

Unii nuda, l'era uuuiu In niit-I., c,l„. 

M'HO. II. 1. S.i-.mrw ,|.i.i U ir.,.... M i. ; .^.iii. a*; V.,1 ,:«..,,: 

Le .„!,. r >.>.r e .l,- |V,„,, i,-l., ,1-1,11,-sur.i,;. >■ fur«<- ... .VWaviiiliindn li.-mi 

\rillimr. \.'. ,: 1., ,,.1.. -,-pl... a,^: La 10sngn1ie.1l- 

' M I.LA. Àr. 1: Colui eiJiciiul- Sluilrnl,-ne la 1 il. ' 

la. ..I M. li.-T ,„,.I,,|„V„. _ MnVO. Vari,;": Hi disi 11,1- 

u.nh? e'- '"' ' "' 6 M ilVo.'.V.MiiiLn.HW.miipra- 

M I.LA. Nuli r: vera nulla. tiro, semplice. : I-Vi-vr, .Li i:.»nu. 
NULLA. D. 3^ À.pldin.niiil NUOVO, lenero. O. a, ìo: Nuo- 



^.llbr{ii 



\nj.'\, V..!.' 



Mi IVO. > 



h S^LLàl^vìiiiiio su di nulla - nbaniu, Fkmn, il 

■ ii: i"^ ii :!i Min-M' Itvmu rmFu). 

M 1.1. A. IX : 11. . ,V vinile NLOVO. 1>. 3, 



"MILLA. D. q: Se "l Unrgon si scevo ehi iìmk). ' 



. 3, ry _La luce die 

HÙÒTO ' jj.fi: Pimi Ei™ . . . 

umilile uni la Lo modo cfclk nDDabol- non Pè Duon (seniore U muclAiina). 
^a souufuon sì fKiireblieiiggn^liii- ;. M i > 1 n : !i<i. Sco|>erLodi nuo- 

E'dei riposB rn'X'("i'". yil ; ^ iti " - m ■riiu:'.\i!i : :'.''(:',.: , jr.-..!.,n,i,u 

rita). in i|:i..i..iii.i iìi ,:ui ..l'in 1; l'.LvImi-r. i- 

MVlLlllMl. U,.,,,, al lutti,. ,:„,:,,- mitri,*. 

M MI. HO. 11. :,. S„|„.r lo M-l'IllllSl bene, male ; 0. usui. 

"I-'m m''iÀìu'. , .'s i .ii"']Ì' s'.'(':i:i-'.- ""mthuie, d'albe™. Cr. 8. j : 

M'0VA.SaperleM*nu O veLW IMI'.mmr... .tròu. Cr. 5. i,.: 



ULCmu. 1 



■ M.TRIIIE, educare. D. la: «sa : sa (ir gli occhi alle aia. 

Clilr. il ,1,1.! . . ili , , A.F.ilk (K.CIllO. Ili ,:l,i ,,l -, 

NUVOLA. D. a. 5t): Entra noi non estere grarailetlo : ha i [Tini' « 
■la ili Bori Cile .L-ill.- ni.iui iirinrl:- ' 
■de.apùdcn.medi 

.NUVOLO. eVTKuo mirali il I 



i «lira, lì radeva giù dentro 8 di OC! MIK I. I). Li ,l„c ,M 

ri ... l'i'" n'ii|.|i»rvft. dolo (il tolse la luna. Viig, mundi 

NUVOLO. Et. : E si.it.» mudi U ;«.■„;,..,). 

ale (di potenza che ruol raJo-c). OCCHIO. Far l' oethio, a»o- 



O ÓC^iilÒ. Conprar^ sposare a 

O.Cojtrnol.Ei.:Baiiooallo che OCCHIO. Legge cogli occhi al- 

f fi ME. D.a8: Andata e dica: OOCH IO, I nul. Dello palale, quel- 

0 OBBEDIENTE. Ce. 5, q : Le o- " OCCOR U RERE. Et. : Che «cor- 
lite «oo uK.lt., ij.],-li,.in; ài la .imi ,<■ . I.-- t™-.i . T i .Ii.,..-i? 

digetli.a. OCCEI.TAMENTE, coli' n- 

^BBroiIll^iDcdoJitlirdisi- Con., tilt; L. ili.im IWid.-na 



Ter obliedifia. oeeullauicnte a mi m 

■ nllLUllE, col Ji. D. a. a: cede. 

Obliando d'ire a [arsi belle. ODIO, ocello d' odio. Et. : E 

+ OBLIQUO, non retto: raoraln.. tlalo ten.pr.-r odio di tna roadre. 

A a., m: Vrialii ol.li.ina. OFFENDERE. D. iS: Hiiooar 

f OBLITERAI) K. Sann. Are.: queir acqui .. . Si che inpoc'oraa- 

ttL.'li illllT. Il'l.ll.li:! llll.l^ ,„■ „MilMM. Mi, l'.nwllàl Olii-.. (,l.ll„ JlVEMU,:. 

f OBOJt UH A ZlO.Nri. Drad. OFFERIRE. D. a, aS: '. 



Giat I. in' oiT.i.i (.nullo al li» terriera. 

OCCHIA LA RO, lineilo die la. OFFERIRE, giuo. al [ - 1 
aeoximla. .etnie occhiali. ìS: Se fletta a riti tana 



OCCHIALE. Lai. o ..... 

Pi.. Jlur. Ant. a, Sufi. OFFESO. D. R : Sembiante ol- 

t K ICHI Al .ETTO. fan (H'ulTev,, d'ini., ). 

OCCHIALINO. OGGL Mandare d'oggi io doota- 

OCCHIALOiNE,p«-cel.d,ipo.- cu. Gino. .1 p. 3. 

uocdiiaiì. oggidì: v. iw 

OCCHIATA (nel tento di coup- OGNI. Cr. 8, 4 : Tollerili • ogni 

il'.,,.,/. ,,i,i.|„.rii.;i) ( „.iri.ilj: dio:' i.i.i.li. — Oiini -ri siutr.i. 

OCCHIATACCIA. OGNI. Ogni lauto. Ogni guatilo ? 

'I. UH I l'ACCIO. (illLMT.I. Onni ,.H>lu, 

OCCHIO. A.ereglicecbioe'pe- OGNI ™, col uuuc. poi _ Ogni 



occulti. i> a.,: il..,,;., or.Niss.wTi, i.. i,-i,.. !.. .... 

.pi- Inni., .„;li nii-i Unii, ili Ira.U, la d.ioia. 

le bo Iranlo graiia negli occhi tuoi. + OGl ISTI), [vr „;™i„ 

OCCHIO. D. x , : S<M ,lel cor- I'itt.O fi a>u,darf us «i^,twne. 

eh» ove tua gli ocelli ratli Di Minia daitunufl. 



LtttciH gli occhi, Don girili, di Dioquaw» Si 



. ai : C 
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01110 , Hiuppronùnc Con. la ONESTO, ubi. D. a, 19; In 

'""oLlO. F. Mettere. <P1 OJiESTO, ivierb. Commale, 

DI. I". dia-. X,.: ol.i «mari, vendere oiie.10. 

unii). t>. (;.<;.. on>ik)tente,»i.dì<>. Rai 

■OLTRE. Nel "-ti- - K noti l'ha 1 : ll'lia ripiena d'amaritudine J* 0.1- 

b Cori jnò dirà cs- ™^,\oWrE. Fare cuore Ulr^n- 



" j OLTRE^Cr. ia: Non 
IjIìiìjii. u!iii. 1 v.wIl.i : ili iiin I I 

f Ol.THE. <li' tanno. 1>. 11 j 
Soli più oltre cintili' aie die agni' ot- 
iti, fi. fi; Uinii..-.-t<t:l'.imi^ oltre. 
OMBRA.l).5,3:LefnlohiDi 



1 do. D. 4 



ONTANO. Cr. 5, 3a. 
Gl'Eli A. D'un tornio, de bel- 

l Mlllll A. D. 5, 19: Lon* non " 



' OPERA , serie .r opere, .ila 

tini Vitami ,■ i™,iii-i. (M nrnl.i-a [>. [i,r ili r .i.i MI* opra . . . un pailnr. 

<Ula, ■;.„„■„.,!., t-!.™. t' , > 1 ' I - ; »AH K - !'■ 

^ OMBRA. Nii,ipur per orohri — 0|iernrai in virtù — tié pos» uè pa 

"''OMBRATO. MetaC V. a, ji "JrElUa^'mi. D-a. iHt Qgà 

J.:i di-liil ii il ti.i 'i .i-n.i ■■ nni'inla Ila, ititi mii'iaic e il :.;u t.iliti aia. Kit 

IItIÌSUI.LLATA. Culi-d'om- Avarauspei«acia»inijeortL<ino- 

brvllo. Uro amore, onde operar pcrdeM. 

OMBRELLINO. +OPEn ARIO. Con., iji: One- 

tDlltKIXUCCiO. rarii t„irf.d. 

O.ilkGA. IVI, !,.', la Cr. l«,tù il OPERAZIONE. Ilio iMI' opera- 
va.,, liililit.i ,Ì'.77A. a.n.irti |«ir n.D.S.ljinc.Sall.iAJakuiaom- 
nulare r|Ui'l!>i il" Omn;i. l'r.J. Ar. 1 



Il ..„> „,.„.,-„, 1 ,„■„. Alla i-.lt l,:,,!;a— I H'Ell E u opre, «li orinoli. Et ; 

(11 u ili.- ili I lin. dir mimiaio r [ìa:; Tn n 1 . ni. ir- ini l i . i.-jli 

.1; tnti.i i. nl'lMnNE. ]'i U ..t D" opinione 

(HIE'I'TACCIII. ,li-t|-..i «unti tuli, iMli.-.i^iltt taii- 

OlllNO. f-:x.,\ nonio. ,ii liLaf. KiIkcIk). 

f tlNACRO. Cr. .,. .ari: OPRANTE, ulte fi le Olire, 1. a 

ONDA. II. 3\K!0~iMWldM opra in Hinrutna. 

i mortali allunile Si nullo te. ilalD- ORA, sottrate». Et: Alle due, 

..ili Ili rial, a- Ililill...- a|i..,liilia,r s .leniuali,; -li. 

delle lue onde! ORA. f. Vedere. 

ONDATO, corto dì vario colore, ORA. t 

come a onde. f ORA. I. 

'ONDE. Di che, con die. D. 1, der I' ora, Ma parla. 

a3 1 Più penava [Haria onde Fouer ORA, cnudm. I). a ! Or m 



IRATO. O. Parai» i 



OHI imiti-;. ,-.,ì 11-,.:,-. Imi.: Milli. K. ■ \a lu ì:.r,-i pi-r Iniu 

Ilei luoeo e de! uii.lu nel .,u.Je .i- [-uni ,ld iimuilu. 

,i li.,,, ,,>r,li,iit.]Ì«BngJ. OUO. IW: Nuli r oro lulluiu.el 

OlìlHN.UUU. II.",!,, limimi,, di die rilutt. 
™n.li,i U i, c o di metili (,h nure ™ OIIUMILE. Cr. 5, ig: Aspro e 

, '"oni)l\AniO,coi 1 lr.dij& f -:/ "'^'miulllLK. 11. a,5:0mhil*fu- 



!.].<!.. di nir.n™. ' ™ li ima» mini. 
?BTAGUI,l<iO£ 

nnliiilin». lW:ì,'oi- 



o[tiii.\A , iu.,:i|.T.-i,-.i.™.(>„. nit l'AGia.i.M-d.i, 



;.c{ !: Kraimlimiiu.iue^l.iea.-aii- ORTO. 

gelu. 

ORDIUE. In online 



OHIO. Nm g 1» via dell'orto 

OcntmuoriiMfaa ( <<\.*k ). 

iiIflUM-:. i,; ORTO ti HA FAR E. A ni. daFei- 

UltillM-:. ;,l ,,. ;,. s';,^. il plur. rir.i. Cui. m „-.„.le del l'n. : Chi 

11. { >,.!,.Lb |.,l,,,,l..' .,.-.,1,1', L- .leriv^-iui uv 

ORDINE, -lei ndOtfc Giudiiiario. bgnlire? 

A-rr,-^,.,,ieu,u 1 eri:,,.ÌM.,r.li,i,..;,vrr Oli I (li, IN ACCIO.-IKSM.disi.r. 

"i l'in jim:. fit.iT. Cr. ;.r t:™ 'ùinVi\k. ,)■<„■[.). 

.„-.ll, -, .1,-U alkvi) u.:ii ,.1 „„- <UÌ/,VU\A. .lini, intonala, 

riuaio. OIl/.O.Cr. 3, ili. 

Eretta, j; 11l «»- b«*v oscuiua&Cr.ti, o 7 :L. q u.i 

. ORGOGLIO, plur. D. 5,38; A l.™" 11 " P °' 

".Ili orinoli umani! OSCI-IUTA' Jejji «,-t.i. Cr li. 

I.Utl.IHll.lOSACClO. 66: InUujendo.ì gli ocelli. ,li«c:is- 

OIUNALIERA. Fi. uAkdeimii. r.iu ru--.ii- I... !■■ «lu ini.-,- 

OMIÌOLINO. OSCURO, Ir. V.i,fii5oodiÌa- 
ORlLiOLO, a pendolo, a pollerò; da gt ucebi 0 ni liellii vcolura Pri- 
lli tairs. iL hwnlim ma cbfl venga oscura. 

O5CUn0,n.>.n.3S:Sirec6a 

uiiu.jlu i].-i;li orecdli. 

ORIZZONTE felì e*, della Cr. iS: l)all'ii«|.i(iu Dì Ci-are ii.iii uhm 

*m [„lli :,..„!.: renine uai ri-l.il.). II. eli ...el.i i ì ... Li memrk-r. 

2.-: (.,:,...-., | fl ,l,,ir„ i i,.i-,iit, : ei l iii- MS.SA ITIU.ikjl k-llu, (.li lenii 

I,' l.u .ni rii.-1-i li..ii 1 1 : ■ ■ .- i. Ii'm il .Il libimi : l'usili. 

i:. i.-i.i sin, f.m .in, p-.miu (j nssi-Jiviiii.;. ,„i d-, .,. il: 

1 +MlM/Z0STE.m'irLR3, ^^detwm^t.^'ten'h 

— -■■ - i-i ' te mani alilauo. 



rediui del freuu lo 
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UFFICIMI. l'I. - 

(ISSI.\0,iìiin. r,™ 

osso, jì p-rs. o 



tip™ I.: (murire). Mallo ter ti 

OSSU. A,,-, r.j-s-. in nul.u-.iin-- ,.i:.\, ,:.,'i-..r 
sa die nc-a si possa msr.l H a l,i. i„l„- l'AllllE. D. 3, io: Allopadi 



Alto E 

^'OSYÀN'fE. Sii Li luce ^ PADRE Jtlb famiglia, Cr. i, aj 

S '|VsTe"31iT"e^ìS^iii ■Jos^'tto^fpU^S^™^' 

""Stretto, .i;d>. om-. padreTìS™, d. 3, rS: m 

(>'] TI-MO. tl ,ir,i. Cr. v. ->Sr Ot- primo [«Ire. -jiir O ladre antica A 
timo a multi Li ori. & 81 MJltiino ol- mi . i.i-mii:> .|..„.i i- ii^li.n r n'iro. 

:.. ni.- [■Aiuti-;. F W 11. ^i-'N.i.i.'i-.ii.ij 

f t)TTlMn..-„l Con..; (1- Il ., i, ,,,»■,„ ... per palre 

'' i'M V-V'i'-'a!' iml.mii.1 ili mio,,,; ' 'ì'IuiHl! Tmmwiì. D, 3, iG. 

i ,,,,-u,- 1,., I. li.,!..,»,, il ,,.„i,io l'ADliUMllSA. i„.,:,t,va ilii-ii:. 

']-.,!■■. i.-.i. l'ADUDMIUlM'. |,ti:<I. „ ,„■,■ 

IIUMI. l-liir. o>ina. c, oliai, inm. Come Mire: faccia paro. 

U\ a .,.(„.„ kns, ballotto. PAlMUSIi. A cui chiede miil- 

uvi.i:i:it),,iu„. uit,. 

n ili mi J risponde cosi. 

E, fuor di. - Di servi- 



l'ACUIIA, li,,,,., :■: ,:,:; A ,.-, I*„ 2 il.,,,,,,, i contadini 1 padrone dap- 

' PACCIIRpONE^-cma.chen»- ^PAESE, mandare a iplel — Siati-- 

i'AI ]l .1 EIA A. 'li,,,. <:,„, ',-,[, ^ii.j. i_ LUijLii seco. 

PAccmoNACCio,-.,™.*; fa i;s uccio. 

pacchia di mollo. PAGA. Esarca tutta paga; aia* 

PACE. I.lophj il p. i3 della Cr. la pusal a alena liana. 

Ai-, i : l'i,- „ I, lillo'in clic, con raol- VAGARE. U lalmerce paga lan- 

.1, .„,... ri., ,1.1, ■! " ' l'Ali ARE. Esnr. di desi.*. Et: 

. PACE. Esser di pacc: paciDco.E^.: O^uel clic pacherei, i|Uol che non pa- 

PACE- Knn si su dar race. PAGliNA. San. la. l5i. 

PACE, Irosi. Ar. r : 11 la.™ pini- PAGI NETTA. 

!o.t à |,.„„ culi., r .ur.,. PAGINll.CIA. 

l'ACh'.. Si. .1,-Ua i„ i,.:,-,ii„ii PAGLIA, col ili. Cr.y.5: dono. 

,11). PAGLIA. Pro.-. ; I., 

PACIFICO, pera, o Insila Iran- inisiiii iHdte stirpe: porcro. 

.|„.ll.,. CAGLIA Di, ti :,,,uA:,^: !., 



inlllcrlalIrV 
PAGUACI 



PAG 



Aieru .in., P? li., PANCHETTO, l'i. f.ii, un -i. 

PWU Di um.i.L; ],.,!. LM,- 

PÌGLIACCIATA, ilio o mulo ce .«Hi occhi, 

imw.nii.v.l,™,,!,. Mtora-, PANCIA. d,-[[.-i IrfUr, <li m, uso 

PiGLUCaO, inrexji™ resila qnaUUaì. 

di bài», faufloo. e di nialhinu gol- PANC1ACCIA. 

traine. PANCETTA. 

PAGLIACCIO. D- «ano che (a PANCINA, 

mila le limre. PAN MINACCIA. 

PAGLIATO, color .li pulii. PANCIONE, ero™ miri). 

PAULlERICaO-diqai'itKO no PANCIONE, per* di Inno pan. 

mouBccit. mtuo .omo. PANCIOTTO. F. , 

l'AUO. (i[i < :ii 1 n S . 0 (q«lcbrb PANE, iJnr. PW tondi. 

(oh ralel PANE, Jenni il prodi bocaper 

PAI ACCIO, di «arpe a «m. dirlo alt™. 

PAIUCCIO. diro, dùpr.di pò». PANI! Pro..: Pan 

r :ii ' 'Si l'i'S-i ini. e lìn ci" uh arai-- - ■■ 

PAIUOI.ONE, xc. pniunlo. rio duino. (Rao. 

PALAMITA, pace del geo. o il ilo tmcJiio; 

PALANDRANA. Barb. nota- P PAN& IW'iaa*. : Pane di 

lAw SUL Ori S. Ben. io pror. fratello, pina di colmilo ; pane di co- 

NarExa. ina6. goalr, pan ili prnmtalc, 

PALATA. Quanto >ti in uni pi- PANE. Vena™, comprare, ..ere 

la. F. mio del patire. Et. : MonticHIo pernii peno di ... (uerpoco). 

di Imo quattro pab.e. -L'a. del PAN perso, penooa buona a nullo, 

iliiiliu. .'■ viioiioto: e mi nere alleo PAN 'li S,..iiiiri. sli.i.i:;.itj ili u.i- 

m,pà£trof : i ■ -■=■■■ •-•----<* - 



in i;r:i!i ipnnlil.i 

'ALATL11A , 



PA 



l'Al,A/./.l CCIll. H-milIT l.i::,:,,!!-;:,!,,. , 

PALCO, <ii gale» di inaridirai, PAN ICQ A, lare 

online. .-.n.- mk, , .' in,[s 



PALETTATA, aJpr, di pa 
0 oiiaotu ne cape mila [«Iella. 
PALLA di tatui fiore. 
PALLINA, di iwnacd cotti 

ÌVSl.ij's(l.'l*[*r^iaia" «Ila. 



PALLONI' M„, ( -,s. il ,,.„,.,,. ,1 ,.,,i.MW,-s;„i„,l ,i- 

PALMA. Cr. S, u5. Cr. 7, 5: La .or»: «m-ialrn. parbialo a - ba.nl>. 

natola femmina e il mattana. PASN1C1NO. udì» di Uno eb- 

PALMETTIKA, nini, d'alb. n na fine. 

f PALUDE. Cr. i, 71 Alialo h 1" acqua fresca sai birobim 0 alno 

alb capuana li faccia un palude ai- vaso (ili. e coir, il p. 9). 

rerornupeimainrarbleiani!. PANNO o<l urna, la legger coa- 

PAUPINEO. Polii. 1, U. e':,,,.,:,.. i„ ,„.||,. i„ ,-H... 

PANCHETTINO. Frane. «- PAN NUCCIO (di bbocbcria), >ec- 
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PAN PAR 3ig 

PANON.E, «ir. pane, m' .lira: è 100J0 naturare e Idia 

.ACCIO, per .db, in Ino- naI:FJ era ™ uomo polmlt, l W pa- 



l'AIILACCIU, [.ir (dia, in Ino- Rat: Ed era un Mt 

n ,li » ,.,/.. (mmeia). reiiij.la ili Elimolcch. 

PAOLE ITO, .ai. di ed. Tre PARESTE. E 

padelli. 

PAOLI! CO. 
mi» Im.vi. 

PAPALINO, 

^PAPAVERO, ncn. «opUt 'PARENTE! 

IXI'I --'Ni. V .; . ,1. . \t\ K \ pareale. 

Ccn.5,r3a. PARERE, col Hit. D. 3, ao; Di 

+ PAPIRO. Cr. Cg5: Il papiroè quello virlo onde paréri .muli. 

U- iiolrinieiilo del fin- PAR EU E. Pare di <i. 

co nelle Licerne e nello latnpane. PARERE. MBdo di «man- » rl- 

PAPPACECI, buhtUaiK. botlcrc. - Le pare? Ole? le pare? 

l'Il'I'KÌII-.l.l.i, , Ji I h'III Ci,,,-:,,.,,, (,...,;!., (;,■.[,„■ ., ,!., far,:. 

niDDIKi .Z " PARERE. Io »n di pa 



PARI PARI 

Camminala jwri pari — 

Pt plnÌ. l Noatdi pan 



airone «nenie. Dalla p 
(ali. ladeC della CrA 
PAPPIO, nL, il mai 

PAPPUNA, gran pappa. PARIGLIA, di otalli. 

PAITnNA, donni die pppa di PARLANTE, rimilo, figurae*- 

ipoKIu. prosi dall'arte o iu parole. 

PAPPUCCIA, Jin. pappa. PARLARE. fklÉT figura. Ar. i : 

l'Ai! A 111 11.1 lM-„v .k.ri-. La [...Ili'l. i.J.i |>s:!.i iluid i-ll'ili li.ili.ai. 

PARADISO, irrUprapr. D.3, PARLUCCHIARE, da» partire. 

Si OgdEWU (ido è pandi». PAROLA. Una i»rala ' 

l'Ali UiO.NE. Al.«.n:nwlt 
ifiliiidi— licita.- a [angola;: itj 
ce al juragoue: non c'è isragone 
Meglio, wrtlja paragone. Bellezza » 

la mritcoae, ebe pan Lo paracoae. a Villturzio ambasciala a parale 

l'Alt tl.l l'ICO.add. Cr. 6, n5; ■PAROLA, r r g erc.D.i : Le re~ 

■PARANLÌFO'. Sego. Pan. iG. 5e pSrte. a, SS:' sToonì rhoTu 

BalL < l'irai,: [iiti.I... 'i II iibi-iM. Ti: 

PARAOCCHI (d* il menomai QueJe parale da lor ci IV., 

«.valli dalle bande). PAROLA, «s- 

f PARARE, mellcrr irmanii. F. D. 1 : Se io Ila ben 

Rar.: Delle quai per esemplo quelli Ich — Con la tua pi 



PAROLA. Per abbraiiare : in una 
PAROLA. Sali.: Diede Lmlulo 



Con la tua parola ornata L'B- 

i ■- , mia — Traera la tarda tronca . . . a 

t PARECCHIO, plur.fan. Pa- pogginr aealemJa. a5: lulae latomia 

rei-thi "din. loca. a5: Mi diacela parala, a, t: 

PAUKIJHIARE. D. 3,i-j;Pa- P.Jcn" ebbe Mia parola detta, lo: «no 

i-^iamln, i miei co'paui full Del duo fia sema mercè La Ina (tarala. 33 : La 

marMin, uacii... parala tua aopra toccala Si conwnara 

PAREGGIARE. Es.: Con W a' nao.i.n-rdkanlì. 3S : Perei»- n^nn 

non >i »k> ne vincerli uè parHndatta, a ma» ri b paiutn. Ss: Riiornaro alla 

PARENTADO, mi ^mnnUdo parola DalLi qual [u.uu naaa^lltlsi 



33g PAH P A S 

rolli. 35; Vitìlra parola dniola vola... lilL({jiuD.al p.a.) — Buon parlilo, M 

u "p^tT^nij^^Ai ^ìi^^ 1 « ii i'. A 3 RTO ' dunna Si part8 ' Giuq ' 

,l,lr.,l:,M. i:.,, nel nimiu), PARTORIRE, IMI" Ilui 4 r 
PARTE. Avere una somma da Pimi- Jìii.11. Hi.: i-i i,, ,.;!.-. <■ ,,..1 In- 
nari,- <in serbo): rillì Olmi. 
PARTE. iW a, chiamare a, o jr P-AR VOLETTCJ. Polo, 3, 



V'Il'allm: 



PAHCKKH. Ar. 1 
. retai la lehlire-, Aiilonno Ja nnJii^e, 
i. Ii-.'.M.' ■ itiui li pasce. 
PASCOLARSI di spemnia. — ■ 



, . .... ;i '[«iile il lernpo el'allen- 
PAHTE. Le [orli mie. nilel che 1 lime, 
ini' ■.' ,.]■[■. ir Mi; ni: ili i.iivud. dm:. Cic. PASSARE oltre, Beni' alleo. Rul 
il., Ir,. 1 : (W .[„,,; ;.■.■;,„■ »„. ',; l'.i--, ..llirc nnnr a ledete. 

PASSARE. A chi .noie entrare 

l'.V SS A l'i li' fl^aria^andan do lui 

pV«T^™iuniM.Ti a ';,5: ' paÌs'aìiJ-.'.' a!-. : l'-ji..»!.- 



'; Ma 



Me*lrar , 

— A i" li:i Im'.Iii 1,'n ni! Cita PASSARE, a 3, 3l 

!i; |..iiu,;i..li... (.inula al ,,. ■;. 11 a;: oli.- ,«-(« ,™m non pa._._. 

Il I.mlc-1 .l.N „;,!,, I.i.u,;,. Cdc mula l>.\SSAlli;...-l> :..;■;: (ili .k- 

]■: Jli' il..: !.i 'MI.; ili 1HTJO. [ili .n .-a di l-!oii . | i.'nl ( ili ■ li ...r. 

PAni|['(:aMNA,<liiil. parrucca, mi ini «ohm ci-tnitN. (i,.,n », 

l'Alt Ill'CCOAH. ihiim, s ,m- ].,il...v : ,i,r .[.-n minile non paKo}> 

dr. !■: an. il in liiiim l'AS- '. IIL. ■>... I. melile. IJ ii.-n:- 

PÀRTENTE. Sia. Cr. C, ■: re, owj^ 

N-IIVi-l,,. le unaliladi demoniaci pri PASSARE. Prnr.1 Ogni gimnc 

dei semplici elementi nirtenlhi- PASSARE, modo di avoca*. Pnj- 

'I PAiìTHXI.LA. V. ■,. Se si (so, |M„,.„i). 

a^aUpactkAHair^umipceocaa PASSARE. Diete 



della mia orali,». Il ' ' ' 1 Ì.SSAI1E .idi esami.al enneorw. 

ii.ii.i.i. .|).„,t|. Hi',,, in Hii,:.i,.;i . fissili! '.L-aniiiHiiifliK.. Es.: 

timla). E postato cuòiano. 

PARTIRE no Eco. per aprirlo ; 0 PASSARE. Cr. 3. 13: Viilnaa 

PAUTfiiS. ir. 1). ir,: Non mi 
urto Uni Min voli-re. de" frolli loco, ma dnamlrp s.es II.' 

PART1I1E. 1). 3. 3 3: Ornando naw.no ,: ,i molano in all.v s,,..;,,-. 

,id.,!,,.0„.|„;,i ,1, meno,,,] [.aiti -I PASSARE. Es. : Avrà una rcndi- 

ilil... I..I . il,,, ,,V n 1Ì1 i;,i.i r :lil;.oii!.. In - 

PMn riANTE.Pr.Frjr. VoL 1, PASSARE, ti. al ,.. li-,. Il ,-: 

p. 3. t ^na. Ecco In fn-ri ... l 'In- [,.,-.■, 1 <u,,i:M ,■ 

PAllTITOdi malrimooin.-,l;,n- r.-,i>,- i in.ir. .■ [-.inni (la fi-ode), 

dato allo™ uniarlilo — lioducpur- PASSAR E, lijj. alp.3. Ar. 1: Il 
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P A T 
PASTA -Ma. Duvo i 
ì..,e>vi ^na- >. e.i.li 



PASSARE uri buio, di awrgua- PASTAIO, dir .nido palle 

mento. PASTEf;iilATtE(.i,ioua). 

PASSA]', [-, «aio. AH. — P \S I l.ii] .1.1 .1 >. . ; im. r i. 

p..,s,::.. h ., :.■;.,,:„,,. ii,,. risii mi — "■ 

PASS* Uh r ambasciai 

Ittb. 

PASSUISITA. Vivrr nonmalf. imbrogli* 

:■■ -li PASTICCI. i,:,!r„ fi ,- 

PASSATELLA, .li ,1 aa.an- naniKKli. 

Mt.-ll:. 'ii r'l:i. I>' liiioii-' il- l..:i- PASTICCI, ne.ii., 

lo. trar io. nel din:. I.\i :■ ■■ -..li i'AS Hi il il M I. - ■ ■ ■!" 1,1 :■■ 

rillunm.u-.to. PAS TINACA. Cr. <j, ga. 

PASSATO, frullo, uomo, donna, PASTO, Fra 



'T'ASSATO. Acqua tonata sulle "VaItcT'Ev: 1 



•ASSF.GGIATLNA. "' Ì>ASTi^Tu"iZ^Lm.]on C .Pro..: 

: \\SSECTi[V>, Jiiu. in^— ?ìhi. 11:: ni l'.b.li i. binili' '«nini; i|iuttiu.liei 
i'ASSIJUCCLU. [■..■U'S. .ù linn- miglia in .l.iili.lici Giorni. 

r PASTO, Ir. D.a.iS: Cu» tot 



PASSI'.lil%Aln.,, l 
i'ASSEIlOTTACCll). 



l|ÌL II, li I 1 il,'' il, 1 . L. I J^.L .1.1 I 

""l'ASTOCCIllOSE, uomuf 

fastosità' .ii,m„, :., [,i 



PASSH1M.. ,i,,l„;-: li' , nini,. ,. In rU.hrn. 

Morir di latù-at. IloUiOm» : PASTOSO, in sen. am. 

™l tuoi*. - Anco pil.,n,l„ ,li i.'iia: PASTI1A YVCCIO. 

.:!«■ PASTI1AMNO. 

t l'ASSUIMi .1,-' li: i,el,i.,l, PASTI! \ ■>! >. :;.,I,W .11 cilla. 

Cr. 3. ii. PASTI1 AMINE. 

PASSO. levare-, Vr^.-. .i|uire. PAS TIIWLCCIO. 

.■1,.:|.|,.|T..I,H-, aivir. „tl,..;eiv, ,l,ie- PVSrillA. 1). ■,. li: Ibim-. .i 

.lenii. natalo 1i>r>i»n>M (ìli :i]ni:.i.jr...ni- 

PASSO. Iu,,;„ Jote .i pia. E,. : pr che Cile.' eli ave.w in |,a,1'i'.i (li 

r'»,!!,-,. 1 '' " >1 " ''' ' '''pAI\U'l l ';ilMi!>,l!.-,v"-.-- , ri.: 

PASSO. Di dii caini, ini a Jei,i": 11- .„. e''i^ e «rosolano. 

fa liv ,i:i"i ■.„,„,, 1111 matloii.-. PATATA. 

PASSO. Pio..: Il |« 3i! io i- PATET ICO, dilago, ùraumu, 

I ,l, ir n*,:i" 11 1 l'ii'i,., v n. i i.i ili. i m lonip. uomo. 

ì la più JolorosaJ. PATETICO, nomo raunolono, 

PASSI >. del unni. U.36: tlllrilì 1U!gio». 

eia..: ll'.iluipa»o, PATETICO, aut. Dar nel |u- 

PASSO. ni. -ahi, pari. Wico. 

- PVSSOI.LNO. Homi. Asol. 1. PATUIF-, d'ira malo -.l'ama, 

PASTA ,11 zurclK-ro, liiHina [ion. dipottì... 
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iwTiiu-, i). s. y.LHi.iu ™- I'Koha. Ogni .mini.. ■ „„„,... 

li la MiMniri.i [Miiariii (lì. C-). lo. Et.: (bollici.: ,.iii>iin i.v.mv. 

l'A't'IHE. J Cr. .J. 7 4: PECORA, DM» troppo ieiuplke 

(iuariLn: gli agnelli -I.<1 fieililo e dil e mite. 

aldo, KdMcbt non palliano. PECORINA, Sin. ili preir». — 

PAT]RK.K s . : |l™t.illt™ S enoo E dicesi delle nuvole iU'». 

ci paljsce punto. mundo fpACK in quinti L:i :i pvecob 

PATITO, clic tornirà nulli per*, gruppi, tìaa torna di pecore co' tor 

ii [alimento, vili. Mintn f.imiirHpico, mfl EciilìliM 

PATTONA. Polmih, «, <|.nLwi- l'KCOiìO. VI™™. 

cjufl cibo ileo», mauon hkIo. Ali. la PECO H O.N ACCI (V Vi Ir. 

'pATTONAlO. CI» ™i.lc p..i'°- e™ , li V,.i.'.iu. ' " "*" ' K " 

11.1. - IV : (-,„„,.[, I'. ,(.»<■ il ,,..,l,i..r,. t;,.|„. 

I'AL.H.4.T.r F „r..., 1 1 ..|,- 5 ,i,HT- ip-4i. 

' Pa1jRA. H^ut'k'ìì. iS: Vidi PEC-C-IO. .Jiir. Ei. : Ne •esuin'. 

•■„■.' ::I,Y invi ; i;,. Si-ii.1 ['il |i 



liiCIO, Jirf.sl.Ei.: 



PAVESE" «urlo granile, quadro PECCJO. I>. i: Fugga qilcito- 

'"'I ipra.Wnr.n.1. T. .'..I-.li.l. .il.:. - IHT^io. 

pan. 13. PEliCIO. Aniar perli.pncHv. 

l'A/JE.VTK. J» *i,w vtol.isL l'i:i;OII>.1).,, i.-i; .11;,! .Ht,.i- 

Cimi.: N.-Ji ,,^nti „„|..,|..,li „,|,-|„„ ,„ ini,.,-,,, E.MU .... -.!<■ p-::i:i.i. :V|, 

.Ile .Girini, .,i.L. |j Ioni .irlii nelle |ia- i*ne ìnleir - 



ru vi rli'i nelle |I3- lini.- ini,, io il.'l tnrjio, e |>i~^>u imi 
rlli: » Ivmumili- ilrll.i iii'-ine: i„|.p.i e .Irl pinle e ' 

, accori. 



Cr. e. .", 

go d'erbe ...c<li»i ni «miei 
PAZIENZA, perdeS, p 

PAZIENZA ! awe.1. Vii lei ci vuol ~~ PELLE. È lui, io palle, carns. ni 

'"pAZiENZlNA, per veno, pari. ™PELLE. Ferilu in ftìe 

r'.v/./.Kiii-.i.i.oM:. -uni. 

PAV/ìlM. ,!,■„. :<■„.. ,,,iii.i. [,1.1,-m Inm» d. lui. 

l'I// IMI. 'dm,, pana PELLICINI A, die i'„|i," !' .li 

PAZtO. Prov.i A prete pano dentro. 

' ri;l: ; :A. ,.ì.ì .i... .i„.,n,.t n i ■ ■ rl'cii . . 

n,,.„Ii,.II.Ij, S;,|,>,„!,>...l.i Mii.prcia PELO, capelli, e lari a. D. II: 

;l,.i .1.111- 111. I^i.l :..!,. I.'.l'i.'.illl!. Kl':„(i' l,i.' I..) I >'] IO', 

['ECCITO. t'sre il peculi. 0 b PELO. CiKiiv con tanto ili pelo! 

[itiiiii-ni.i. K.-er iiunitn, duro. 

PECCATO. E, wri! i„. unirsi PELOSO. Carila |*low (iulern- 

lu — All'In ili eliti u-iynera. salai. 

l'ECOIIA. Jt.i.i cut. TU.; PENA, cwi /«. E^Opena ti 

Mangiar Je3j peco«. galera a cfù... 



P E H PER 3 3 5 
PEìA. Za». PENSARE, col <iu,iriorj..a(W. 
PENA. Premimi pan.Ei:QuiD- 117: Co-lei »lt, , -Ili mu..,- !" uni- 
ta THitì e |>nia! ¥cr-o (cA. eli 0 il direlluj. 
l 1 t:\ALK,|*ii.,i t ra«»t!ii.clii(.urNa. I'KSsaU, a male, 

penare. n„r,, . r i>,!.. r pensare, n. a, tf-. Di- 

lempo — Pmo (» f t^li i- mi 1,1- t!s,P,.t irurai idi.,. I , di' aitili | «rare. 

In;. Si I .- ■ : t.i .1 ii'i^I.;.!.. un ui.it.,:] ■ =!:■ ^ : N - ^ ! ili! ,,-ir . li,,-., 

...,(r: i '- ili nw'M '■- PIASI EHKTTO. cancello o 

PENDEVI'! lM . a,:.-. ,«■,«! -ni! fliliV. i|...||..L:.|.i .!i Jih-j. 

uri rìd iinr. t. PENSIERO, » aver |n-»,ieri: 

pendenza m- e™™, siire. m>,.;,, t r slw -iiodiciira- fi™ w 

" F'Ì:'vj)F.nK. D. 34: tnruserllel- PENSIERO. An.lar=,r«rlare,e»- 

l.j d,.- 111. in i!i..vi:il.. I'.t la In. 1-1 .l'uri «1:., .,|,]i.-li-irln. 

«Hwcireeli ha ru» Col cor» dd iji PENSIERI CCK J. ..ml-n. 

ii.i«i s .'. I-I.I, .«ni,.! .u» . ( ,r,„ pensiiineccia, innata. 

M„, il, hìi.Iih.Ib-II.ÌoX rENT01.A.P,..,.iO-i,.„,..,,.„d 

PENDERE, alt. «teiere in peo- elio I-Ili- r-7Ua*ii. r .iriMa l ',,-.,i .„.„:,. 

dui*. PENTOLACCU (,; ni., 

PENDIO. O.H.Oj: Sulla dir -il, |,,'I|I„1i,:,ì,Hl'1ii-.1 iiidinidù I, ■■in- 
anelli lin, . li corra .In il" mi lu-t iiuni.i i- ii- 

PENEKI- fili ili tmaidii, o sim. loia ..1™ ritìlisrliil 

con f.1.1 - Picele 1™. PEM'OLISA. 

I'i:\i; i IHIII-. Il ■■: Vi. temo PENTOLIJCCiA. 

,.>-... <. ..e- .9. > . ..1, (, 1,1, -ini 1 li„,l„i. PEPERONE. 

f PHMTEN I E Sri,..-, ™-, la:,.-, PEPEilONACClO. 
Conv. A .,„,:.li, ,:■ „ OT!U r» PEPERONCINO. .[hi,.,*:.™. 
™-,v [..Mii.r.l.- .1,1 l',ll„. PEPIMI. ;.-„. I c, .■ il IM- 
PENITENZA. Fair. a.Wir, 1.1, Ih a .„„ tn,.|io. 
due iuta. PER. Neil' Italiano ha jiiù temi 

PE YN A. .il ij. 5- Ar. I : Con te clic nel Urino- pcr r ub, /in^cr. 

Ih-.ii cìii rLurruii» c «I.H.- 1„ peimiiJc] PE il.,.. !./.■/. I Pi. «I.Oii-l, ■ T,r II., n- 
iuRa per .lei «tao. 
:,. n„.li,i,cu,u ili 



PI.WV Pigioni filenli. E,.: . PER. Indica il molo in. F... iO'.uii- 

< hii iir. : li .;liij.iliO .ini i.i r h. i.Liir. i .li. in ilt l,.:cd... LI. ; : Mi ritmi li >.-i 

(V eluderemo beue). OUaeln... 
PE\N1TATA,,»V I: lumaio. PER. ». a, 1^: Q.wnlo u,n di- 

PENNATO. A. jj, .ai Fumili. Trrse; qnrllc f.,d lUln inf B ra..ìi ! di,' 

PEMlRA,dàa. pesa favàio. iinwu^fcraì '" S "' 
PENNINO, ilim. |h-:,i„.,,ìu B ™- PER. [j Cr. lui in i.iii i.ni.idi 

PENSARE (li Lucio panare), lì. ì!( 1 m, ] J ! ! ' r » -i- 1 a c ! Jrt i- . I i' I jl'j /[ -r 

H: l'env, liUor, l'io mi dbcoDjorlai. b pwinu di Dio. DÌ i[UHli idue ulli- 

cQtanoL obi ali allrì dov b un irlicolo unire, 

PENSARE. P.i-i! Eiii.: Snu . 1! ici,,:i^rc.i.,-'.',-,d,.l,„i|-n,!.,.li.- 

Mtok»4 i l..n m . I. _™i~ ™™S™. T.U .. .,„ ni. .,1 
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" 1 -i'niU ■■ ■ii.-lie ni... lini .i:n ... I, ,■ . .-I 

Ti: l, li il,.,.J.',r,, u J.,M,i„ fieli 

li.- li jiitlkli'. |.lT in- ! ■!;.:. (.'■!■ li. ìiir l'fJICI'H l'IT. E. ]). T.' ( : L:i M- 

V'KH.Rrfi: l>mt,lovrìa|ierinil- ^ PF.ÌÌ Cli<> Y Ih^nK^i l pie nel li*. 

PEH.F™iUnii«.d*ct1. LiCr. PERCUOTICI! E. Es.: Nun fjr- 

1 ;l 1 " 1 r 1 1 ""[■ 1 ■ 

insana (i>ram in capo .un ,li l:ii>rej l'EIICIH] l'EflK. Ar. 1: Gi\e 
""VÈR. Al p,g si rii.lmur eli ,,,i «|,:1 "'l'i-JiV'lur,.!:!': <). ;, 

: " '■ ' s ' ^ il Q"-> ■■■ '" 'li 

■ •■II. Ul,l .■: V li ,:„,■, [,:.:!:.„[. |,.T 7im [..'IVI:,!!,-. 

moglie ... — G.-i nnlrò ili™: Li l'Hill II 1 ; i I! Il I-I. C;-. n. J j - l.i: 
pres,- i«t servi.: I v.ll.i | .-imv'.i: ci!.'.[1,!i.iii:i.,.l„lrrki le.li i' ii-iiir (Bu- 
lli |.|.,,„,| illiiii,,. —All,lllll,]BI.. IH, 1-iT I. Inni !' ..il.l.li. ,■11, ■ v.^'k. 

si.ll,. '.. ni e ;»■!- I., lini pfr i.l . :i|.u e i li.- | .11 .ueV il relilui .. 

»w.tfc. I'hii.ij-l-ì ri,,,!.,!- h.-iìu il i'i;iii!i-.ì::.. il :r ]i, 

|fl-j.lnl.i Ili vr-nler l'alio sul ... 
ri',lìlll'.lllì..:<il ti. Et: In Plinio 

2fS|&'KS2Si 

"?lìkl)KHE il magne, pertnnr- 
1'EHDKnE I». i5: La lìjrura 



KpEnì-:' l BiIll!! a,",. '-"Tr '.. 



■EH DEH 

~ fS 

1 -i - 1 -.- h. ■_: l ■_ _: r .. -_ ]■. .'ili I..IMI.- Ii:i!Ii>.. ',- i,- '. .■ K"-:. -li I-I. .|:.iii;!.. I:i |i-;-- . . . 

Ijore poca roiuuiv . ni Ibi Ju^lii- jiiii >i |u.iéni4e ■ : 1 1 1 ■ i Jnn.li -ien ]i-isi I-li 

™pERA. Dar le «Ic^ "A ' ™pÈlll)ERE. ^eruerìa marcia, a- 

e tini. — F.ir-.- |H-r,:lii- culli- limi- il 11 imen, I., -n,rriu. 

PERCHÈ "nms» il *erln. Bui alln/iii, i<.':n; U, u.-' ,,. r.lJi. Ili,'- 

u: Perei»- a ,1,-;, ,',|,i., rr ,„„, fc. 

limatile lilla il:luliM.i^lii.ilii;i:i-i'— l'KU I > E li S I. !i'i 1: 11.il J ■ |m- 

< |„,lr.'|.N:sii!ir.r: 1'hli:':i ':. :ih-i; leiu.il 1 1. ... \: (Jujsi r :J : |Uik-i luil 

Pi;ni:ih'.',-..:r lù" liV.n " i»kiì1)K.Ìì-.i. 

l'erri,.'. ,-eiiirvi? l'EUni'JT.lIPO. Uimu dm pcr- 

t] , KllCUUTEEK,|«BHlo:;je»- ile- " Hie (■ p, n!, Te il tómjn. 

.1. i>i:iu)ov\iii:. i-i .in:.,!..!. i:-.-. 

I'EUCHOTEHE. I). 7: Si |.,-i- l.l.foUi |iei<loiii. 
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IT.ÌilHTO. ... ,v i . 1[ ,T .^rir ,- [ - r,v..,.y1...,i„i 

il'll ' ■ l'I 'l'l J'-: ."" .ili"' li l. 1 -I" 

r l'KIltKilllMI. K. Cia- PERIZIA. tn.H-t-i.li.,:,.: - r,i,l,lm" 

si-.lli:. ( ii.Nn,:. I . .ill.i.L,,,., I r„..n vi-|J .libriti. 

i:iUj: nu in iliuì iliiv, Cliu iliism: in PEULA. pri-ona proba, prova- 

llalia in'llfinln, tu — A udir: |.<|L.| i]"i:]... l].tI;i «li 

f PERFETTI I. i.niT.:. Cmv. Ej-iì-.ii mu. 

mi: l'.Ti.r .■,>.l..|r,inr.i;]„;,, " PEIiMh' l 'TE YfE. Tonno pcr- 

.:..,■.!-■ il :„«| u J..;r..lu„ uuvjt.. ii,lii,-.ii, ■(..],!. ns.. ). 

dliar,.). PEIIMI'I'AHE. Cr.*,7:Co'.i- 

^ j+ PERFETTO^ mmL V.a, i:E cini nemuilir.» leuperlluc e lortepar- 

.... ..... ,nuia m m. t™ cui. i c "jJJ'J*, VEftASZjl v C[ 

l'f.lin-./.lDM-;.,!;™,, ìli. li. i; l'.„,;.,:„ .li,,.,,,,,- „, ,„■!,. ,:.;„ 

i: I' !".,,:„,,,! | I,, ., «,„,!.■ I vi ,■,■.„„., .1, li-i.™,!". 

PEIll'IV). InIÌiim. V.-j. I'.t- - l'Elisi-. \ Kilt UE. in., ni,,,, 

li» rimai -,»!,. la,, V.nlU ii.ùlau» Ci.' i. ■>,: Finiti rimi e K,1Ji. dir 

nl'ii'.iiu'ili'd'lr l! -::i r,V,n!l!.u,,,nn. ri','.: "' ì'KUSIl :n" il"! IMl' 

turi,.-. r riii«i il jnoiilc PEKSU.™™ |*iso, et* ini, per 

r'Elll'.ni.l-'.Tn. (>. i, , : Si '^Énsa !.),> Wa™, un lane Jtl 

;■...■_..■-:!.■ un .., . ..i.-,..- .il. .mi" licite l^bJTs.( J > A , cui 1 1 - - 'l n.. ri.-. Ihii: 

i.n i.dr-.Mi.V,.-]^..!.-!..' '',,m i,' ii"!' ' Ì>i-.iishm:KV in 

j.-.i.i.nnt.jsi ■ 1 . - : lì jiji.ni. rcn, ueulilp. 

peìiidoiA s. a . .■; ii-ràui» fi'EH i km-.iìi;. <:,. ;>. n 

(.li r,i 4 ili" mi" IHI1 (irà. Imi.: i) 111.1- li.|.i in- | ili. ild!,- nulli;. ■ per- 
ir che ). lieii.-afràiililà. 

•PEEIHL-EIAHE. A-.1.11 .i ali™. P E lU 1 ! ili TU NT E Cr. 3. K. 

.i,-ii' a. ,ìi i,i li i. i.ìn 1'I-;i;\|..miie. <;,-. „. :-„;iv..i,.- 

V. ,, ■■: E d,i „..llr !..-„. I..,l, u , -.l-.r ,1 1- I.' .mi" In-... -mi lì. 

Srn -!!.,. f l'EUYEMIlE, Cr. 3,8; 1.1 

+ l'EllKiLln. I.n. [,„■ p-r,,;,- I;,] >r,l,-,.r-.c a»,-., Blu 

fomf-iccrc. A. N_L 71] ; l>i Lir pr- 'idi !--th;u limi t'iuttalmi],:. Cv. [t- "rj: 

riKlin. La ititi ni.n-si 1.1 ini]"" j rn. l I 

l'KliKinim.C.ri.H,,:!^,!,,,— r., ii.-,,.- ,1 si -len,L-. 

l'KItll'NKLMDM.l ' i:,-. li, li ' l'EH\ ERSI), nd pi- 
PEWRE. Cr. ' 



ITJillìE. Ci. y. 1 «mini, Li C,.,n,i,L,,T il sul.icim .1 .m-.m. ,>.-.,- 

■ni |.-,i... |.»i I,.I,h.Ì.I".A.. l'i..!.; ..-.Ir .1. 1111 nr.linr |«- n .™.. I>. ■;">. 

nui ,1 1, ni-.,. ,-TÌ-i'- il li">, i'. E" ini.i-ir,- ;.--.-i '-l ^i ;:l,-;l rurt j 

PKUIHE, ili cv, n-I.Lllb. il.,:, .,ll...,-v r ). 

1 Ir : i;i Milli:.-. ,1' ..imi. il' 11. .ini., ili PESANTE. Pnml.i ji.-v.iii... ^y,,- 

••1.1 I ■ I E-l-ll... H:..|I..1I,-.M-. .... Di-.-.,..., VÌV.1.,. 

d, '.'ni. ,'l ,, .|n,.'.!l."',' 1 i''J.",.''. \. !:■",',- '•i^VlVl.'|,".,i, , |".':,!| ,'!-..'. "' 

ini il.ulili: r, i „,.J,i.i «:riiii. V.a, 7: l'I'SCA liil.ripnj. ili |«lpj IMUHM 

IJiul .. unii,. Cui, la ravioli, ipsilon aliar hurru. 
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PESCA, otopn. PEZZETTINO, nel racdslmu 

PKSCAII rll.l). WM 

l'ESCI'. *i ni ,,. .(. e PEZZO Tu i-n.1 !«■!,„_: -r,,., 

PESCHE Agli ocelli, il nero tolto. I 

PESCIOLINO ili «Kuaii; I- lo.l'un [««•>< non piiglierak ai Qn- 

I' i ■ ■'■in "■ni |iiil.t..llrii.l.'l O.-li illuni I. 1.1:1: . ■ ■.!.■!.■ in niiil.i. 

corpo, 0 mi lullurlire pHciolini. PEZ.ZO. La Iella mi va in peni 

fh'Sf) Ibimml .™i . ™rn- ( <|al ,Wc.|C ). 

PEZZO grouo. Uomo ricco, rag- 

n<l ^..ndern — IJofw, bm/gnii 
I, In yiiio noli morate, peno. 
r«n e in Ioli, i pa..i .lilla Cr. m ali, PEZZUOLA. Datu.^rc.b/n. Car- 
mi .■..■:! | L-.|. mii:iTl:ilil(i ili ."r.j/.i — Il [lei [Ili. 
Ar.: I/nera con irnsiim Irisliii.i « PEZZUOLINA. 

oDciKie. pe/.zi;olaio, obi 

l'i S I UÌKipiedlfalmtìGhm. laulr. 
al par. a. PIACCICCOTTO. Ili <■.,.;, :, f v- 

rtSTEi.Ei-lA-l.iirjjririiliroijB.Ev- |>in.lricci3ia, oche, wbben wliiia, paia 

" PI-iSTI >.'.!.. I..ri,:.i. ,1, ,l„l<iri. E..: '''l'IACERK. I). Quanto , ,ik> 

l'ESToTpràd. Ij5*' Occhi pe- 

I — I I ' ""' 
lima.:, n.Vir.e.1... tanK. nairo <illr,: PIACEHI V 1. j.lr.. ni.™-,' 
:il I.':,,,.,. »™ -.-«liia. PIACEVOLE. Cr. ^-[.iii- 
l'ETENCO. -<-:,:-j, i.rrs.ilj L,„]L li .il e li. j.i.li. aii.-.piau.h.ìlxio- 
PETTEliOLAlìl'.. k.r- l™i].rral.i„.n,te ìm.ij,,. 

i'et ikiìot.kzzo. pìac.a. i 1 i. s,i..i- n .li- 
pettegolo, do pv :.r:i...!.ik-. i.iìii.ji 

l'I- ITKiiDI.O^-ona. ferire. Ab* al ,.. i .HI., Cr. U. I: 

l'I-.'I'TlNAliE ni-. Sjjri.L-i.lo. Il dolore con niaeeìor uia-.i i™ il 
PETTINE, fillo. mio. 



PETTINIfiO. PIAUACCIA. 

- KTTIN. 

1SEVOI , 



. _ . ), dira, peli 
l'ETTIUIi Illirismi. rXrOue- 



PETTO. Dona che non ha i*t- gbeuo coowt! i^porde in». 

PE'I'TO. D. 8: Clii.wr lo f ( Al 

*c' l'ì)"".- raWÌ^sI^melòr' "™ " PIAGOSA, accr, l-iga. 

roM.. ,r. s,..u..>r .i.-j.ii- ri.WKiiiiuvi k.Wi i. 

in. 1.1. .li .:.:„:,. l'IAMiC-lilAHE. I., ,!i„.,l, l.n n .1 

l'KTTORAI.E, adii, lii'v. un liimn it.:.-]iw r..-l l'i,!,,!,!,- „■ la 
PEZZETTO, awil. — E per - -' 
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^Pll^'Si^TTuLo, pìecdI» spo- ""PIA ! )M'. A L 

li., [.ì.ili., 1 1.. «.Li e tcjlii. Cr. inai l'Ira die uer pianti). Cr. 1 

JS ìfe!TS !: HxO.™ ,l ° l1 ' J 'piAST!* 1 ''ac 1 r i I^aiiBlo > punir, 

l'IAMiKhli.ii.lc.-m.MiiLi ,r,(L- lasso. 

ri. >r u, 11 ,: 1, mitii „,„i PIANTI! INA.. |, i 

ri::,..;,,- .■ s' ..ILri.lt. PI AN TO, ì II d i/> Wmr , 1B1- 

1U\>\;KIIE. dietro uno. Qnan- l^Ucsime. D.j: Kon ava^alo^ra 

' WAMÌÈnÌ? l |»r e>MK. Es. : Li PIaÌsTtFoN Al A. Fr. 

[« "::, „r.i (.;.„■■ ,1 ,:;.„■ -i- ui-, :. PIATTA U I. .!:■■ v ■:, In ,v.,ub. 

f PIANI. LKS1. l'i-. *■ i,l.,.-„,irc. PI A I l'I .!.>.< .li |.ì.ì|1j. 

1). A i-ui i Ini li [lungi. PIATTINO ( pi.*™» piccola e 

PIANGI. v>i. E*.:FiL'einìli:i.ii 1 - L i-in \ M. ìiliu, g.iiollo. 

S i { Il .lu- |,,;;„ ( „„-). PIATTO. |.i-l:.l,M. - [ili ].i.,l[.> 

PIANI.) ,.:ii u ,ii:. [li .ile rallivj- d'iil»'. Jliii.-.lr.ctropiaUÌ. 

li. i:, ,.,..„. .. PIATTOLA, animai i,.t:i i In. i:i 

■PIANO. Cr. 1, A: ]![.i»,... il .,ll;i.li,i.-. l l,:.|,i.Mi:.<!r*-Tr.:U„- 

.iii.i !.. v I.. I..:.I,-.I.|. .":, -.solidi.,..-- mi. ir. !: .illuni: inani.'. 

■: 1.1, moltitudine Jdle.en? PIATTO LACCI A, peg. Ilei KO- 

l'IAMiiiO. S ( v.ik, ràm> lod- «noi. 

tura r altura. I pi„„.',ri «,„„ i piane- PIATTOLONE, nel Ir. .li piiH- 

i. ili.. li .1/1:. n..i:ira. loia. 

PIANTA. Cr. ti,,,-: Oiuridn «- PIAI I - >M\. pi.lVi. 

i-mi irci.. I. mi,, [.unir {della ra- PIATTI INE, ptHadus piiii'i — 

lui... .i Nili ramni tiiisimm-. Tra.]. ; Ormili Irlllri, .erxaillc, iti uaiii 

MANÌA. I). 3. Lumicini, iciun-e. 

ili' ili rullìi .'- [iiitj (lic ;ni;r .ni* l.i PI AZZA. Perii gcnLe di'c-in piai- 

ijjjlle J iuu tinnir (piantala iljl dia- a. S'aijgniiiga jll' jggiuula del Giuri. 

'"PIANTAGGINE. C. fi, ni. ordinio. "* l""" U "* J,0: '' n " u 

PIANTAGIONE. Cr. a, aa. PIAZZA. Al pr.r, Po, ™,el die 

PIANTA Iti-;. Cr. -j. l.i Li [Mini. — TV. : Pur lini:; li: I" ni/. 

PIANTANE, h... Cr..'. u,: S.- nini,,- .IL,: .k-ll.i tal ™ [«■:■ 

n.-U.i idiiimli n,r!la .^iidi- ,li,si<[,ri .11 iut ,|,i.-II.i . In- il [ai-u' Ile (aria — 

1 In l.i.ngno d uli.elo. Bray uomo, per oasi che b In piana. 

PIANTAHEuti pugaunella loia, . PIAZZALE, piana Ira rase, 

un r .;n..V m i ,-.,„»■. PIA /'/ATA. (,,„ ,1; ino .11 

PUNTAI! Laiote, dira ad ititen- piana, 

due. PIAZZINO, -ina. Peri, di piana, 

PIANTAI! E, un principia nel di- tri.i.ile. 

■on.... PICniKCCIAIlSI, urta™ con 

PIANTARSI, icrato ìi -l.irt». ili.,H-iii tiKinraci. 

PIANTAI! il. VI -iti-» .J:.--.[i .r. PlCCHIAliE. Oiunilu si seme 

PIA M A I A, ni..:,!.,.; : [.IL, i;, k-..ii. .ill'ii.. :., — I» picchialo. 

una .oli., PICGIIIOTTOLARE Picdiia- 

PlANTATtl. s,..!. Cr j.i.,: IV m ,,.1 |.i, ri, ialini,,. O in geo. poco 

Lem, e non sia la^iiuo^^oUu'il L Ì>^C] NOTTOLINO, dia,, di 
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picchio rimo. •imm. piegare,. 
hccpAccio.,,,^, .[iiwb,, '"p'ikuare. 



„„, ,,i,vi„l «itnnu. PiLlilll-VETAIlE. 

l'IcUOLO. D. -a. , 3: P™J PIECIIE'ITINA. 

■caino. PIENA. U;tr i:i ... ..Ile Imlli. 

PICCIOLO. „,,.: .1;.!,,™ ingerì. PIENA. .lellNiilMle.. .1.1 .lir.-. 

— Eh. : Né alleile un pieei.il,, - PIEVI. P,„,.; O .11 rS liii o .li 

Pochi niwi'ili- fieno. Ha. la che il ciu-fi. -ia pieri... 

PldcUINAIA,'l ui ,g<, per i pie, PIENO. I).-.. l-1-..ilcì.i 

cloni. i- fn iDe]|-:.lr.,,ln,„ì.-.i-i,. .-K,ii- 

P1CCIONAIA, Mania e apparta- In munte, 

liu-lil.i .Ila. .Hill hi'll'i — Il [i::ir.o ulii- PIENI I, lij. in l.uon hcnw. I). 2, 

"PICCIOSOSO. "rà fin»! «ìm"" 10 " 1 ° i "" ,i " !r "* 

FICCHINE K m 5 w, conlrapp. al . P'ENO, di botili., il' in--. ili 

'l'i'ccloNCCClO. Pirlìo o'ÌTStaìì'l^ri'^iiPiiil) 

PICCOLO, Ljn.ivlc il! piee.iK i»:eil|ielvl,]ie iiiuMi.llr... lt.ll I : E.:, n 
PICO ILO. Ne; , Mi, <aYi,, .ai palli, pieni, d' Lue. " 
'>.,,■!;» — Sci mio piccolo vuMa om n» n'ha rhuenaia Iddio Sì- 

° P1CO3SACCI0, |«. [.icct 



PIENO. D. li Pieno ili unno. 

PIEDE. Cosi «i .In,; piali — sta- PIENO. I). i.l; Avjnii i.lu; r.1. 

"l'it'in'-' ,".N„ l ,i.i.). Heii.Te ; ""pieni 1 l'. lì.' i'.v'W i.',!".-!,'"', I- 

'"Vn 1 1 ; l^v'ì!:^^ ['ui..'' 1 ' 

IV i |, : .e.li -ul ,,. Ilii^,., r.illiir.'l. Pli:N0.1l.i7:Ai-,:in,..l,,- |-, 

P1EII1. Eaili il,." j li il" un al- un l"-]n i,.;,'.i il'e-l i |.,.li. : 

lui. lari- I;, i,.,ri,. rulli,!,, .,i„. Per ,l;ir lui e-|*rien!n jiiena. 

PIEDE. 1). Ì:ì: 'Era il pie .Iella PIENO. AiiV.pi.Ho. D. io: Hispo- 

iji... |il,.| |-.n-i.,ì ni . '-..i (la Ib^O. ala piena. 

PIEIiImi.iIìi,,. |,i,.l„. PIENO. II. \ . J(| : 1 „,,,i,.!,., , 

PilvDOM-;. ,,i..,ie. ferma vileail.u. -,,li k, ; .-, i;l, r... ? el, ... 



nM;;.!;;::,;;^:.,- i,,Tv,;::;v;.:;.;;,:r:rnc 

,1;, .1.,- ,.,.■„,[,■ ,.„I;.„I.m: ,i, -a. PI E VO | i.,.l,. ,.„„,■,„.< il.: 

PIECAJIK. 1/". nella Ci : . non .1lì,i f.»»Vi .wfc> i,.',V ;*».i 

,'■ ii.l. 11. l.-i : Oili.i i-ihi una i-..;;ii.-i: ee/ /» ., Ira /i turióni /invia ti 

l"Ca Uni., liei il li... me la primaia: .ihit:itia jtrnt. 

Se n<„, t |,c l\,n ? , .„,. p-»![<.,li> pie;.. PIENO. \e -or, pieno (di cma clic 

(li l'I" .il, Il lai".., liel-ilièiluiou- sima Ili iiEtiiLi ). 

le ili H li nslriii e e> PIElNO. V. Gola. 
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33o P I N P O G 

PINGUE. Terreno pingue d* x- ' PISTOHESE, Pisloicse (■to- 
nile — Pidkdb, per leniti. lui. niitorìum). 

PINOLE dì roba, ,^r«™ chela PITOCCO»;. 

■ li .ii.H i,N,:,,l„ T u. I.Ui, .--ir,,. P11TOII ACCIO. 

l'IMIO.j.31 PITTOULCCIO. 

l'ITiUUllE. Tìnrsm.oHo.o 



ini. ne in. r il i lhmti. auaaaac 
PISOCOHETTO, din.. PIÙ. S'aKKiunn tm il rur. .5 e 
l'IVICCIIlV), j.hno-jùc, il li della Cr. Ar. i ; Colui è trop- 
pi M ( II.O. pinocchio. pO ailirjto I I [..■i l... e i.ln . In: 

l i n/.AllH. MQrdertrklkmi B raL- superbo, i] quale Cede il non colpe- 
le, e bielle mosche. 

l'IO, bisillabo. D. 5, 
apl>n*so d'uuji'io sospiro, 

' l'io, mìra-V^i 



surierbo, il qi 



do d'Empio sospiro, al: E quel- maturo — chù die nino, 
che fluido le peone. PIÙ 1 . D. a, a5: Lo pi 



PIÙ. rV 



'IL'. V. i,6: Conleolopiù di nul- 
Fig. D. iS: Dotrelib' esser 1« uomo lie^io. 

- q - L-"ì Pll Knl.: V* più belle fragole! 



PIOUIIO. Pini. : An.l.u m -!,:■,:. 

i!m.: !':■!< .un fn-LÌi-n-ul.-sl- l'IT. ili:. -I : : i.i.i.il .li i.i.i. 

ur di iHombc, PIÙ EPIU . b. n,8 : Come l'„ 

+ PIOVA, pi. Q.C..,;: S.,ù d,i.. imi .! |.iij /ape™, 

uni!., -li ,.!,..-. PIU\ad.l.D. jj:Simi:..i |."i-.,.- 

PIOVERE. Pimi OBfàoM. se. a8: Som più pn.i>.:i li, 

l'IOVLltt. £«!.,.■ .,:i. li.: (),:e- Lui, (C^r- : .iVr-...: 

ita fenpo Tool piovere. PIUMA. Cr. ... !">: d.illi Li 

PIOVERE. Jlwioprov.Seiuca- m» ntani e perai* ocre. 

* in |, ime. in ™ il-.! »!lr! ri l'IT MINO, [.in,™ fine, per lo più 

di le saellt ( peggio ti iJlri die ■ bianca, ivr tnaleras* o sim. 

noi). ™ PlUOLINO, diro, pwk 

PIOVERE P!o, m per Pll TI OSTO. .,,-.1. Ci,,-,.,,,- 

,jj.,.j,7.„../..,,.. .,;■,■„,:-, -,-.:-.:il.i il. :,j'.|. V. rV ili]™;, eoe -j... K. : Pi..l lo-lo ;:ii. I- 

i. 19: Solo, da cui procede e piovo Ics Piulloslo allegre ( |iiulloslo si che 

"'PIOVERE. D. a, ij: Pione '"VlZZACClO, pcg. pino. 

JeDhunll'ulUkiita.inili 'i^'ii.'i Un P1ZZICMIK 1,. Ili.-I 

ctowIÌbo. Tim. a, i. (Lai pranmiM auriiut) 

PIOVERE. D.aj: Pioni ili IV dopo il p. 5. 

som, l'oca laupo f, in alleila gola PIZZICATO ,1,1 mi.,,,!,, 

feri, io: Diodi* io piovi, in quello PIZZI, |]L La parie di rmìn che 

grvpixi (in inferno addii scende soUO sii orecchi Uno al mono 

piuvn:m.AiiE. .mi,. « , u i^» n .„ti.-. 

PN'ISTHKI.UV). ri/./.O..ii 1? .0„..|l. J ,!,l,r.,-.,l J .ill., 
PÌSCIA. L'o," " 

Slintr.ii dì — 



''"PIZZIINL. ]«r. .-iii... 
PO'. Sor.* joL uni .«rie 



PISCUCCU. PO". Nondi sol, uh» iurte - 

l'ISELI.INO. Un po'di Iella. Un po'dl vestilo. 

PiSLLLUSJ. piscili ri ro,si PUCilLTO. ii .ursoni, nd seow 
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P O C POH 55 1 

.li n. no:Ne'fanchié™iijocii.Ei.: POUTICACCIA. Imi» politici. 

È inchina fendi.)»). POLITICONE, sosl. 

l'OCO. 11.51: OguinnUr^vl.- l'< II,]'/./.] \( 1. .,,;.■! ,1,.- :., , 

lic poco, chia dii in c.-.ti inumili Hjii.n.l i J.i ;n-r- 

POCO, infinto, via! (Ouimlo iu.o si cumunka. ibi ^perc chi Li 

si vede follo Ti»" 'li linci che ai alien- iiran conilo Mcramento, chi no. 

<[,.,.. non [«.III. i«n.J. POLLASTIIIN.V 

POCO. E*. : Guadagnare un buon POLLAS I HliCCIO. 

poco, POLLLDllO. Ilari., poltrivi. 

l'OCO. Qualche poco. Stai. Yeion.c. ino. 

l'i ICO. 1 „ ,»H„,]i. 11. j. i.i: H- POI.LONCI\0. (lini. .>,>ll 

,:,v imo il 1 mie. 5, S: Un )«oo POLLOMIINO, .li Iodio. 

Jj .iniele. POIXONKTO, limando ve >i tin- 

l'OCO.D.M. I : Milito IHll-0 IVIIIfO. -DO IIIWIF ijl0ll0DÌ. 

POCO. V «Irle n» po'! ocL PI 11.1. I l 11 111 1. „■;.,,;■>„ , 

l'OCO. II. n: DI i..™ ,-r.i di rar l'( H.I'HTTI.VV dio, ;.,l,. t LI.,. 

:., 1... .'!).. r c. Icilio. l'Ill.I'h! TOM.. 

POI IllIIOSO. Cr. 1. .1 : Il .ino POLPOSA^ioiMi-oIiaiJiR.in- 

^POItTl^Stt'cù^'^rPeo- POLSINO, ifim. di polso del «- 

, "i''liÌ , )f.S : ì'V"-liI. .,,■,,■111,, anco POI SO. IVnk-re i |»l>i (I), ItU 



POKTARE. A modi 

3 ' PÓUGIaIeIu. Pei 
pur luci per l'altro sinill i 

"' POGGIO. Podere ii 

'ToilGIO. Prm.;Lt 



POLVI-RINO. Il ,h 



i"'- 1 " nl, r «"vi':!, 1 l'/v-'ui r. s,,., r , i, 

■ < 5^-sC L, ...■,■■!,■■.■ 

il Ji.l^^il.,.:., Noli vi lirihidih j.ió 4 Lr- L MIO *i p^.l.irn. ,■ \ \ NI poKl'lllllll li] «,pi J 

Li.;! ,,■,!,:, vi ii.il. Il I'.m iIi' ilii,,.-.,;l. .. ,r:..,i : . , n.u ,li | r,;i i 1. 

uoV1aitni> POMO d'uro. 

poi.o.o-iin,-,!. pnM;ii;riiM).,h„.,ii, i,. 

POL^Epoir POMIKIUTAÌIKYPK. l/„« 

POI. Addio l (B ,i(l,i,ed.Tci in il V. a. II. I.: Cr , IL;, ,,. ,■ ,1- 

""pOL liinollre^ ^ towi. Jl'ì™IOffV™« ™£ÌC''Zc 

tì troppo, non D.M-1' tLSJfcltaio, non lo ptt'ittimtrrn/pill^ 

|«>s«.. i- ..in.,. l'I l.\Dii 1. Vrdia d'andar del cor- 

POL E mi ti dice che! (modo di \»i dolutola e morbosa, e i^iluì iiupo- 
riniuror. 0 ili mimmi, ti ). 

l'Oi.no. L«,,nido 

Polduccio. In mortili |»ndo (per 
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*^.|*rto) Ancor giù mm™i ( n,:l POIU.ERSI. 1). 3. (5: Si |r1 ; , 

""l'UVl'H. 11.. „. -N-Ll- ! Il ' 

■■...■ l |ii[ 1 i..„.,.,ì-i.i.., ^ ruiKii;!',;.:. d. :,(:iwime 

.i ...... ... ...... ..... . i uni. i-t.si ii . ... ci..- > 

no poiaic (te ani), luna si lilniv V.l.i li C.i.t.i. 

l'I hN'l'Il'H.lO. II. L ..j Li- :i - .!.■!- ,: .'it.li l'i rti..- 'I a- .1.1 ..,1 



• '.Ula sua pitie, l'imiti] Cimi, al ri. 15- I>. 

PllPPA. UN.J. limi. J.j: [larolii- l'eri- :.T I- |" l'ilo >' nuli i.'i. 

nu ili oooiia. PORRE, li ni i : E gii =' ers |m- 

l'IU'l'.V I >:»■ la n.»»,». sia in .i.l F rt mi .l.:ll.l HIT., 'li 

POPPA, l'i 'li min ha rli Li*,..™ Giudi, 
ili |.,.,v„,;.. Siili.c: iiiii.1l, 1M Li l'OnSI. — Per fi«w -m.i .I:..i- 

I HU-J.bE LL1 Jj UIC. n inilU luOL,». LUTI ! Ili li Hi!. Itili 

^ ! l iH't 1 MlSI..Iir..!.l.i.,:l..v.., 1 -.,.|- i; 1 :,.|.'i l,„ ,!„.„ li |.-i imi. ,• 

' "ÌVlPPA l'ilVl-r^'d,'. 1 . II:.' a"|',^- n'"»,"™n' Vr'^ ^""'j'-.V't :'■ |"i- 

rare. |iit.t.-...1i.\ l'.i.^'.i -i :.. .! .:■ - 

l'OI'PIYA.,li,n.p 0 p [B . bu'hi. 

I |.-Ni|ii. Pillisi. 11. 3 . i7,r («x li .i.- 

ponc.iccnioNr:. chi ... siamo ... *<Ki,hr ... n» 

i'!Hi(:.\i:(:Mii(ii.ii.,in,.,ii.,.r. i\,,,,, ;;,-;:,.., ;,.vrr:V.,iii-,> ;ivv.-,::.,.iv,- . 

Pl Hit: ACCIA. l..i... .1 Ji -i- .ii-- in illuni (■«■;■ i.-i" *i iwsii.. Vsi 

^"porcellana. Ct.&ol E^rS?.^™" 1 '"' ib '"' 

PUH CK 1.1 il N ACCIO. PORTA. IV, h |imi>r. O. a.y: 

l'uni:iT.I.UM.„-,„in. f'l,l M -r,l,i:lri.i!lai m -u, M ,T.lla. 

PORClil'.llIA. ,li..„r.) Mi-li,.;.-. r ['OR I A, ir. 11. lo: Ili-I l'ulllKi fi. 

alili : noi, m 1 1 , . u.tccu .1 i.aliulllilo. ma filimi l:i |».rll, (il l..|ii|«i •:n:i l'n.-.l- 

tgnoliilc. nulo, e rouiiiwi.T.Ì l'aiiiio sIitiiii). 

POlìCItF.HlA, ili niia, limi j.iii PORTA. 1). 3. Zi: l.a indirà 

I-Il i [■:-.: Hill-i li ni... 1" li -li- ri; l.i rii: i ] .ni,- A ^ i-l.. n<'.i>. 

scialatala. PIHfl ACCI . 

l'i lilCllLltlUOLA, allo ignoti- + PORTA MiìYJ'0. Sali. Cu.: 

^PORCHETTUÓLO, -ola, .lim. P PORTA ili''.'! li "„.,>■:. 0 :,. l'.„ 

^T'OHCIACCIO. '"poWA^^D^'ora^por- 

l'UllCII. Ci-. 11.77. la|-uu.le'.l,iri i,...i^in, (.. no 

+ l'i UIC! I. ( .'imi: I-. 1). .,.,|- ,-.o\ |-|i,..,iroii l »oil.i- 

l'ORCO. 1)' .l'omo «i i.uiiorc. Al IM. 5. 

|..i, .iii i.i.ii,,,,. ,™>uJì™ PORTARE. 1). 5: F. ™„o eli 

PORCO. Prov.: Far la vii " 

PClScONCELLO, -e! la. 

PORCONA.^i.-doniuaulonnu. une, 
POBCOSACCIO. POIlTAn un male, un dolo.». 
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PORTARE. E<.:Uoa 
"PORTARE. Et : La n 



POS TKMA, f™ m . C. fi. m. 



I.itv. .: |.ni- Kil li li .iiih-i jl. ;.i pruiis wi-riumiNi 

'"-pi'rtYhninììiu: k-i., 

definirne .ih:., n.j.iii;. pili a.^iu- 

li 11 «me è mente.: C, .I.ljIì ,-ii;-ni die ,1/ {nin- 
ni Imi] ente Li itipii, i^neitiLi-ieli" i*..! [iii.i :i» 



nulii*-, ivu.cin i'erli.-i. Rione ili |ii'ÌEH:i[j'm. elie min puii iim 

l'Irti l'UHCClA. Imiti.! pu-i- lilicnv [NT i ii~- prime, m. |«r (.Mi- 



nori (non il /in", ri, leu ■!/;-. .fi;/", l'i. 

' POSSA, di luminilo. D. a, rK: POSTO. Auin i Lau amfoUul 

«mi.'ì^tìpo^^Mii 'ilui'l"'' ' 'VESTII m'iOLaÈcIO. 

■ POSSI. II. j. il : O lancio™ l'( ITEVI" K. !.. Cr. i..!:i,»*«fr 

1 I I I 11 



d T'0SSESSlOSErj 



... lini f.f 



POTERE. Culle. stir|.r .:nj>|iel- 

%OTERE ^"EsT'LTgiirnlic 
non le [«a. con me (ginn, al p. 3> - 

"PODERE. Non o= ne puii, «lo 
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53| POT P R E 

Corro, eie mai™ oca ce ne può. — 1'HA'J ICA. Prendere, fere, fani. 

Ci! co acmi? Rupwdi ani naie iyot. 

— (ginn, al |i. .',}. wbiuii'K PRATICA .1m>„^i.v Di |-™,. 

mi™ I.J-MJ rCli.i.H'l ll.Vin;; |,r;i|;,M- [,|: I T-M " 1 1 . ■ 1 

POTEllr, Ci.. ,...:„„,.!.,■ e! ,m ,.i |,::,M, ; . |' il, [,.„,!,. A „■, ,M- 

H [ul? le prillili..- : in.iMi.-n I. ioli. . im,.iì- 

l'OTT.STA'. IU: [.n.li.im pn- U ;„L,!:,W 

tOUIf. l'UA I l('.ACCiA..iir,,7M:,i|-. E 

I'n l'i-> I'A'. 11. 3 . !( ,:Cl.r»rw «ni» .1*11» 1-,-rs. 

..... 'IV, ■,.,-,■,„, ..ti „„., l'I'. A l'I CI lì!'. ,..„- IV....: l'.r 

leMale (dm..»), leder clii fi.ar.lii con dii prnlica. 

P-'li.-i V. ,li t <,s.i. V. 3. ",[ : l'HATICU,!-;. i..i .im.i,. 

[>t ri.', lim- .ivi'.hl li iriiti-.infì... di amore non leciti». 

POVERINO. [„j [Kiwri,». ]>li- PRATICO. D'un strali, eTuna 

"puYLi'ì'i'm.). Esci, di cmipos- TilATICO. ctj iti. W. Ceni. 

""POV'J-RO Ili,-,,*..!.,!..,™ ro- /pRATICO^Ì^u^'o^ineJla'jij- 

."vL.'lì..'l ['•','." . 1'.,, . „„„■, ,]j ""Ì'HATO, [Jur. prala (tì.c). 



VERO. 

■ ■ Ai^.hl.i. ,M. 



i'ui'.ci-:i>i-a i ; k. (";™-. ÌHj:(>- 

'OVERO. It. a, in: Nonché gni cui che si eornmpe. si carroi^ 
■'- Rallegrasse riR-ri'lin:.- ..!..:.... - ■ E r ■ - 1-- ■ 

M. ..i.J Ilfll-'C! "I' l lltl. I, 



PIII.t.r.Tl'AUK .,,»., dargli un 
]ir.T.-LLn .1. |..pli?i.i. i li'- Inli i..v ù.vi.i, 

precetta" 
, . ' 'ì'r'kcetto. 

&.!On|W««m _ PRECETTO, dellapoliia, 



M Sol nrb pon 

^POVERO, Ir. ir. i : Mcnlcpo- '"pRECET^lTO,chr ha ricevalo 

"pOI^So, compasv Non J ib- ' PRECETTO. FaU 4i motto. 

v.-li .li ,l.n,,,. - Ili '.,„„, lMll-'D-' l' l n .klUnJi.i, Jin» 



POVERO, k*lE>. ; Ne! 



i lir I,. letizia pone alla li- 
i.i.li* ii l-.j. .1 ■- |.it Mini MXfM^lli, mi 



'PRECLARO. D. 3,o: P 
u (Incerile) mi il few la list 

i Inl.imii. in elici lu sol pereoo. 

2,17= PREDA. [L'i-, nell.. Cr. m.n .'■ 



v. !.. ' PRECLARI I. I). l'nvlav» 
POVERO. V. Future. oh (Incerile) mi ,i fece in vi.tj Qual 
l'IlViatTA'. Cr. 1.',: Mollilo- lì ilwinili .In: In ioli* 



Poiertà di legname, inl.l D. 3.5 : L,. uin>i 

|-u,Vr ri».. 

POZZETTI!. A. 
POZZO dì cerili bbocnose, elle 
truppe, ci »u..lej a mecorrerh: sonpnt- 

POZZO. Pro.. : 0 il poniièwc- 



arjwfalirrrjn- 
'B- Ci ho genie 



..... r' 



j l :.j"J L 1 C 



l'UE PRE 335 

MESSORE, la lamL-lia. po nnalnoqr». D, iSi Presemi per 

. ,,-,-AW. lii.le I- -ih. i - .- j : i ■■ - ■ In l,-:„k>. 

■ 1 ■ , (enoe-.iinijtln.few- PREMIERE. Pror. : Oli roba 
d' altri prende, il bua lil-crln *<T,.1r. 

PBENDEBK, per moclic. Rut 4; 
F« Buoi Hai per nrajfc 
PRENDERE a IriRkrfie, a nolo. 
PBE DESTINATO, coli' a D. PRENDERE ano colle boera. 
3,21. PllE.MJERE pralica. 

]'iiF.iiH:vnr.i.r.,i.. i'ukmh-.iii-; „ : , ai.u... i,:, 

PìllhICAIlE. ti li predialo- PRENDERE, a* D. 3, i: Que- 

jv. ni.i .ii i fiinp].|jr riarla raccrtrnanilan- ili orfani ( le sfere ) del mondo cosi 

do lunghe! tiratine una cosa in pubLli- ranno ... di pradti in nra.lo. Che ili 

eoo Ilo. su prendono e iti jollo Tanno (dal di tu 

Nìl'IHClTlR .1, vi :■.:,.,,-,■ :,l .dia «.!, ,,■!!.■ -I ti: il! Millo, -illi i il. 

>«eeconató.Or»ccaiiandaren C l PRENDERE. D. 3, i:M.H 
sensoDoL .:!,.; im.vLi hi. NucMmiN 

ì'itijiiciir.TTA. prendere. i).-i,i(ì;I,),l,i^. 1 ,„: 

"■" — .. in lode, di del no- - " " "■ 



:i acozzo. 



lviiliii- mrlilo.iniaixond.-i. PEiNDERE. D. 3, li: Dell' un 

l'Iliaill :i IT.W. dim, perocché darri] >iiW .iii-.l',,,. 
PREGA Uh- V.) : Un.K li pr.>- pri-giando, qiial cri'nom prende [a ro- 
llo, Dun aver impello Di me...— dare^. ^ 
limi ,.>li^;H,-,. il.'l ^ifrui. pnsln cosi " ' ' 
Ira |.;n,'iHir,i. riunii, a 1 I-.hIìiiì liiinilij- 
ris.iiiii i: i[..i.i.: linieri te contile. Ambe- 
due .Lillo viio do' SS. PP. Ecco» un 

'PIEGARE, col per. D.5: Pec- 
cheremmo Ini [ Dio ) por la tua pace. 
1 ■ l'Ili*; IAUB. b. 3,,, fiNou 
.n.'i>- in im-"l;ì.i. ma celebrare il pre- 
gio): D'ambedue Si dico, Tuo pre- 

""pREG N ANTE. Cr. 4, i : Lt pre- 

^HEUEZIONE. GaliL M 




]i-,l-.ini|.i.. ■ 
c 1 quale'di rfidla allegrala (sbirac- 
C °PRENDERE a din, ■ dinio- 
"pRENDERE.Es. : Proto . . ulermi 



.. □ oJÌ: La :ir.: .1....11. l.m;i PRh^DERE. D. »,ao: Tanto 

i,::i-J.' ; ili: inni, .li IÌIum:!!., n.'l i ilii|ioslo a uiui; ncslrc [irece llcnlro 

,,>;!.-.;., ,\\ ,■,„!, ;.„-.,. ■„!,.,; ■ :. il ,i, .i„r;,; „,. T : i.. ,'.„.„.,u-. C..;,- 

PREMEHE. D. 55: Disperando- trarlo suon premiemo in .(Uella vece 

Jur che il cor mi preme Già por poi- {nel tjinrno gli es. della povertà , la 

^PRENDERE, V. i, i6:Per la ™ PREMER E,' ìn'mmti ass. E*.: 



io nella Cr. eli ( 
egga jjo.Ha imo 
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556 P RE P R E 

|M-r1- ili' 1 I' 1 | l-i-h .1 .1.1 .nll... i' \ r- [iTi'.-nr.i — .1-' [ - E->i 1,'iNilili. I -nu, li: 

giva eli. stilai". JMf imi".™ muffii r U /w Ur- 

l'Ill-.MIHIE il l-n.-.|,TT.-«de.lJ ™. 

cova premi.-. ine,,,™!™. Il «if l'KBSTAU btore. Pral. Ar. : 

prende. 1.1, liti niellisi, r- F.- -iiì^i-i i n <nn--1 In 

PRENDERE.!) i.:A.iv,.r...Pre- v ni;., i-.i-.ll lavori. 

•n .-...li ; .1..II.I I«.||J iKN-ii.ni Oir ni: 111 l'UKS l'I). Y--|.i. 'ti. il livra- 

llilla — Am.ir ... Ili 1.7,-r . L. -1 C-Mi 1- ri, h Fii-, |!>ra. il B.l. 

|,i..„-.,il„i„..l ;!«... ..,[>:,«- i,<m ni - il- l'Ilio CIMI, l; |.iv-l... .-,V... 

l.iii.l. — * 1 ind. il ||. (). l'UKS'i'U. l'i.mt,. I Latini l.iii- 



^ PRENDERE. Hi p 

''l^ÈsSERE't felibri 
Et.: Ilnpr™ gerle fehhrì. 

PRENDITORIA, >lcl 



^>;.Gml.p.GG.j, 



lejRcdiUio- 

.li A s .l. PRESENTA 11 -il. L.i 

l'Jl li ninno. presml.Nvim.il*. 

PRESA. E.. ■[,'„.,.. ((Il v.k.I l'HKSlVI. ili.... no .li lai 

far :.],.■..«. che -ia l PRESIIN/.H IM ISU.,1,. 

PRESENTE, a.l.l. l'.iil.l uh .li Jil.nl., n... 

tm.ru. IW V, D. i : le oli a- PRESUCCIA. I)im. oeli 

,■ ri, In, il,,,. Ir-^-v.^ ,^ nrt in,-,.ri % T.nSffn- KlT. 

'presupporre. 

Iv^Sir.n.il.re luciniu- 

J!:-J |.:i..i 

filili,- ~.r.. -..■[. i-.-.'iit.i. r, ■-■ 
rato: laurei lui, '"ridar k «."w"^! PRETERIRE 

I t1.i \ . -li .- limi,. ;m. " 1 l'IlKTINO. dira, prele. 
PHESO. V. snnnopr-si. ]'lir-Vl lMl,n,l,l. Di prete, in 

PRESO. ». I. < ( : 1,1 nir,il,- „„- si». Far- nrelino. 

.11.1 .. . li™ dalla ,i più .1;,' imi- 1>I1E l i iCOLO. 

•1|<is, Alle sue vi.ion n ua«ii-di- PREVENIRE. Tas. .1, S 



'1U-SENTE. Si„-..l.,r.. lori,.!,,- Nuli,, sui,.,,,., inu.tra lo IUNniriu 
V. -, . i i ; illaililolii t- ..i-,-.. !.!.- M,.!l„. ma ;,iv-.l| .....ne ii.l.-lli. 

i edtr nel «II™ vinili- ' l'IiLIL .1, i,:..|-:i.' : i J iil.™., t ì 



i Pre. 

PRESSO. Di Lempo. Cr. 5, r( : P 
PRESS™" 

Galateo, i). a,i: Sul prcsw del mal- PREZZO latin, rotti,, ili 

lino, .llivfTO. nini- Ikkitiu. Imi.:, garii-.m'- 
fPHESSURA. D. a,C: Vedi la PREZZO. Fare ,1 preno a.anli. 
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PIUMA. lW,wr ;„i, r ;„„.l*,w PRINCIPINO. ,tim. ■ .rineiie. 
è Molai., .1.1 C«.. ma Ve., n' i si fa» PHINC1PIO. Cr. a. i«v I-, 1:1- 

•ti.ili' di' !■ HTUd^iu il uil.irk.. l'ini- lis;j ui;[ -i.u principili, lìh-- i;imj't 

..Ni mule il.--. V. a, 18: Prima gioiniie. 

1-™™ rlodd^ICH PRINCIPIO. 

PIUMA. Cr. a, io: 11 ramo m- do. 
«le, il qub allora prima e rìdilo al PRINCIPIO. Di pi 

coir I primo. 

riìniATlCCIO.faaeo. PRlNCIPIO.D.ats. 

PR1H1TEBA.D.3,!i8:Ibj|m- memo .1 priori?» del casso. a; : Dal 

11 ' ' ,' I ' ' ' ' 'i'n'lNcipl'ofrìi Jl«X D. 5, iS: 

PRIMAVERINA, diin. di prima- (iiiii» li. spirar. .1 .D'i |.rii, in <■,.„. 

"phlMERRIARR. A|ml"X" falirni. P ™' 
PIIINCIPIO Principii: piatii» 

di pri^ i PR^CIPlO.mlPii. D. ^Oiiel- 



loslo Di prima notte d' aulipaslo. 
H..LV AU.IìmIì mi- I*H1.\C1PIO,b«.ii.u. 

l« I.» trini nume I, ii-le Cfae e princi|»0 alla 

'4.1 p. 3*. salvatkii 



PRIMQ. O. 3, aG: Laninia prima l'illMillTIXIO. 

(Aliamo). PRIORE, £ aopnm 

PRIJIO. Ai primi del mese, PRIORIA, .inalili, .li ori 

PU1..IM. Sui primo ...h Lo v-iioi a l'KH HUA. .a.., h i 

PiuvAHK.u.;..i4: a 



riujKt. n. ->. n.. . P u-] d.' è i. .---.il ,,,-ìoi-iìi... 

volontà PRIVATO, pan. D. a 



io (Ili,). Il 



(i)»). I'::i.,l.,!.-I iiriui , n.a.,1.,. 

PRIMO. D. S, a ; (M, , llreiiip.il- 'PRIVATO. 1). -j. Hi: Nulle pri- 
lli Fon ili sua materia sì digiuno Eslo Tata D'ogni punta. I : O tei leni [-in- 
fluii. La. o. si Lume compari.- Ln lira-- i;; l ic-loi i. -il i. IVI elio [unatj s- L 
■0 e il uugro ud con», cos'i quesiti Ji mirar .pirli.' MeSIr). 
Nel i iiliime e.oiierebtie .arie. Se PRIVATO, firn Irapposto non i 
LI ivi li..-.-, ioi.i iiuoiintu M ■ - 1 T t- . : - [inlil:l',.:.i i.i.i ii comiiiie. Cic; Aia io- 
di-i .1.1 sul (se Li prima Jcllo cw; cù-r.ie.n tiii i/uifyi.ini A,We „ut 
■eppoHeqoi torse mi). primaim Ovùufwn nWnùm 

PRIMO. I). 5, n: Sia per »; no- PRO. Far fauno pru, ut] ci ho - E*.: 



PlUna D.3, li.: La prim' urta f PROCEDERE. D. a 5: Come 

iia erammalica). procede iuoaiui dall'ardore Per lo pa- 

PR1MO. Prima doniti in leatro; pira suso un color bruno (nel brti- 

Pr5c3?ÌtO. Vila (giaiu. Go- ^PROCURARE. Cr. 5, ifi: In 

PRINCIPE 1 , eCTarSia'criouTlX cura fcoltì™ e latora). ' 

3,H : Ci .oleum co' principi «leHi . . . PRODA iM canino. 

A' quali tu ... dicesti: Voi che io- PRODOTTO. Gii «L aa 

lendeodo il leno ciel moTele. rooltipliclieri il n, C, pel 
Kiwi ,ciìui. fot. IV. 



HS PRO PRO 

nlenl'AV 1 P ™*"" > " 1 "" le,: ' l " H n'Jl' n Ib'^™iib™n colai 1 

l'imi n imi;. . ... i:,-. >.„>■ i.. ' nini'iuinw ,/,\ : r„-, e- 

in terra crei.™ «llrriiaiiu-ulc Ha proprietà di Gir nera uialiu- 

'"Y 1 KOF ESSO RATO. Alio e di- "pHOPRK 



PROFESSORE. ' - . . 
PROFESSORONE, gr 



>, M>0 



l'KUt tSSUHlMh, S row> prof. ['liUl'UlO, »«. perprnpriel.ial 

per ceL p.idellaCr. — Ar. i; HelDarr&sl 

i'H<n--r:ss<»nnNF. ,,.„i-,.,ì:„, ,ii. r „„i ir.,,, , i i,- n i le,,,,..- 

™ raÒFEmZARK! 1 Ar. r: I« ^11™^™°.'™» ^à^roprio, 

stelle del lirti) |iVufc[iI(j a ini» Ili- l'alien 1,1,1 fclivliiie Mila (]iil'it:i»ll. la 

'"'•PROFITTARH Cr. fi. 4: La ^ROSCIUGATO, peri magra e 
'jVflsffiiìlRB, eoi .piarlo » 



PROFOSD^peoiiero, umore, Cr" 70T La d%r»S>e, Uqa«l« pm- 
'('mraiF. Cr. 3. W Vm>SPKÌuRE,irrfl«srl,dibe- 



™+"riu 

Quando li- naie >,n ornilo pnifil- 

lollia Tojdion maikuire.' ™" 

PROl.KSACClO, prEE. pro- 

"pROMETTERE. G'»»» «fat 

[in .nifi le ili hiiiIiii r 11 a.-cil.: pnmiel- 
le — Negozio, cola, disco™, esordio, 
111 an ilo -I.. . ..[.èva. lIiii iiinmiHlr-. 
PROVI O, uol Ji. [>. 5: Di tra- 



l'IUlM)N/,[A1lE,giii,liiii t .n» n 

PROPORRE, 1 ™ llctt C 7, 

;,: l).).,- fi I, prugni. 

^PROPOSITO. A impilo! Ma- 
cosa — A che proposito questo di- 



^fPflOSSÌMArU^'nem. V. i^j 
'"miOSSIJiaCr* 1 ^ 13 "T^cura 

crina ri.-l e-ipiliN'n l>'".-iri>.. lu^alu. 

l'HOSL.VniOSELLO. La Cr. 
PROVA. Coupon o radere a. 



PROVARSI a fare, ■ mangiare. 
PROVARE. Cr. u,qo: SI proli 
1 di curarla iu tirato malo. 

tPROVF.MilRi:..i.sM'"" 
■(■PROPOSTA, por pmpntitin- Dr'aiunliliHipnn'eiiBomi.(Vii 1 !.i; 1 : 
ne !n siroo di AWjo o parte dì ii- IMc^Hcmi n» pnrxriunt). 6,3: 

I»'!i!j.ni. ALl'f-. .lei RcriJai tilt- In Cr. ra ... latomia, «n» letame , avir- 
uon ^1i a|lri d'olirò «oso confonde gnachc in olirà lena letamìnata pro- 
tro propostili"™ 1 — 'aggion^iNI "pìlOVTEOERE, col che. Cr. 9, 
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PHO 

0 TO(Jv?EpElfsT'di osa, di p- 

't r'ii'< >'v »"i'' l F)i,iii';"!" , !'l.ì;- l .'. , ''V , 

au»lOKfl» ™).D.',4rI', U v.i- i'IINTA, pìglio uoodi p 

* -' •■ il| i.ir lo mi rio. diiillura, 

• NIOVVE DUTO.mri. U. 5, 8: PUNTA. 11,1 ,li - [..fU™ 

N'ii l'i' kij.ui- F ..n,~ki..s .-ì- i'r\ rn;i.!(vSAcciu 



L'UM A. JjL punii. <ii |,; 1!1[a , ,,.|- 



I. 11,'HIH ,:!,■;.,:, „■-,,.-; [,.■!;,, ìli, ,s.c, IT.YM.N i.'.l, 

iridine ™il In loi silule (i JrlUHt- foglie. 

■I'=l" !■ TOSTO. Dareuo pano, mòre 11» 

l'HOVVISTA, acqoislo di a** po'. ^ 

■<-> ."■ <pildi' uso. PUNTO, n. l jik-,1. w „. «,,!,•„. 

Pltt.'NALlIO. Ct. 5, AG. mi iHHii... ,,..11,, ,[,. ., ,1, ,,,i,„ 

i'miui.kx „ L r„. 1 »,!,Mia m:\Tn ,„..„„ 

{.I..nr..,i:,l- nui. . li «in-. (.111. il n ts). 

i'I.^.NACCIM.,,-;.,,,,;.,,,. I>1 YI'U 11; ,n-,,lv ,|i l„r„- 

n.'COI.AilK,),,,;,-,,!:..^..! .:l:l~ A, ■; (,111. il p. a8 > 

■l™ PUNTO. E..: Orioni, I,. li ,„o 

I'U,t>LU>E,-mL i .di.; .,iUi,;a- [.uni.» ,!-■. ri, ii, ri, Lini- ' 

b ■= diiiJfi i>l : Yl'(). ,i,.|>. i:- : 0 ; ,, !,!,,,,, - 

vvlu:. r. ttehiu. su v.^=v a , -■- ^ 

PULCIAIO. Luogo radido, e po- PO.VÌ'O, e 




Itjii^uj-iuiil^ìpuugclli. 
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34« PUR QUA 

oc cn'èdM». V. a, ai ; Purificolo QUADRETTO, <Jii 

m j r ;i,> ,[.viici:o. :Mw ndi , :i.i. ad tOV' U1 ' ' ' 

ì- PURO. D. S, ■111 : l'ir,',, penili- tu |i?"Ji olio 0 stilli jctìoccIk "[«■ IHIli 

cerchi pura La vcilUì dio... ai odo- quadro compreoda ciuallro piali. Cr. 

falda BnolToonb ... g, 8j : Abbu ( ld lori* ) in ociii ™- 

rimn.n. ,ì, ir -, : t,, ,-ìh-„i:,= ì ,i 1 - .i,-., „=,, r„^ t n. d«>=i-i a J- 

lacli'i-tir umln Ili O.n.pji. .li Orlai- l'uscire. 

i!„ .■ ,li l'idi:»-, l'ui., „-.lo:,,i mll'ul- QUADRO ili cuffia. Il loloqua- 

ììmki .irli-l. (' iin-iiLilui-i ili rullili''. ■Ini :h- i-'uite ilal cai-iello. 

"PUTREDINE, mal t mlrl.lii. Cr. QI'.UHK I. Fa, , T ia.l,-„,| P - ma- 
ialini ,■: I, !J,;;. " ■ >' .111111 I ! [Il >'- ili. l. r|i-|:i. 

PUTII EF.V/JOM' ,,:„.. i, ni \\. Ci 11.1 il Mi. !■'.,. ; Si 1T «fe 



I'iiitum;. B ,„« pmiu Ja.n- niju,i;(i:).ii 1 .-i ,mn,.;|,in. !,■!,«■- 

l'i"::' i Unirne. notiti, al modu lai. lini a, ai: Alla 

PU/.7, ACCIO, peci;. punti, cmal.. di-M- Nanni: Va. lì^inuis mia. 

l'LZ/AHE. .li iuiiiilii.il..-, di lur- QUALE. |,„-|,. Cr. 11. 3:1; La cti- 

bonc. di letterata ri della cpiali- iiilVniiilii t- micila... 

IT//.1MI. ii,.„ [,in,n. •(II1ALE, |ierrf». Vii.- in Cur,i- 



, Tcnioa^ 01 axo- Se »uoUi et pori 

l'I .'//(), Di tinniti punti nem ce r,a: Unni se* lu, die 

n' li- mai amili (di quoto difello son foolailn. T'acoMi? — O quel di D. 

liben^ 3a: Ooal «'tu, die «ai r 

Q QUALE, j.*t c« sei 

| QUA. Modo di offrirsi si bisogni lo™ f ai veri'lade 'di' 

< 



QUA. Non Tarsi né io qua ai in li • QUÀL die. Il c/« lopnflw 

' QUAru^D^tempo. D. G: uio. ««SiodSr 1 ** ' 
Più 'non si desia Di t|ua dal «non tlel- 

QCj3)ERPÌA, dd raooto del lot- 

lo. QUANDO. V. n, j: Gli farai ri- 

^QUADRACCIOda fuoco, de duo memliraDia, Quando nel leui£a dell: 

QUADRARE la Iota, «Mairia SdoTidU '{ùoiddg^ui,). 

a ragionare socio. QUANTO, lo ctxifes» die uuanl' 

QUADRELLO, «ella quadra sullo il «le vivono, cotanti sono quelli 

(Cor.larK). che tfzivwm. Ar. I. 
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QUA Q UE 3j. 

QUANTO, pi. Quinti più ce ne il coniglio dirino; Che quel puùwr- 

saià? Are, e quid può cadere. 

Ul'.VNl'U. '.i-.!. ,.. t,hi.,.u,. ,,- ' [H i:\A.U l^. t. leggiadra. Rut 

do in Toscana persone? I: In quella lem uose Li lorraiemor- 

IIHAM'O. Ogni quanto? ni. in quelli sono ferma dimorireio 

Quanto, di >■■>■ u. ;,. : w « 

di -|..vd,i;.v.i ii. [mi di .idllii-igli,: QUKLI.O. dìo» il Cesari, in ceni 

Quanto .11 ikjì W ijti.iliii ritorna (le cttlnilli è superfluo; e reo un «. 

nnlme Je" Santi. Lai. guìcyuÌd,equod- dei Borni, in cui non parrà cerio a 

climi/tic). tutti sujierfluo. Pienotto uri ,.■ 

QUANTO iiui ;,w.ti..i r „, r ,!j„, „ ,„. un |*tili», più dirai Itggiadrinieo- 

ro, u siol.). Et: Le sori grata quanto le abondare. Va, 7: Nel ceco mondo, 
"«i la ragion, quello 6 



Ile de\>loa 

libiti, ila viene ui. _ 
ler madre di qi 



T OU.iNT<>, col p«-D. 3, t^: 



"SjÈlLta'Rut^Tót™ 



+ QUARTA. Cr. 3, a3: La luna ^QUELLO, lyl. Oi .pdle ram<: ) 

+ QUARTIERE" d' ima cordi ' oi'V.'l.i >V K.. ; ll.i'.r .«ul... d. 

f.|.:..n.A (>. 3. iTi. quel citi™ - Non è di quel buono. 

tlUAUTLCClV*. diri, nnarluc- QUELLO. D. il: In quelle parli 

cioimkur:.^E J . ; Qd»WdnVdlpi. aldi D'Indi,, 

sdii. QUELLO. Ar. r ; Primo quello 

QUATTONE. Quieto per abito, antico Al i., mi i.it;,. clic i. I.il-.i amico 

d'in. U.l..:r...].t. ilaaUoii,:. j. i:.:L cn.Llu ai * <■! .il idi ;\iat,> al imilii.J. 

faum. QUELLO. Dopo II p. o della 

QUATTRINELLO. Ei. : Ci ha Cr. Ar. r i Se Euralo e Si» fossero 

Mi ili' l c.° m nMn^* )reb 

Hill di j ;>.!.: ya ala!. Itlilil.Ln ![„t , ; Salala. a-ot- 

QUATTRINO, misura di saper- crescelle li, fama; e dìcrano le femnd- 

Gcie. ne: questa è quella Noemi ! 

QUEGLI. I^iadrotnndo-Ar. QUELLO. D. i:Or st'lu qnel 

i : Oot-iili .-.sii^i-:', rui-ni-inir.. iì.|i;i- Vlii;ila, a .[arila fonie Che spanile di 

li- li:. aa:'i.i ilih:l|,j ili ::u-.l:i:,;i ;ii-i- r-ul.'r si lareo liumc? 

«driiade. QUEL, jer diiamare: Oh quel- 

+ OCELLI [,.t ,.;, i.!,.„,ì. D. V „.,,.,„. (All'» recalo dal Ce. mano. 

rS; llcrlniii. lìari:.<i. onala ijl .- .. I' ()!,, = ii ! ,i:-,l.i .Idi' iixii. 

+ QULLLO..niero,la.Jdo.cr«Ja QUELLO. Quella cosa e quel- 
pi., -..ni Immisi, i : Quello I ia.li. l'allia; n.r.il.. di dispr. che l'usa dopo 

il quale male lesse le redini del padre, awr ripoilale tenarole altrui; ed equi- 

Rntl. Yale all'eccetera, 

QUELLO. Risparmi la ripeli- QUEL, di peis. Es.:^A quel eh' io 

c minore V anEoscia drl di .::.:] .iliadi i li' r\i n-eile d'essere. 

dell te. QUELLO. D. a, io; Quclch'io 

QUELLO. ripel. D. 3, i3: Non vegeio, Venir ver noi, non un sembrali 

iTfb Donna Berta... i'er ledere un (lei-ville — Disi istillili) Col viso quel 
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""QUELLO. D.3, 



Ila Per quel clw [Ì-..HN- .r 

a (per In stessa rack™ clic. A 



R AC 

fa rumore. I,nnii.iil.n:i.lii, mnlfiiKi. \.m 
Mmais, il se» U. r : Fu b paura mi 

'"yr'ETO. D. 4: Folcili 1 la .ole fu 

^'iJl!™^. con geMo.Fatloaquu- 

QtlI, oflèfbL Es.: Se mete hisc- 



lE^jaiij 'ina; che par phl 

, 'li linci ch'egli;-. 

foriVE. II. 3. li: Quiiì. 
(ll?IVI, oli W'poi. D. iG: 1,1 



lo.. .Che la bella Cinri- 
«roRageia'se... DiO- 
e Cnpiilo, Quella Jiec 

MermHuLD.ir.Vn- fiamma fo'.eoma quivi Ove pam 

Ini, i i|ni-.i.WRi.|:,: <;™:i--l. mi» .ìiiim (fr:>;n ci.»:». [ J l > . L i 

l,H KS'l'l Ci! il- . ili (.rni.vl.i. i'IU- J,-i|'i .'Mi.-l [■ T. in'[.. !-i • 

et»' il iimiic ii .i|>i'L.-. Ilnl'l'il.r V. ciiiiic fi.i lcmr.ili'iniiii Dui e Ir resisU-n- 

Iut-ii.i ri.-llj l,.,i;i .,15, nifi:. u, [-ili: UHM- „:■ rivi, | .1.1 sr.™'. 

" (irn-l'lllUNn..,:.!.!.,-. ì, 

sia Rat. — Il .Wii pili molle eW Contro olla quotidiana ( febbre ). 

.,- | H ' r ,-.,i,,„- ,|„,.!|.. Il .,; -li 11 ,!..!,!. Il 



riinli,'.-. '1 ,.-.:„ Ci,,„i-.- ,„i Ikiiìj- H M'.WKTT.'. p I ci:,- .'.ni:, 

ne fAln aV RAUHKlSACclo. 

OUESTÒ Ar. i : In quoto so- IUHH1ICCH- 

lofl„eeal'a..er.ila.le, che lilla,,,,-- lUCCUT./y.ARF. min,™,,,,, 

hlra .i-iiill -™ aulici .eco,raccoeliemlo el'imblii, ; senni. I. 

QUESTO. Hat i: Perché a me Bacrapeti^- Iwuil,. le lclt ''"- ' 1] 

r^to, ch'io abbi. Irotall. B ™ia in- ,:„„ <:::-]ltn ,ìi'l,,;i-. a. TU, >^ 

rUi.eli occhi limi. - Ar. , : (J,„- il i-Hlso. 3 Llacc.-,, «tare u„ l.m. . li.: 

lo m-ih-vi io: L'i i f i, i'.l., '.In .1 , :;i,i ( ' 'iil'-v nasei.'Jo, 0 DUO rjiiiropt» 

pro.perih.le. se-- 4 BarapeiiHe, col c/:e. 5. Rac- 

in i-xn v !i.i : ., ■■>,.,> eh- «- ,..1^1!! -', i i-m mi i-api" >..■■■-;>.■'- 

r,i,~i,.. fì..i.,v.D.'v Fluii, i . p-l. .. -j: ii-.iv: i.-u "|.-ii> il i-i„. <luii- il.nc.- 

l'.i.d. l h:.ii'cl,i-'r.i-i,'i-.l.>.|..i-I" - n : - -!-.■-=- .-I-.- ì-.-m.iv.- , ii-iiii.I,, e. 

IM,-,.1,v .1.,- ... .„..-,„ ,:i,il-. 3. 3',: HA.;. AHìLM UH-.- 

ii\(:ci-.M)i-.ni-:. iciui'. 

+ OUESTA. A i|i:'~!a. I--UI i|iW-i fW". ______ , 

,!i,.-^:...i,„n,l, : u..,. S.,11. I-:. r'rrn,» lìALCF.TTO, .lare, m l»»«u 

Srt.JiT^l^rri. a ' ' J "iti(':i:ii^i.ii;iii:. <,» n , r ,-nkrr. 

1 OnUlTA. D.3,. l i:S l -li.«^.!l-i..™.l.>l a M.i-|ire- 

QI'KSIT'AINTE. sa, Come 11 nuMIro c-1 »■', ™ * 

OOESTOàRE, fiBrinre. eolla (se il >olo che non s 3<l™jw, 
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minute rl.-l vi), die il *oi> ,i"nijji- avrà presUlo. 

ii.M:co(;i,i]T,,-..n. ih ;- iiai>d,;i/;/.aiik i„ idee, lepa- 

iiio .1,'ili i.i ,.„-li Ilo, iui, ube re- iole, li' 0|.ie. lu Allure, i uv.i lill.li. 

, i,l:-.n ulim lini e i l,...i I„..i„„.,l llADIi! ri O, (K r radùollo, (ite 

el'ìe^Gl'i «Min ó mn^i'ltraleri^ " RAIJICaiPlO i entra, anco nel pi. 

no . Inai, raellevano al ik.ho, ,i„ivi li- IIAUICK. Cr. 11, un. 

i.:. !. iui)ji;i-.. c. -.. i. . T t ..... ; 

RACCOGIJERKI.arcostariLri- le rodio de capelli, e Don li laida» 

[■imi-: 1>. a. ■ L'ocabra che cadere. 

sr.v, al s ,.,.l,c: raccolla ( I-rima avea HALIICta. y, !i5 : Il Infilo (■ un le- 

,t,\;., : Cii.it.' ili la mi.. n,]H>,(:i n.liL^, nerume il' IìlIN» a iiaxlo d'ululili, 

K.inlello ed celi indicli-o ù racculsa il qual nulrin-e I .invilii, c lili.-ui: in 

Cine tenie di subito «narrila. L'imo „■ li I ■ i. IL" n. - i. 

.. Y..-ÌIÌ... :■ l'ili™ .,,i„ ni Che RADICI:. Cr. i, i : Snito l- ra- 

..■I. i I, „„lu...l dieideU comonì*. 

i IUCCi» il. li;i!K.I).-j, H,\.IIU;l\K. .li,... ni radici, n.i- 

.'kJuTfh^rfra^o^^^L^ "Ù'ÀpO. D^ai; Nuvole ifate 

)".', , l','.. iii'h i,,,i™ria più bltol. ' BADO, .rio. 

llÀCCOI.I.n ICCIO, Imo rat- f RADUNARSI, ,11 i|.,.„:i.i, . ..„- 

fili" .1., Uri i ".-.a ,:a.]„lo. tiuiuclie-i niiMilta ratrinjrroiloù. D. 

limimi i \Wn lo Cimino liberi e .perU 

uirn^toT»-: ... iiZil" oì^n^ccbla™ RAVVERMAnE^^Ia, kpi- 

^ curruuunc, >. fa una ratcolB (»c- ' pu ^ I , FJ .. Ri(]0 cnuo f^nu 

iìaccolti\a. .ìi,,,. .li uic^iu. «ilo, 

IIACCOLTI.\0,Jiin. raccollonel HAt'KIN I. ■!.!"■. l'-l,,,™,,- 
son. ne. Lv.:L n |.|i.,u> ilitcìa: il vino Fal- 
li ACCOLTO, -li «ti,,!.,, o alleo legr., b-i'l™; !<■ -* -1,1,011*1», ili quel 

ItUCGOLtS, raccoglie™, deUi co^u. 1 ' " ' "™ " 

■nenie e dell'alleluiane. Li, Cr. no] PO- RA1-THKI JilAUK li n i, n-fii- 

%ÀCCOMOÌ>ATUflA. *^AFFBEDDO, rari Cr.cj, iS: 

f IH CCO -STARE, dire in™. L'imnia.iro quando i,™ nuTreddo. 

(il»».). Cr.: l'.il.d. IL. .,..<... ni.. .1,.- il HAI l'lll J SC,\RSI,dellKnpo I aB. 

^RAGAZZA? A donna, anco non 



IÌACCOM IM>, dira, racconi 

■ it ACCOSTA IO. ,.■„.,,!. " |i AC, A /./.ACCIO. 

HaLo.D.a, Si raccogli «IL™ do' RAGAZZACCIO. 

due vivasui. fallo. 

f HAC1110I.ARE, a». DkJ. BAGA/./.O. i',„.,u ,,1 

Mieli, fi: Come qiunJo s'ò ciduiolaLn a uomini falli, .lililàmiglia: 

dopo la rcllùcojnii.1. guai E ptt urlìi anche I uomo non 

lHCOIIISI AUr.. ra„.icitia,ra- a.anutu. 

i„.»,'. I. •Hir.n .r,.„...l. .1, ,,.,1,1,11,;,. IHGA7,7.0SA. bella e fall„ua. 

f R ACy U1STAR E, riavere. Cr. HA G A LL UCCI ACCIO. 
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h Audi ahi", ut n. 

ch'onnic™m Bf ;ia.8:(:i| 
^"un' ™lf™Ìle n i™ 



quelli di proprio. :i ,.,||-,I^ i MJiE.l.li. ::h 

' RAdl.lU.lr. D ior(,)„.i,:ilo in- ]■■■,... i:. , „i,n . u ;iu,lc.o... 
■ •■ - -li il Jol« raggio UUudla +ilAlill)»:vni.lllM I-;. 

dirillo." - 



(Beami,*!. 

H Alili IRATO, di- 

arlifìii.i. panuuio ali auro^ III (eMimoniania o. 

RAGGIRK), fmp elisir, di rag- do.erciò ragione. olmeule raie,ciaseu- 

A'.U,\Air.ìl>. r.^iw. 
; lIAliLMN/.A. tomiderala co- 
lmi ii-oemi, s.im>, iit,i,.uiiainenie « 12 me una per*, inorale. — Ar. 1 : Li 
pciai 1 acqua dc-Ha cocilera ai |cUi, e di Inrba del mulino, la jjregRia ilei (qtiio ? 

•a più Laroi un'ora itogli allri, fanelli quelu rondo, rollio applicalo, lenire 

qiijrilo vii,,!,-. 1,.,'ì il i.,jl'Ìii:i;i' n;.:i. upiwiluiii, iuii.ii Li). 

Il AG GUAI il. IO Ji ..-.i, miwre, flIAliU.VVlO.Cr.M, laiLac- 

""■J-'r A GG UA R LI ARE, esser voi- pHrirauirareTl'etoin^Ha^uS 

10. Cr. fj. 11: Le vigne che wtien- oviero utile fosse, rapinala di piovee 

|ll AÌTi V UtLIO. Cr. 5, 31 : La ' RALLEGRARSI, coofiraloL Mc 

1 i lt il ilr!'.- , i.r:iu:iÌL.i jl lume ne rallegro — ani. Dare il me ne ral- 

dd tole e delta Ioni : le quali appicca legro. 

ovtevcBngiiiOfealullillororaagiur- RALLEGRARSI, .li pinna. Cr. 

di camelli. lì - : VII j|. ,■.[,. .Brilli mollo li ral- 

RAGIONACCIA, ehi Iro.a nani- li ;-,.!. :. ; h : lui, .1,.' lu^Li .„,- 

.,■ .-l 'i u'I^.iiLiieDIe: Ha» dille m- rini. 

giunac™. RAMAIUOLO. Tenere 11 ... in 

RAGIONE. Ej.: Paguri taso» mano — comandare. 

ili .In.' ...«.li il IIAIN'TTIW .li-,,, r.ini.i. 

RAGIONE Di ragione della so- , RAMETTI»], di,.,, rn:„u. 

deli, del foco, privala. ItAMLNO, Tarn di r;„u„ <!., .«.,1,1 ,r 

RAGIONE, ceder le me ragioni, i stipi ti-r il li-, .> allra. 

diritti , per In pili di danarn o allro R A 11 M EM) ATUR A , opera del 

^RAGIONE. Avere ragione, ipiega ift™"^ ° ^ d °' ^ 

11, Ci.. il ,;i,l.[„ e là . l'J il-, ,i.U., Il A li .1 1ÌM>0. i-.. 1™ r.,1,1- 

»n Ma laKolla jigniDca avere dirli- men.L-.ia. 

lo 1 fate una oh. : «ow compre», è "RAMMENTAR ti D. 3, toìCoo 

lem, nelraiere 11 giu-Lo, ma che de- quella parte che 111 li rauimenla Con- 
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RAM HEC 

muoio 01 »>e ctinjpanlo con b coslct- RASO, Ir. D.8: Ciglia me D 

RABUhTtÌtoÌÌe, sucBcrilo- RASPATURA. 

re dc'UsUì RASSETTARE imo xalJiu 

R A >111 0 R B1D1 R E, lai* ile, i suo- annodare il fuoco li che duri di ■ 
RATTE NERE il pianlo, la 

i Uoclllotos ' — 

ere) che iier 

idu(wllcl 

,-..!■., ,1- '„„,, uli (i-inn, Mn:i .„,:..,i Il ì ! LIZZARE li»™. r.-.vii.i- 

jiu-le). rei imi ili Uno o fowi-lli o <-.i? i 

lSA.110.Es.: Cia.ojnohailsuora- sparsi. sì che brucino meglio. (Def. pili 

™°iÌa ll'lO LA CCETTO, dica, ra- ""ìlATTOPPA LtE.tr. RacwmoJarc 

malaccio. f.u:. L i':i Li, impil i:..., I ij i'ii'-.i.i. 

RAMOLÀCUO, nomo stipilo. ». 

n.-HH'IM. il.Hi: lurctieile. RATTOPPATURA. 

HA MIA. A-.l;, /,„;;■, f, lr ,. -. IIATTIUFI'ITO, nutrano. 0 

Nel Ven. rrrrMr. rennicdiiato, d" ani-ale. (Uef, più am- 

II AMU ili»,, randello, pio). 

ranno i'«.i„re il r.i - : i ,,- h.vìtiiini'nu;. 

pooe:larulo, l'opera, eilìempo. (Eorso +lìATTUllA, 1 l'si..l.i;.r..b. Cr. 

lodili. .1,1. che di.ll., (J,.|. l... mi: Ali. iMtl.ii;. ,ì.sili ugelli r ad 
TìAPA. Cr.Cfi, ^,,97. 

IIAI'A. m-iond;. .k™. f RA VACCIUOLO. Cr. I, u: 

RAPERINO. Sodio come un - I [Milanesi seminano le ra.ici, ovvero 

RAPIM,a LilOHLoi l'L'i'L ili r.n;, .(„■„:. 

ni». HAVA.NEI.LO.ra.lice. 

RAPIRE^DyiiacerT jlio.D.i, RAVVIARE il fooeo perciò arda 

Ile. ™$AVV1ATiN]0, dira. Raccolto 

ii(i'i'i;i-n.\A..iMi,. i,|.,,i„«i; „.-.i. ,,•,-.„ r ,,.ir.n,a„v. e „„ì, 

finocchio. coso raccolla in si-, snclb, d-snuìP. 

RAPPEZZO, nel prop. E nel Ir. RAVVIO, amoroso. Ea. : Ci Li un 

RAPPORTO (fare un j. Oiod. f RAVVOLGERE Cr. i(,fc>: 

^ "RAPPRESENTARE, per mo- Si^en 

«,„^, swtfan-. 1... I :, . ,.,.,l.,,!ll,i IlA/KIVU.K, — "!... 

es. di pusa: ecco il pool,, e più ili RAZZA. Che rana digente! Che 

Lullianiico.V.a.q: l!n sol, clic rap- rana eli versi ! 

presentì wa persona — (S'alLri l'ha RAZ/.A.FarriiiadaJc,Dons'im- 

|6: Campo graj- RAZZOLARE. Fin. Franare e 

Prno r Sl!'™' af, """ = " anellc> ™ìrÌlzÌoi,ARF., Pro».: Frale 

RARO come Le mosche bianche, Zappala, predica bene, e rottola male. 

collie i ran gialli. Al liar. S ( ura noo si dico coniare, 

RÀSCETTA,Mri J ulra>da,iian- com' l,a I» Cr.}. 

DO ordinario. UE. .Irli.. Cr. r;,i,K. 

RASCHIARE,delIacosansdiiab. IlECAJSE.dcl Icona- Ar.i: La 

Clr.a.^Ila^lLbrcdaesjii! muschio, mala siilo recò la (din. 
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RECARE, Ir. D. aS: Sirena .li REGGiillK -il .imi Un:,, .,!..,„ il 

in'ie Non rreìii li vittoria d Noaresc. m. Si 

recare, li. j. ; : ii,ir. ,1,1,! d- tu ..li re ]■;.. : ,■.„„■ ;„ 

i.ì, .i;.i„ni; f r .«.. ir,.,, ».<>!,>. ,..ì- ;., ini , ■ i.„i., (mi,::, (,!„j«. il -). 

ni lì «mirri:-- <li r.>-ii-. a,rl,l,-r- n,i UEC.liF.I; !.. i.,,.i... |, ■:■ ..!!„ . 

l'ai recasse a' denti. (Ali. il p. i). 

RECARE a salute. Ar.Prel.: LI- REGIONE. Cr. < h Sj : Se la re- 
di,, jiti'l,».! i saluti- recl.j l'uno e l'ai- ftiùiK dell", cunln.iLi il nctiine, niun 
Ini lil ri.ir.n I" ;,:,i I. iu.i.i i ii.i^iiiii j! ,,,r lun,. ,:[n: i.r.iM 

+ HECBTTO, ricciuto. D. s, rada, 1 
i-: O.ii l,i hi olia rat-- ■■ 
Di'uiro >i', dadi l 



REGNO (cotivri co 



RECISO, ureve. y_ 

« .i'., ■■,■>(.:. REGNO. ,i' ini;™,, D. 8: Regno 

RECITA teatrale Prima twita, .MLi mori., geni.-. 5 j: Doloro» regno, 

titilla retile. UH .111,. V. A r.---.|.i 

RECITICCIO, d'oomoraal fitlo REGOLA avere — Ea.: Non ha 

° f HBDOUhI (inm.). San. Art AEGOLA. Tenere una tegola nel 

i,T!„i. 1 '.-l',l,-.°°'' nBJr ' * nir-GÒl.VlIK.'s- 

f 11 E UH ND A RE (inus.L V. N. dallo rno-lir- - Ei:li,v. S ,>l:, i.iii.iÌM..,:- 

l5l Nelle >Ut .ulule ino'. ili.li ili l.-ij coi.lV.li'u.ls.-l. —'Si uri,,, ,jl-ri- 

aliilava lamia healìluilior, ]j furile ili-re, uri mangiare (>il. ila i-int l'oli, 

moli'- mllepavjva ereduudava la min et. del Mor.). 



REGALETTO. f RELIGARE, V. a, il: E re- 

REGALO. Di donna che igni- limonimi al loco onde mi sciolse — Li- 

T irl.i : liurlar .liulchr rranlo nascosto, tfnnr c /igurum, Illa tli'll "/jV^ II' 

REGALUCCIO. la Cr. 

REGGERE. D. i: In tulle parli RELIGIONE. 1) j.n : 0,.i i:,.i. 

im|--|:i (Din) L L ,j,,ii i (in dirlo) ITi^c i! i li,' S.1IIM Oi'liiii: 'rulli 1.1 i.'li^'i ■ 

(,.,■_•;■,■„•.■ |,i,l julernrjL Della montagna ... (Viri;.: He fi:. i",.nr 

REGl'iLUE. S' .ij^ : .ii:i;.i ni (,:„■- ' - 
I della Cr. Ar. i : Uarilu :,ii:it.,II., il 
anale male rene Ir. leilini- ,lrl i..,li.-. 

REGGERE. Non si rnwtrc tilt", no nma«. 

REGGERE. ,11 Nini mi reggo il REMOTO (non lontano mian- 

rip*. il iioii mi regge), inrlalo). D.a, Anime sono a de- 

REGGERE. Non nrTregle il cito- lira .ma remote: S.' lu"l consenti. i"li 

re — Non reggo nij, merrò {menerò! ad esse (Fin allnn- 

REGGEIlfc,roha poco solida: non gali t'™ .li li, i Oo..iii|- io ni'.i,;- 



"^sEGGERE, « 
' liille per remere l 
IlEl.liEÌISI. i 

immedia, una rivai ... . 

REGGERSI di doe ebea, V- 



IIENAIUOLO, -ola, chi caft 
HHÌGKRSI. Un' ùnpnna, ima [«ria rena. — Amplia ladet.eag 

iw-i li-,, una iiiiilitin.ni- .i ni- v. iiliinseil (em. 

REGGERSI, di doe AtfftpO- REN A RE un cucchiaio, oallra co 



REH R E T % 

RENDERE, D. o. n: Le !nr fREPAHlBILE. Siili, pr. 8, 

l^™!). d,e ™" ' ,| '" S '* ^ ™" ^REPENTE, «d'ilo. E*.: Mali re- 

RENDERE. Dio glia* reali il pali Miei 

meriiu. yllKPLETO in *-iiv. tur].. I). 

RODERE. Ar. . : Allora con li; Tornenti e fnBUIuri Di che [a 

rullili ;e.|.ri r cn!l "le il ballo: c il ma- bolai.i en> ■"»■ i jl ■.■ t.n _ 

Ir Mi' i<j *i.t,-iii>o , coti le battiture, REPUBBLICA, .li Platone, di 

iBnV renila. Cimi™. 

HFAPKRK seni" nitro. Rqi a: f REQUIESCERE. D. 3. 

IW-o Iddi» die ti n-nli -i I. I'..- Dimenili iv'|ui.-ti Di grande nmmi- 

]icri.iioii lunLal.:lT"«/Jn((ji: Dami- ruliiin. Ag. {„ |). Il, 5. 



""i^vfi&taL?™. : Qad elio >i fa 
' "RENDERE, Cr. 5, 8: Ne' freddi 



.l'Ili ATiK 

re dalla (illi,:.. .hl.l.,1, 

f lU-SI'liU/.liJ 



'^-■Vi'.i.' r.-ii-E--\j .i!|-.,--r, r 'Ìtl-;Si'[iì!).T!.ji.-,.-.„.:i;,-.ii,.:l_ 

Dare. lasri-i", ;n.jv, |.i,-.idi'n\ l;...!.- 



"ì!'m 



[IES I Ali ,li«.|.„. Fio. D. i. 

{I •...■[.. . r S ailli.C. i.u.. <!-■ *-i,i)ll,e- 

il" ultimi. |.redi,rra .. . (ria nao. lau- 
dani fier noi . . . Ma |icr color che di^- 

' '[(ESTÀ l'i r'.! £i. : Le faccende re- 
nano indiclio. 

RES TO. Dare il nulo d'una rao- 



I I ' «alìnl £ 

te"* 



HKMILUE. Il a. ia: E .|nai,l.i IIES'I'O. Clii.,,11,^,1 mal,..,™!,,, 

1(1 ! I ""™' ™ Ì1 re 

>i .".iia.1 : E. ct'Fi.:- ..HT..I.1... I"., I- iHLS l iì IM JHIll-.. din;, si |.:.,. 

l'ali» rende. ri. Cr. 5. to: Hi-.lri.iL-rrr il vinili. 

IlEMJEIl trulle .r;..,.„,-„isi,;,- H ES' Idi I M i Kl I E il I I... lui.. 

lume, u uni. Ciu. : fln/ur il» rara- |.iii .«nlainirao. 
w*>,jKfwi«» lm *^B™, RETATO, m.iilom a — Diurni! 

11 I ì 

miei" — li.'iidere per Ivrea il cibo, ora Dì merle entrato dentro dalla 

HEMIEI1 l„. .«« reielei-.M itle ii,|.,,l,.l. 

cuiUO (minaccia). RETTA, dar rell. -V gio.aiuulri 

HEMDERE 01 par- 3g nella Cr. (marnare), 
non ha es.). U. S, li : I lii'.-i d -vniii RETTA. Per rjiiamnre imo; dia 
ra.ila Rendon d' 



+ RETTI PICAGIONE. Cr, 



E. Cr. 3, 
fa.e è il 

. mollo tempo Liei tenerle io ornile, e la 
l-.l.l.'i d--'. lì', e.iifeei l... maierui 

f REO. D. si : Gilè eoo lor.diV con pepo e «le e con olio, 
non «ranno rei (non vi rierano). RETTO, aa. (angolo). D. 3, .5: 



RENSA (tela 



Digitizcd by Google 



Se .b nrao orchi U, ..puctc Trìio- RICAITAnSL Trista protiCH 

lini ■ ■ ■ i levili ' h!i ùi'i i 

un: ;;m maiim i. c-. ov. m... r 

UlAIMH'UMIr. odpm.1 

ni*prn<»M-*Rr *ff«mun>ji incavo iii C ,..d t :i a i 0 «,i fa ,. 

i -miu uipj, jKjr Jiitd o fendi a»apn- te qaella cotale. . 
«.ole. RKlIU r.<M.no.;i!.-'«j».!.: 

INALZARE il P ™, IIICCK A. a Luca !• indi.'» 

■i niAiìiiKiu-:. i:,m- ;fi:Sìdì- nu 

ceche lo marni nujoro Li vinù ili i.ir HK.'.CIi ILlil'O. ±- t-..i rin:i..li..li 

impregnar le li:iii[]iiii<: sii I iii. 1. .[ini di:"iii.i.ili e di ]ierv c il' :inirn:iL', 

iiiu min i' ifm: w limi fuw ■[■uiudo RICCO, ili-sinrnc, pasln, erudi liu- 

I:l st-nlil.i f".i-,i- [icr In.j.j.i li ■ H z.L -.li III'. .lis<nr*u iiufear». 
maina-: pi-roccti,': nllur.i -i ridun-i-l.ki UlCEI IERI-;; .1. omo calete. 

i , i i 1 1 ni in i i n 

.■„-il.l.- „,;„„> II..,, li n.inl.-..,-. r,-l.l»-:;,r::;i I., l.i,;.„.,-i:i Clic rin -, il 

RIARDERE, noni. Cr.$. Co- san R uc I™»;; ... Che doiin-i irli.- 

:ih: m- lnl S :,i-o k' lucia-...-, iw.lurio. Ilo prete cortese l'ei- iiiii.Njlv. ili 

[ÌIVn'Ani-.:iii.iiii„l J i*-,l'e- prie. 

•lil'nii *peciiilmeiite RICEVERE. D.ftr.r.inl 

(LIA ! HM.ERE. Imu e m.-.c IVr IV, i.-.n- 

111.1 MI/./.. Ili, il IV,, -a. Itihdsì riicmiPulc l.i Ho < hi-.i,,,- 

HI AVERE, .ni /.W.K.,1-™.™- «uriche. ' 
E». : Un | nj, i . ii' ;iri:i l.i riavere. — R ICE VERE. Ct. J, 5 : Pbceio- 

I l.".u|ii >'LÌuni lIii: iili:-m l.iì.',i..i[ 1 1 >i il- ripone e serena, sicuramente ogni 

ili-it. -ri-ili .i ri n -|.i. ;i l imri.-. i;.-ls.-..it.o:i .li vili ricel-crà. 

Ks. : 1.., .ji.i-iiii iii-U-f. ' lìICI-;» ERE. 11. -j. S,- I-,..i- 

RI1JALI A.lc: l. lu l,i>..,.|iidi.i clic mie mi,-. Eidiu, la nielli; lui guarda 

1^»^^^»™^'^*" ' TàlCEVOTO. Wll. Caco Lelt. 

RIBELLARSI, di privali Italo- 7a;Amtdi C L.le U Qa laI olac;irice. u - 

™ BJBELLE* {^nnKoJ 8 ' aB : 

F.vi il |,„||-„ ci IìrIio in sè rilslli. 1 

RI11ELLO. Icmm. DijJ, *>Li; oaitr.l. 

■ ' - nielli! UICMIEIIKIU:.™! di. D, j 



RIII(JLL]RE. Di cosa dir-, a ri- comandare _ ._ 

neii^i. i;, siliu .- b mi ribolle. RICHIEDER E, col te 

ini(UELIRE.,l/l,iiiJ-!>nd.i l icl . Il 

~IJ- . ' ' Illf -Il II-' L IL. Il T. J -.. ' 



0l HlC a'mU Celli AHE. dim. freq. 

' mCÀSCAUE ili mal corpnreo, e TuCI A jìStlLARE , cariare Ji 

RICASCARE, a dire, a fare co» RICOLTA. Diud. Sam.G:5ega- 
clie non li dovrebbe, usi- Ej. : Ci ri- vaim la ricolta de' grani. 

IlIOOIVl IVA ItE. 
RICATTARE, riavere il dato, RICOMPARIRE. Anco di raaUl- 
lo ipeio. Ricallarc b apesa, il danaro. Uà, d" opinione, di coMumania. 

ÉUCATTABE, ttTS.; Vanug- RICUNOSCEHE ™ ti K il- 

' - - - " Ji cui nega aHctiooe il 



RIC R I G &fe 

risiici proprio: imo lo rìnwbce per f RIDURRE. B. Boo. a, a: So 

"RICONSEGNA. i^idud le drìtoiió :iiirn ncVi. ' 

itici n'iunsi. .li s», ili abii; !iii:\ii>ii;iii'. n.?i.-: I„ .indi- 
atili ami) ARE. Il .5. a: Mi'iua- Slirri"^™™-!»™™» tM^ìam 
1 1 ì la "oìp" """* 
- I(H IHIÌ.Y.UIÌ. oilii. D. 8: 



B il iluniio. rk-ircirLu ailal- 
5 liguaidj iL cLwuo pru- 



Con ocebì ri- niElCOLONA. Laulcmiiuj 

OT dt^li ucdli Carta !■>!.. ..ila. [.uil.ild i'I i:iin> Il 
magra, di' 1 Illuni i l'MLiliiiii :i Fin 
Ha i Pro.cn- li >i=.iij -MI. -Y.mila il,-lla Vwf 
un hanno ri» HÌ1-II..UI E. <l»r I =■■ l — . 

HI PILA HE in un luogo, ano' 
ù, ridere tot- un 

RIFINIRE. Non rifinire il man 



c.ulu |K-iniidk-£gia Frano! (mi 
' RIDERE. Discara» o stirali sdru 



HJlEiirovird* 
lilDUL[,l.E. Et.: Ili ionio lult 

+ aiboTTARÈ, riveaTrer-pi 



RIFINITEZZA. Laniuon. 
RIFINITO, iGniio. (Ali. ilM-i,.). 
RIFINITO moria, da rauca, dolio- 
Ili FISCHI ARE Riferire in coodo 

RIFLETTERE, D. a, a5: La ri- 
pa f-arnrca in fuor biilctra ; E la cor- 
nice ..[.!,-., lial.i in suso, the la rillcl- 
le (il fiato laliaiuina ; la ri-.piugc dal 



|TfFORMARE. Scciinie è d' ino 

""+"R1URÒPICI]IRE. Fanipiùe m™.t!'ìC^''\\A^ ' 

|,i.ii,lra ( .k.l-Ai-.l'L„l.:lli,! llr i. |,i.,:,- RlFIlCI.I.AllK. r!r.- J l , .U. 

l' infermo e '1 morbo ri lae iocurabiJo. eli eira di nuovo (di Toma, dì pia-» 

RIDUCCH1ARE, Jim. dod ita lionc, di capri™), 
di ri.lsre. RIGAGNOLO. L'acqua che scor- 

R1DIIIIRE. Ginn, al par. -,. D. re o.la in piocol ornale Ua.u.i le -ua- 

1, ]S: Ti peso Uligini B'o a- donnei ..vi» (dirli. !.i.L-l.j". 

more, a coi riduci Ogni buono opera- RIGARE, ali., uo toglio. 
reeiÌMHM- rem. ti IliATA . i. 

RIDDHRE a coltura un lerrcno. RIGIOCARE, aiocar di nuoto. 

RIDURRE uno buono, di ralli.o. RIGIRARE. D. 1,35: Alma ... 



Cte live e tenie « ù in ti' rigira (ri- lUMilDCCAiìE. [>:..,l. N.,,,,,:.- 

[ielle). Ti riuiWaV-ri. i luoi lenii» in mila 

HjljlHIO. Ir-,]. ,ii Li,. ,.,,-,.. faccia, e farà vedere allenenti le lue 

ilii;]r.Nr.KllK!Vi'ij''i'"iiii^w. h'ìliVlCCATTJRA. Fare la — 

I». a, io: Lo slren» della luna Ri- Pur oadere I' ctlrraiità di sor-.rj dei 

N "l'i'li'ui'.I.lf" Au'l,'.' !,'"]": J-Ì.-IH-. ì'-"l-'iiJ 1,1.'. iv!l.!'..M.|',,',',l' "[",...'.!'",', 

Rlcuiil.lusn. ],„■,. ,. ;l Ih,., li-,-.,- k l,m,u>- 

' HILASSAZKHE, nel propri,., lo di «II., l.i Lujii'i'l.i i lie' uri u/,u, nule 

Cr. (5, 4g: A rompere l'ipntleri 

nj.i in.li> tu-,,u <:< h n,iiU[. ili ni in:i.i, i- 

capo lòtte duro, ti dee la '[ella cri 

I-.'slif' cui: i.Iiu.c :i:ii .Iìmìit.i: u l'olio II I MHOftSO. 

>i pone a riLutaiiooe. RIJIRRICCICARE. Lavo. 

RILEVARE, non tolole Idlere, te urinine 

una parola, leggendo, ma il vi™ d'un Hill Hit ODOLARE, imi 

f I I ÌWkÌTÌtOLAIIE , ri 

RILUCERE. /'.(Jm. Ure hroniolandc, 

1IIMA..I. iii„u. ri:i . ,itir,.,: ii«- HliliHtON TOI.ARE, co! 

ned. da Osmi. De Hou. MuU rato. Un tura» di lune. 

RIMANENTI;, »o,i. h..: U-q-n! lUHEDiAH.E.tbaglì. ' 



— Otti pOlrj ilir.i: Ri- |;'.l.i i h...ii'.: ii]r:nLt J Iìiit, o che lloD ai 

Ir.:. uri li.fr : I h.i.ivj; riin;iliir i-n-ta evitare 1 . 

dielro, parLindr. ili pr,-> on'i ri-- f Itnil-.lllill A\/.A. V. i . - : Tu 

[«Ilo ad allri, gli trai ... riniciubrania Ouauiln ... 
RIMANERE. Att. core* nel Kg., BUI ESI :i>] A USI, niI..,i. : , i,,- 

ii' L !l l i; r . r..l ti:H'' Ria j: l'i'iogó che le — Slar tempri; a sangui.' ri 

liotaie ritogliere delle spighe della lato. 

biade che rimapeuero ( óoi rimanette- HI RIESSA, da tenere .etlure e ca- 

ri. |-r !,■„.,,.„, scoile). «Ili. (Ali. U .U-). 

JiniA.M'.H!. ir 1,:;. rr.urìn. lì 1 1] KSSdN K. fl-rr. vi 

liniANEH l.iuihi. hi.Iiommiu. R I .HI- ITITI E. IJr. <j, G3 : L' un- 
ii 1M A N KHE. „,.,r.,iij:. !.. Ma ,-lii ■■>.:,. 

iorimangodileiliomitlupiteodi lei). RIMETTERE una gamba, una 

— Gota da rimanere. — AI teulirr. : : .i L I un u,-u. Mudato. 

rimati. iUMK J I i :U>l I.. .Mi,:.,. „ r,u.i - 

RIMANERCI, a un incanno. Et. : ilo. 

Ci rimase urne ufi merlollo. RIMETTERCI in faccenda di da- 

IÌ11J >V.|;|. :> Tanto j-:,- n.,ri ,, -i-n. E-.: Ci Ih, ri.u.-.ti.ilii 

rr-aei:, in.crlavm E,fre al «,l ,lr:l C l>n ri.ue.-u dugcplo teudi. — O aa! 

i Eli, IVavanHrr.RuIi: R1M I IT TEUS L i... a- n .p'1 

E iii.ui-i.,. (u iamlli. e tolto anelli, eli' altri Ciri.. 

ci, Va rima». RIMIRARE Ira.. D. 5,3: S'e.- 

RIMANEIIE. Si li cioè ti ni In rariurle end ™-jve,Eieh 

oon.eunejii rinato d'accordo. tua Datura | della carila ) Leu rimili 



L'in tizod b. Cu 



r i m aia 3Si 

t RIMOSSO, Ulano. Cr. 5 : 1 RINCHIUSO. Anima n'ndniw ni 

'''Tl l lVluVLÌltL m (>!''5, m: Lunga "'RINCORRERE uno, corrergli 

iVl.in.' . Ir > mi i.ie.1 -ioli urti 11: ri rìriui.e. dietro. 

tRlHOTERE^rroiiirerla.li- 11 INCORSA. Pi-, ii.i:---.- i. ■■■ 

sli.ril.i- i i.. .[i-^ii jiK':»li'r.ii ; nt.a lime-i.;!. >[.-[[.-i-s.L li rurrercincer- 

due riunii ih li: d'un l,i.«ln, e l'allro la distorna por meglio arrivare u saltar 

più rimu,*.. ... ffaglaNL 

lll.ill'\/.'/.ARF,,dinuotoÌBiini- RINCRESCERE. V„ [n - 

^RlMPESTABSl, impestarsi Ji ^IM,lil >i I Iti I .111 



"^bÌi'ETtW'o. col |«llo innan- ^fiSJSjl'lj 

''"ni>iiVu:":i':(iT'!AHi;", ,ie, "' " 
"r;>ì'[»ìi:i:'ìmiu:. jì*. i.kcno. 

iU'll'IMi'IMUl-ld.i 11 ilici.. 

IIHll'IMXIMTO. A mode . 

wsL no, p. e., dai sudore), divedalo cune 

IiLtII'ROSCILTTM'O, r-m., un [lui amo. 

ili «111 111 r Dllu di 

RI>ll'UI.I/./dUF., !■ -usi. I We rad,., uj.ii, (111,., 

aciue.ur puliiij oiwtl no' nodi v noi RINFRANCO. Fr. reriaurce. 

.Mire. RINFRESCANTE. 

IU,]I>l'I.l/.7.!TO.,l,. : [ :;i imFlUiSCATA.AIIa-Quaiido 

i-il 1 mi t.u" il! :nil!r.i n.lh. in>rvona. il leropo rinfresca. (Questo es. dell'ino 

lll.HIH(;illll.ll.,il.,li .m- — .1..-;,., r ,I:J Iteli), 

no a irla k'I («tic -pira a «sodai e RI N FHESC ATIN A. 

.1..H- ,1,.. e Inni, .li i,:„.li. Il, lUNI'llh*i:0.l,.-v.. ! H.TÌ, 1 :Wv-.,:,- 

rùuurcbio, «uando oldjisogua. (La Cr. li. 

non ha cs. tic dol modo inA R1S FR INSELLARE, aojjwudj r 

iii>ii;TAiu-:.iw..:t;;.i ,1., 1,..:,-. n,,i,-.,:, i . „.™i„. 

numi riunita. IIIMil[!C(:illllK.i\i|...i..!Ìi,ifi.- 

RLNASCEHE, d' ngoc, di deoli. di,. ut aiiKL-o. 

Ci. <), 1, y, Rinasce I. 11w.ii uu- RINCRAMulATlCIllRSI. Nel 

gllii. Pistoiese di, l„ si linei, ilo-.ii.-i.iflì 

R1NCALCAGNARE, di sor» 0 e dsl .tnlire. 

blii.i!e e:ie v S .Lsi.i ,l,l|.ici.l,:i, n .,,,. Il INO 11 ASS A UE, incrassare di 

RINCALZARE le coirne dol lei- onoro odi uni. (Ali. la del.), 

io, p-rdié inni ,:hI.,iii. <ln mi rie, RINLiRlNFUiNlTO, aggrìniiio 

1 ' 1 I 11 ni ut RINNOVARE, l'aria cu fiJIU- 

" RINCASTOnUrÌT Htftare in ""r INNOVAR E. Uso medk. Cr. 3, 

cani. 8: EiDjiiislro spesso volle posto 0 rio- 

BINCABARE.ML Ei.illjadrone invaio. $u ilWdovi alcune medi- 
no -e.i l: di ,.iu! |1=B " DeD '"" > " ia " ™RIN% \, im i,.:,. 

RINCARO, wsl. di buu.0 e neltenelo. 

RINOMARSI, uioilbrsi (io par. RINNOVAI! E .imi. e .?iM,\i:i. 

da si Va. iti Dai.). Pigliare un' altra moglie 



RIPICCO. Vendutocela. Fare uf. 

"'tRIPlìÈSo!'™ Cr.6, 6: Spe- 
gnere il *inc,liiwuo fallo per ripieno 

: ' n 'mp7»ARE™Detì'. Del lino. Cr. 



R IN V ECCH1GN1T0, ..o ri icmpo 

"mXVERMLGLIAHE. Sam. io, °' B1POS0. Cr. a, io: Campo il 

Kl.X VERZICOLA RE ( n rs ) io n I >: ì.l: | 1..- ini.- 

"RnrtMJ^mt'iì'rimilHre che X JhScsIrm Uiii.oi'IlToripT""' 
fàuno fé cote prenabili (coir acceolo RIPOSATO. D. s/ Gli «chi ri- 
alti uteondo i). posati intorno mussi. 

JlINVlSI'IfiE, divenir «i» Ji RIPOSTO, a«. Cr. 9.G8: Te- 

lukVnL IINO. r,,--. rinvolto. IwMft' J ' ^ 
RLNZUl'PARI^Lup^rJiono- RIPRENDERE,™ tolànodal- 

'Vli'il'A Cr.G^iiIca.olisipan- RIPRENDERE. D. i: Ripresi 

l. ■■; I: m'I,I:ì 'li tn'i.j T ui ..1111.' vii [UT li ribaci,!. 

<yi.< cipul!,- e i!«t;1ì i.jjli- <■!,»■ t;,,, ri^a Hll'lt VÌ\ b'U-Lil J-L i.m II.-, G. I" 

per iofco o dnc, cioè lina riga ili eia- nun ■■ ini.™ ). f>. i 28 : L' ac- 

Knrxi ripa del solco. qua che trv'.i, rni ...-.i-.-r ili vnn U.-.' 

RIPA RARE. min™. <>. n, ivo: ristori vn^r ...Coni, li,.,,!,: d," ac- 

C.ìi.lri. j iih.lIÌ si ri, m-i timi- .1.1 in .'■ <|,;i.i;i :■ ij.-i.I.- I 'ii..; VI;-, i-vv.li l,.::l.i- 

indietro. Da salila e certa CI.- latito .1.1 voler, li 



"ìupbenKrÌìT 



R1PAIIO. Riparo con la parli- RIPROVAR^ Riprovarsi a fa. 
cola <f n . \. :Li |,„..;ii; ,„■.,!... Hll'i LITI. .111., ,!,.[ ti-,illil.. 

RIPASSARE, la Iraione, la prc- ripari» nel pano, 
.li..,.,,,,,, •.. .IH.. ,|.,,!.;;,-i. r , r.,^ii,) [tA\EPL[CARE,re|.!iarcdiiiu 

" 10 {nini MI", ma da noo rigeli.). 

RISACCIÒ, ti» fonato, igiialal 
RISALIRE, di proio. 
•moie RISANARE, l'aria. 

t RlPEllCrOTERE.ass.Cr.6, 11 ISARC1RE, di piaga- 
li : Le lordie del cardo «Ionica han- R1SATACCIA. 



™1S H'EG G I OR ARE, peggi tir 

R .PERCUOTERE, ars. ( 
Le foglie del cardo sabatico 
□0 vinti ili astringere, di rhierciiolere RISATINA. 
(,ir,.,i-i „„„ „n,l. ..nti(r.,|,'lir„ HI SCALDA UE. „... Cr in, 'ir 

RIPESCO, intrigo con doon. Avviene allo .paniere che riscaldi il 
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i IMI" ìiiiii.:.-,.:.:.;.-.:,.. ■!,.- TÌISl'UHIU',. s|> n 1iw di lluon, 0 

oliasi. leWne. ineillreiiclrl Inalilo. 

lilSCALllAlIK.a'.inB.iv (>. .), IlISl'EITarcrLulliilWri- 

1: , .'m I ':!, , ,' , "l':Ì!'^'!, I ^Ì™\\nJ^ ^fìllSI'ETTO, per-Cr. 1,4, 

uisi;iLwrao.ii.s: Colie- u .ic.|.iciie>.i!i».ino m.ii.ic,.. 1H:r 

,,l iiiscAiVnAm e tela' riniti.-., ' '' ur!e ' ° uU " e ( ' n 

' lU-il'd.MIE.VrE.O. 11, io: 

Hist:i;\m:nE. Tuueio »> n> 1-1 e'. 

lUSUIAO IliATO. II, liivicio h,.,,™ ■ i-i.Mim.lenlisi. 

•li -i:n.' eoe.. hicdiier rchmialo RISPONDERE. 1). 1, aa: Pitì 

(cl„ I,, |...-a ulule). priaan Mara on.lc Kh-t I,. ne,;,; 

[USCIACyUATDllA, ipd d» (iliCnr..)t>ru'i,-li . . . Ch'ali. , -mlrn. ni, 
resli, del, „„ìciv-c„ii ,„i.V i-^- ;„,(„;,- ti,'.,,- ,„■. i,.i M.,,,,,,.1,- (.1 [)i<, , Miri- 
lo. Bdpi in.i!li™lri™). 

lllSCOVniAlUi ed ric. E>.: tHISCIlNUEllK.'!).!..: [mie- 
li., riiìjljli.i.j .In: inni i-ra uro ni.' li ri»|ii™-lii(jM:imi>[n™Tiilr.i<fiir- 

msEccurro. .n i™u... iu.m-uì u ■..■.-[..•.. r u .»iv.i .1 mi n,,,- 

LilSi-CD -l!Alliv l';„e oc -e- me. CI..: I .«(«-..le I.. ™Ij in lorc.i 

" 'l L Vs"l ■: ! l E ì sV ' ' « I '■ ' . IT : Vl. - ci la rdili, nat' ^ Fl rL "" ■ ltk.-H.CIHL 1 ur 

Eh. : il.- ri- > ancori. ' RISPONDERE. I). Hi; I Imn.ì.t. 

_ P.1SE.N ITI O, nomo die fidici eie- j Iuibiocu w. 

I.ISÌCO. ( tornio si io.il .live ,. Ile ,""|VV|"4.V 

Uhm miiwccìaia di mi si iraiia non HISl'O.MlEl 

il'it.ì il u|,e. dVe-i eiaie- |ier celia; il ut. IH I' «l'Ilio 

risico! beo li ri-imiiilii. 

illSI). [13,1'p; lV.,lì"s;;,le li,.) niSl'Il.MH'.li!':. III-.."..;: Il 

il.ll.i -le;l. CI,.: mi i ii.-i iiiii r.iCJ lui :l .1,1, li- ii i.icl" 'li.: |,iù ■ lumi. l'I- 

,;-.:fl„.lln ■...(;ii„ 1 .,.::|..„i,„ l .- .| ,.'-,„■ ,„■■,!„.,. 

,lel [.,.,;, i.^ mi... UISl'OMir.llE. Cr. 4, 4^ Tali 

,': \ , ( ,,,Ii\,|\?'|,,"lÌ, 1 ,W I li:.:'.'- ùò'll l'n^lXSw Virfri 

co, |,it"c. ri-iliiliia i: iliiiivli ii-.'.r i-.i in ■nl. l .1 .:ii „Li. 

f lìISi 11.11 m Cr. 4, li: Ter- RISPOSTA. LI. Ji: Di ciò li la- 

seioteap 1 "' >PaU ni " 1 " 1 " l ™ Ia ' "lllSl'f isVl !','';'uv. :.[.!:.' I.--..I.- 

nisou kiik. <:,■ ;..r. ; (.i.ii. cr,-.. li. ri-. a;i,-.l l--..,,.,,is .«>„ h 

1CL-M.; ll HI..C. ill.^llciin^lil mli.il- r,T>.|.,S,.T...ll |,> flC 

pomo, si doirà vangare, oi .,-ro il ri- Il [S POST ACCIA, 
on rimiro. ( Tire;.: Ztplyn> 



'Eli E. D. ^agr igan 



lembra, c + RISTORAI 

iiiiifurmato A diverse poltìttip, si vi- CUOI sllieri lulio di 

vilie (Ni -li:'., iiianifals, coroiMi'le fxano cl'allro si r..,. 

le for.,- si,,V ■ R[STRAU:àRE,>Imc.;.. .1 - 

+ RISOLVERSI. Ke.ul.. IV. i: vu. 

Si :„l.l,l , : .,.|„:„;,l,|. ;n u. ■;■ lllSTlil-.lTE'/./.A. Cv.'i.-J-i: 



51j RIS 
il ■ I r ■ - jii.-'il.' naie iii^l.-unf. e pe 
ilielleua, l'uiia all' ali ri cu j 

' Us i ti' l' ''l 1 1 ' L l'i ^'] V ! ,^1 n'i'i- 
HISTIU'.TTII .In! ..:...:;, S. 

RISTRETTO, brodo. (Fr. 
HIBBxA 

ristroncare, 

RITAGLIO, a lanzo di roba taglia- lo, Rilro.iam l'ormi! noilre 

i, te. ioli .lii. della Cr.). RITROVARE. Alla ™ 

RITENERE, r r ÌU-di D. i.m im.,M.[ie il liui.il un" a 

Gmiiticnpi.oilmi-tti Aiaiu, li .......li rlicv: riltm'art pet ripieOu, 

nella iella,... Ma wiiimv al ]»« ti li li il i ai i.iiu l' i.l-iilc nu-lrc ir- 

ritieni serrili. ?.. 7.: Visitine li, ,|«r .e, lo. Ar..- [lil.oiaiiu, il c. nir 



- '■ !.. "Sii 
Ì lini ( 11*71 inacetì- 



- -r* i« Motìlcammimt fri» «tifa 

itil i, ci.lnn' (inni (■ c|Ur lillj(er di uuo- l 1 i I | 

"Pitoccare nini e™, rimiiian- ] 



RI TORTI A MENTO. Cr. 5, 5: RITROVARSI. fù. : S'ii rìn 
iìl'riiDVAIlSI. Vai .1 sin., 



BlTOaNARE,Cr.5,8:LGiLile pungi. 

RT 



RITORNARE. D. i r: Rilnroi ■ 

Iii.n:iiii;a l]!n: mal .. !riiimr.cnli.). nrir iià '■- ..■i.eir.rr. 

Ilir()ll\.*m-. Ci. imi,;!,. mTi(OYAI)K,colra,n°nanxrt«, 

ti nii^iu .lucila cui li- ia:l:,:i. non ri- U. 5. 5: EumsIoIIu R il ni' ar pini ]ij 

(orna. erra duca dc'Greci (conoscerlo iiol lo). 

RITORNARE. Cr. j. i<i: I.h.t- ■ 111 I linv vUK II. :.. 1-. IV, : 

ra ripesata si rioW a lampodaiapo... i|iecclii prenderai, e due rifinì^ Da le 

sto che PiEru, Jcisiii* che u buon bo li priirdgli Docili limi ritrovi (vcn- 

iiiii * nii'iio al lande iole. — Pi villo ilo Da a foro]. 

a male: Tilnmn. RITROVATO, «si. - Ancoiw 

mORTOLA.prcMncnellerell memopna. 

i;ì,.j„ .,; v, ,i..',..ii-,. mri ino, liitu, ,,.t -ik.vi 

fRITRARK.rUr;:,,... lìau. Rail. di !,;a„l.i , . I' a ni,, ialino. 

RITRARRE il villo, da Iole □ tal RITTO, part. S'è tìlla. 

fonie (al n, i\ RITTO .1 erano non «gaio. 

RITÌuTTINO, dira, rinvilo. RITTO, di capelli. Lai. , irrr ci„*. 

RITROSO. Alitiii.ni nel latino .Es.: Capei!! coiì rilli dm pareiauo 

non wl.-imenle l'avverbio ma o rag- Jlecchi. 

piti. a , r i,.., tu., . la- al.. edizioni RIUSCIRE. E>.; Stolli > mino 

""' l '™ e ° lS ™j(i'|jsu|it t'i! Tu ir. ri, 

RJTROS0.Cr.y,C:lqanaii per io un podere. 



n » LI BUM 

nlrSCME. Preceduto dal cerne, di rolla (.]natou.T.ie ih (mi). Quinta 
R..I 5: Vagiamo come questo !„[:□ rolu ! ^ U.e ruiu! ] 

"aTuSOREj.beoe- 
T BTOSCmE ! di r., 

Ir ile' ; imiT' 

KOBAU 

IIIUSORE. Di «Inclinile. Es. : icrilli, e .!' ceni co 
ROSETTA, 

RUBINA. 

Ce., l,„, ,!,„■ , ir.scirr (.,[ p. 3). ROBUCCIA, di poco «Iure. 

^jlUVV I). Sili' ullinia rivi ^ROBUCCIA, rolla di «olili! rw 

BlTra^H£,Blu1o:Ari.nieHa; ^IIOCCH IETTI NO , dira. ™- 

;i risederci, lumini: A rilederli (non cbio. 

ne ... .r„li.-.,lr,„l. linCCIHO. Ili iTun .-ilLn- 

Rl VENDITA. di:, pn <.ilti...-ifil!i. i:i uni ™:i iìiii-i 

lil\ LliSAiii;. II. fi: C,r.,iidi„„ i t. :J I. I i r.inirin.mi carne Bla», 

gre™ <■ an| u. linla nei.; Pei |-;,.-r _ il I ! I IKIi K, m.i^. ,11 [.".ti... Ci. .,, 



RÒBA. Che ruba ! di aerini par- 
ia faccende landò, o di pers. dur, 

ROBA. 11 tempo La roba, vuol pio- 

iMir. lllon. .iialririioiii.., cotieiiira. ROBA. Ila roba seco (In da fu- 

]llL".Si:IUI';.i'., lt .:Fa|.'!.J"'viri,- Ir ile , irnprureril 

ROIIACCIA jwJn d'uomini, di 

^ROBETTI'. 
RII SCITA. [iiop> da uscire. Es. : RUBINA. 



SiUartlw 

^ RIVIVERE. CM,$i:T' 



RODERE, ciun. al par. %■ Cr. 3, 

1 1 : Ih i-. h ;:.ill 1 n.ile a iniild di filimi. 
RODERE, acuì. p. Cr. tt, fi,: I 



RIVOLTARE un natilo. celaceli Mesi Per l.np,,;, l.j.,-. .|i:.,n- 

IIIVOLTU.D.a.ó: EluiiocOTe- do il olile, b» n« Le lc.i | .'i ...tede- 

fi.if.j: il--,. :,.'- rinr -1.11,1 '' \ h-.;i- :..[ ij:, ,, I --..i ,; ha .1 |.--ii.,y Ir nin 'il.-' 1 . 

e lu rivolto (v,™ oic tu ROliaONK. Amicela 

*™ di binilo alleilo): iSuucraìi tu RUI.NCJSU. uli.o u> altra ciani.. 

L-,,..r.,l,'ii, li eiil.i:' 1IOM.WI. 

RIVOLTO. Cr. li. Ri.l.ir. RUMI'i:il li. Ica r./il'ar;,!,-.,. 

de .1 Ic.retlu ben letamalo c beo ri- ROMPERE. Al par. i\ : A cui Tu 

+*RIVOLVERE, col di, !>. a: ™ rÒ>SpkiÌ i-:. ci-'' . : li * I. 

!>• errala impresa le risolve. (Pini 'I plein (nella ves,:ica> 

mie!» :,|.|l:, a,.i .1 ! i, „ r/.-jfan liti 1IOÌIPERE, e il con, dl'c iltiho 

ei..l.. I„ la. lu ut, rs. ini J.i). onde ai rompe il digiuno S'a^inri- 

f RIVI il. VERE, Ir. D. 1,3: La palpar, a della T>. - Ar. i: llal- 

boutà '[ifioila La li gran lalicrin Ole tori eie la nostra prima madre colpo- 

prende di che li ritolte a lei. mo vielalu rumie il ditimi ,. 

RIVUOTO, stomaca inalo e de- ROMPERE, mei. V.a,m: Uup- 

bulc po ogni timore. 

RIZZAR g uerra,riua-r baracca- RUlIPb.lll.. Cr. a, .',: l.'.^n-i- 

ROANO. Bobed. A. », io, ROa1PERSIilrjpoai«ii«re(Jo- 

ROBA,g«itr.E.v:EiiiMii»i::i i.u il a."..-. 
... il. .„!,. di ,:il„|. Es, : One lii.bee ROMPERE le laacue, «.tare. 
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noDDlNlNA. hovkkciì-tto. »|.. di ,«...»> 

Ìiu)iii:.,„-ì;„l,. v.j. i™ 
(ISAII): (;,.S, 48. 

ROSA II INO, dim. rosa™. 

ROSETTA. Di rl ->„.i affi/Liala; ROVINA, i*r 

li .ignora IWla. D. 5: Quando . 

ROShTTINA. rovina. 

ROSINA, n. lina.. ROVINA,.™! 

ROSOLIO. biim. volli». 

ROSSICCIO, «aL c «Jd. : di ROVINA, di , 

^os'sÈttino. "HotìbaSsi 

BUSSIMI. .io,,,., di cane, u. m:. srmi.il rmu 

RUSSO. l'iw.llU ch'i' II. IL. (>.). 



™ Si! SA RE. * Cr!™" v"oì 
i melile i |ii|ijiiniii ila' rj|iac.i augelli nr 



ROTAjM! discendere in larghe RUBARE. Cr. 6, li L'erbe nu- 

tole. 1). jfi: Sin ..i untatalo Irula ci"-. all' iai i; li,„i isoli iiiLiini il mi- 

ItmitRn ««fetale, triiiwin. 

ROTOLARE, «iisjire o fornu Ji IH II! i • A • <i. 1.". 

rotolo le stuoie, un foglio. HI 1 1J LI J. i„.:„ .li „,.,(.,.., as- 

I10TOI.O. l'r. ,1! f,. ; li, 

iìì P RI tTIANACCIO, 

lio r ro ^lnn. al ,,. A — L>. a, HKIUEYI'E. Diod. Sn!.5(part. 

ÌÌilat™nlff l nlórli'ii r " ,, ' t '* rU ffì'|MATA.I)jreuna...allc(iKliff 

ROTTO, mi Hi. 1). isj: IJi.tf.mi J,-l t- -olio-arie. 

parte è iW IT unanimi diclini- RUOTA. 11. ili: hVmir, u„a rim- 
ine coccia, lo, ili sé Tulli e Ira (]si"*i.i r.r la iiu- 
ROTTO, tftnpo: a pioggia, no, cor™ io londo) — Ruppe. Li 

lin ikiMi. i tl ,.ni >i Lii i.ra i nB ,i, „ ..oco lor cnmlie. 

li giiadai.ru. RUOTA Colldlo ili mola, arro- 

ROTTO, da slancbeiEi. tato. 

ROTTO, uomo, donna — s-rsia ■ lU'i'ICKIJ.A. .iii.i. n: r . I!;.r 

riguardo: un |»' sboentu e ifucctilo; Ioli Cini. 

0 stomi., franco. RUSPI, imponi, danari. 

ROTTO, pruni di poco, preciln- RUSl'ONE, moneta, 

tal nl«-;,l.l„™t ( ,. RUSTICACUD. 

T ROTTURA, frammenta, Cr. 5, RUSTICO, sost. Aulico: irise- 

tfì: L'albero s'è tagliato, e dovunque paanvi i rustici si non euen Dcabnll.' 

souoinniouli e rotimi: MI. -li,- ' IU SIICI >M1. 

Udì almi + RUTELLA. Cr. 5, 11: Il latto 

ROVENTE. S'agg. oli' cs. del .Hli.i. >■:..,■ ;„lr,l,.:a .1.11;, lui- il., 

Ciriir (il». - Ar. 1: La rovente IV. l' orie. Iti.). 

iota. RUVIGLIO. Lai. wm. 

ROVESCIAMI.), Et. :ll mondo 
fi alla rovescia (al [s. 1). 



Di j IiZO'J t?- 



S A L iia; 
• SALITA. D. 3, i : (do' beali) 

. •liEk'ivm l- Imi doli.' IV 

■■ni ir ini... mi. l'elenio spiro Qui si 
Il.i Jii:i.i) uui, perche se- 
quela spora Idi- (a «sgjornol. 



SACCO, l'iar. S. Fi. 7.K, x.: „„ l!„- -.-„„ IMI.. spirili (,ila) 

l'-'l i'. '!.'M» r.-li^i.Mj.; — Col «li" fi a mori ulila (e me» alla iiidigiiV- 

■n-i-i ili un Francesco, li L 

SACCI). N,,„ amre del noto le SALITUUCIÀ, piccola «li la c 

!'■ : [""■ il!..]v . 1 ■ -1 hi lIii? >Ì Iftiiiittii. 

«■fin messo. (LaJef. del |>. il, falbi 'SALIVARE, 

lì irse pili chiaro). ' ' ■ 

SAi:i:nM:[\n«!,.| ioli., 

SACRIFICARSI (al ». 5 

SACRIIT/,10, mei. D. _, 

Gì,,,, ,U .,i„ „:!.,,- S li ;.„ S ..|i inni s..,!,.!,,, il ..,-.). 

l'.in ...-.itili,, .1 lo <:,„l:,r,.l„ ( ,.„|,„. SALMO. |,or O.I 



Gim l;.i l ialli, ^l : . iimillÌilÌ il.-' .111.1. f.:L Hill ... C',iii:n<:i.i .1 grillar la fior:, 

SAETTA. Ir. Ar. i: L'irai.mania bui Cui i:fii si mniniin |.i,i ,U:i 

e ..ni iuimiiioi-.iliili «olio mi limola il «Imi (il .,:„ I i 1 1 j;o. oj ^io ... a nullo è. 

'"SAETTI*, «orila speeie di Irian- "° SALMO. Alb Gas del - Da ul- 



SAIilltT.MXlO. Saeml... granile (dolorili, la .MA 

S Alili ATO. <„sl. Aioroo'.-.li SALII'ITUCCIO. 

JJ.1.1I1 1.1V.I1U li.: I. I.o.|o:r.i,o.,i,\ ■.- di- ■ SALSA MENTO, cose salso. 

re... neralo!) Cr. Q,rp: Da agli, e da ciLi agri, e 

SALAÌXONE, :„ , ,■. .,!.,„,,. 

SAI.CII). <>. 5,5. 



SALDO come 111 



S 1LSHXI1.1ULO, per rocchio, a 



I.. I.rii., -i.-:,!.!.,. MI .U Nini lio.-t;,.. RI- 
SALE. Mon ci mentre nò »! né lar.i giù. 

.ili.i.iwiias'impiccbre.Es.iCoBl'in- SALTARE, ledendo 0 racom- 

iuiìmi-jIì : l.i,o:;n.i n .i l Vivi in': fJ | l.in.l.i. 1111 nasso, una circostania. (Ali. 

Dèulio, (Dopo il p. |,l ladri). 

SAURE: inaiiona. I). 1. .(: Il SAl.TKTl IM.l.^U.niiiii/l .fliu. 

poggio «le Pili che salir non |o»o n SALTO, fare un gallo ìp indica, 

nulli .nini, io: Al piò dell' alla in eloquenti. 

ripa che pur sale. 17: Era va m dorè SALTO d'idee. 

più non salila La scalo su. ig: Que- SALTO , ^ranido^passajgio da 

Ilulla wliriVvL, , |».^'.'il','i) , 'àl 1 .'s'.ó " SA ] , U >1 ì/ v' : , ri " '^^^ JicMo%a- 

' Vcr.u lai [mite... [alo, baccalà, caiiale, acciughe. (Dcf. 

SALIRE di prono. più chiara). 



SALUTE.,!! p.,l.-.l...kv.,-| 

■ S.ilnli- dillr' Mi' 1 I- L 

" S»'|lÌjTE. Bere ella sal.il> 
11:. :CW.r i"'>/< 



Sol ritorni ... Pro.i «a. 

SAPEUE. cul.frnr. I), 3*: E 
v,|H.Tr' n'duo lliijinr ili (■".un. (llb<- .. 



SALVAI! E. Saliamlo hcraziadi SAPEUE, col tft". D. ig: Da lui 

Diti <<iblvu il rUjh'iln dolile alla: par- viprai ili *' r de* suoi tolti, 

land,, di ,:<,.:, !,„.„,, ,11 n,l„,;i „„ S.U'l'.HE. lì. i. ili: Del monile 

che ner oleum .inalila si ilisr.rec.il wiipi (In ri:rn.lil,i) — jivifh ^li.n. <l.<l 

■ SALVARE . ni.Herv iii «or- L - iloi«. .1 1. a). 

U Cr. 5, G: Qi*<le colali (asti- SAPERE. Al n. 3 mu es. S.i- 

™ l K l " r H ,tni ' ^"sAPERE^l'idf. Es: -.'onsape- 
SANARE. Cr.6,60 " " 

SA NC CACCIO a—- ,. 

r.i !.. Bine ,M SA PERE (a mente). D. Mot La sai 

KANGLE. Dira: m'è aodalo il lolla rluanla Il ElMÙle. Alo. i). 

■Snelli [«la. SAl'iilU.NouMTolerwps-re.Ej.: 

SANGUE. Slar sempre a sangue Non so u~ eli. 

rtoHCoUx SAPERE. Eh « «|«ue ! ( >' ella 

SANGUE. D. G: Dopo lunga len- «apesse qoel ebe . . ! ). 

; Vi,™ alsangue. Re,,*5: SAl'ÉliE. h,l,.:,:>.:ih-.i .li-..,,- 

Irrmad tanffuìnem. so Caenifli.ih.'- K'.: S.u.i. ^ i 1 irnlhi 

SANGUE (Ginn, al 0.3). D. 39 : ginn. del \.). 

Un spirto del mio sangue (parenlc .1 SA PICI', E. sii? 

me). So: Giunone crucciata cunlra il enfalitì). 

•arra Iettano >1 p. a). SAPERE. Enf. Es.: losoqnelcbe 

SANGUI; ì.ì-IJo (dopo il 18I la mi culla. 

SAX;i 1. \.-,.:.,,-r, ~- Mi H = . l'i-.: Fatela poro l'iu- 

nno. non ss li .lire set.,, noè amia- ridia .marnosa: neri fimi die :„:.r,-s>- 

ic d'accordo. — Aleni langoe con re 11 fi'onn ,1.:' L-r.-iri.li. 

nnalunno, dirseli — Atcrliuon un- SAPERLA lunga. 

""SANO. Ripet. E*.: Non ion mica («te — ir. Il 'bra™ ™an™>:!o 

"ìsfsss. ... a. ar!?.s.'£r™J. ,, ~' 

del Seder, odi b. SAPIENZA , bum budino. Segn. 



.TINO, hiiisinn di Sanlo. SAPOH ACCIO. 

.TO.lil. di ■„■„,.. S.U'OIÌINO. , ,. a .s. r . ' 

SAN [ ().;-. Slinso. SAPUTA. Diod. Ali. 5: Frodi 



Li 1 ; j i :l'"J Lv Ci 



SI1ASSO. i-Uh,* di .mue, 
SREVACCmARE(rreo.dibere). 
SBEVICCIIIAKE (racco). 
SBIANCATO, .iw, persona |<li 

'.a°7,3o).S*iT:.roe,.c U [uo.CiB '"sbIeCÌ'hÈ. Traguardare irai ri- 
alauiihelle. Urna ha allattato un morta- fra, un piano. |«t i-'l-r dii-illu. iim; 
i Jiii.i, i.I - cmiliecata in una delle ini-, uuiiiliacu uni "IH linea dala. 
!.■.,[.. J.'ir „„.™. Il monachino enlra in SBIRBAI'.SELA, ,ìi lt ., ii,v!.,. 
un buco della topna conficcala pellai- SBIRCIARE, «, « cut aaarto «- 
■ '-■ir l „,i 1) i.(L- H . JcIMlJra. 



SAIlClliri-LO. Cr- 3, 7. dello dnccu 

SARDINA a Siena: sar.klla a Fi- SBIUHACCIO. -accia, 

reni*. SBIRRO. adii. Rma sbirri 

SARTINA, dim. urla. * SBOCCA Iti--, cali- ™. 

SARTO, f-ai. «aria. Prov. li: Il lesliroonio fai» 

S.MI I'l CIJIO.,1,:,!. .V,|,. ano. bugie. 

<\— Mi. IO nesc. di SBOCCARE un Basco, ma 

SASSO. IJ.,1,, ,„■! ,!„(.. .i-lralla- l,;rU, (,l ,,h, il :, 

■nenie — Ar. I: Brame il piombo SBOCCATURA di iìasct 

"^roLC^iW. A: 1: On.- '''^'lalVl'uilSl'.ll'iiì','" 



e fui atollo d'ugni 
rr SA*URO,' «.. 

giallo, come quel iLll. terra giallabm- SBOCCONCELLATO, 01 



SBOCCO di fiume 0 ncque, di 



■ SBOr.LlF.NTANTE.Cf-4,5!. 



r ^AFFIAHE,ùuiw"dÌn»k»e SBONiOLARE, e -.ni:' 

" "s H V ('il J i li K "ì ." 'l'i ■ ! U SBÓ^OLABÉlle^i°ba'«dal 

SJI.10l.l.Uìr,.a,]<| ra rlc.ca,».Ei.: b.nu.l.). 
Rh.el!_ I. ,i, SHO'/.'/.tHR I„ J™,n 



SBALOROITAGUNE. menle. 

SBALORDITO non («re. - SBRACCIARSI, ind., darai gran 

Vile, cuore [ull'nlu-o che shalonliio. nolo (noo i Inno). 

Es. : Non è tbalordiio, 1 piacergli il SBR A CHICCHI A RE, dim. ibra- 

'"siÌALZELLONT, miro. ^ SBRACIARE A chi millinu - 

SBALZO.au. -ili. Hi -l>..ll.>. Si, r.n:i.. hi.,,-,.,: iiMTdicJl.il p. 1). 

SBARCARLA, scapolarla. Es.: SBRACIO, duleu di brace K- 

• SBASSARE, ir. Segni Pnl. p. SBRACIO. Sonno di più veggi 0 

li: Sfilzare quello soggolo di' io Ilo cal.Linini Guadali fciill'arr. miII'i). 

al pisciate fra mano. SBRATTARE, 9g« 
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ureikcnsccSeiion linlo inutlictinu SCALPITANTE. Dici Ninni 3. 

,,,,,,1,, ì:,l;„,:1.,.„,„. |..:ll....|. . .1 il...,,.. SI I 1 ,/. Al ! Ci. n. ti; ( lip.,,.1,, 

S[lllA I'|-|)>Al'Clll. i-^-di i si * E ,l,,n„, ,. .ròllai.o. 

suini' toni:. uM.r.,1- scal/.aiil [wn it la 

'" S I ili li'; 'a li S ì I f „ "|" aI' . ' ^ ,. r ,_ ' "sCAMBIàRE,™, Et; Gli uc- 

» il dr. — Lo si slvighì. (La Cr. noca celli rcciecali, messi ili chiusa, c^h 11 

''"siÌ.ÌUNCIAII.F.. Far I.imìkÌ... " SCuìlU.vi'l.t. !!.„'., ,:.„„L i: i a a- 

5BUCCIAR letniUe. pedi, ni nello. 

sin cciaiu;. ir n.™ c™.Hc = sc.iMi'AGNAHE,andari.,atM- 

SiractienHilic «Il Boilulomeo con lo ragna a |SU-«re UDO « [iiù giorni pcr 



SCAC11ICCHIO, .«noi 
e piccali {l'are, srl iiriii» /)■ 
SC*CEIi///,ARE. dim. 
SCADENTE, di men In 



SCAMPAGNATA, glia in cain- 
^CA'iUPA'n&'Cr. a, aa: Quando, 

[.I «IMllllU.i .1,-lk' JelK iNJllll! ..riliriO 

«auptU P ingiuria della mun delle 

SCAMPARLA, d'un peri L -o!o.E..: 

SCI ASlElLO, rei.*.].» da 
lo|i|.icaru: generali unii.' ,igrnlici im- 
peilimcnlo posto nella via |kt in- 
ciampare alimi, (jli strinoli iicli:- 



^SCALClAR&cnlooarlo caso. Il SCANsSSe, ul Scarnar.! da 

invali., i.i il invio, [j imi vere. cosa clic venga sopra uni p,.iii„t„ ,!: 

SCALDATA, Tarmale. 

SCAl.DATfSA. SCANSO. Es.: A Jean» d'eoui- 

SCAI.THNO, .ori, noroiilmli. 

SCALDINAOCIO. SCAPARSI. Lo non si scapi. Non 

SCALI UCCI A Uh. sc.Hf.rc mi si di., ,„™.-ra .. pena, 

po'. SCAPA1ACCIO, pese., scanala: 

SCAL1NA. ilim. sfida. - [--..i-la ii 111.,.™ - 

".':dim.,r,i«,iiiiii,-i„:,i J ii' ur i ( iiir, 1 ,i( 1 ii- scapataggine. 

,r,',,i,,|ini.,! Jlr. .Irli 1 , 111- :„, SCAPA I LU.i I. -. ili . 

SCALMANA, picare il.» - ri- SCAPPARE, d'alio indinoti-, 

scollarli, dilla lutea o d\i]lra parie del CÙT- 

SCU. CIGNO. Cr. G. laa. po. Sciupare un rullo, ..li., 

SCALPICCIARE in piedi, Ire- IMIle, Ì...O!., M..I..Ì,. S,:.-||., K .|- .I-LI-. 

p ii li- j. i melile Aitai. cavi die non si voleva dire, e. dire a 
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SCAPPARE. Fa: Dalla liei-Mia 
wxrde scapitar mici uhi.-., di .ii.i.. •[[..•;]. 

SCU'f'ATACClA. Aiioue non 
li.M'i. i- ; il.ìi tenia. 

SCAPPATINA. Alio più libera 

C sHpKvÌA"fflrrÌiWo o autlilu 
il min. ài rl.it.- riusi-ila. 

scapimcli-arsi.™,™-,! il or- 
pello, 

SCAPPF.I.I.ATIÌIIA, allo dica- 



^SCATTO, di- 



si lAPPELLOTTA ITE, dare KCAVAKE di soneria il d 

™stìì'RICCmSl, coolootare un '"sCAVOr»"''. Alto dello sci 

''^ClllAiENTAilK un lui™ " SCbTuTOIIE .li lana, 

(aliami r.™). SCEI.I.EIUTA ji„|[l-, .li J..L 

SCARICA d' arme da fuoco. A. 

SCUUCUlh. i..,. di .,-.,he nel SCOIARE, col dì. D. J. 3 ? 

■■ filini .1 n. ■ I, i;i 



SCARLATTO. ì\. fi 

''SCA l'Ili ll'.LIO.NE.V,,,,: ili dia,. 1 Tr.' t ^V,r.lil,Mu''^[,;j'(la"f. , |'iidi lul edi 

ini).-,.. *:■). 

SCAHNTREur,\.si.i, Karl.! dui- SCEIIO. ed ili. II. a, L'a- 
li rame — l'rt m*i. l.-..,ri;li I. ,:.,ii,f. n, -1 iVnr «,:< mu Ili .no dover (["a- 

SCAIll'A .IcN'in-ninr. I,H'UU».«I .ì.i, umili: .1..- 

j-SCARl'rT.I.AIlK.C. fili: „vl,i„.). 
\-l.tii ^i .|..r.i,:n .,-.i,„.|!.inil.. f SCOIO. D. j. 3.,: Vigili" li 
Li l.-.u. cnjji.l. l',:il>.. u imiti:;,™,,,- a,«, Iwlni ,,-tuii Ui s.:- (s'wri .Illu- 
si «li tifili, .liv.iui "i.-cilil.i.V (iti. Ialini). 

.[.li il.li, i.|i,,-,-||-:., n ,, tl.,il. „■„ III ■■,<■;. S.i:KM( i. mimi-.,. Il 1. ■;■:.: 

SC Uil'INA. .1.,,,. v;,i|,,. da „HI.| lau-ia t [alilo «B.B Cllt dal- 

SCÀHP05.CELLI, w.r, K 1... ■! "■■■„.' 

-■ ! si.m.li. +SCI-.MO, in Ina,,, vi™. 11. 1. n: 

SCARPONE, ma». i« non -;,i..|,Ih- ].„ ,=„„ ,!„,,. ra-r 

SCARPUCCIA. rniiuni.. ^lu.i'DoiijareU.e «[.uta Li 

SCARSO. D.^o, .o: Co tee U mia leolaa a *" ? .erlìnny sjiiònoo 

pèTii roani, CI I HO vi» 'LM™Ltì!é 0 d'ol- 

Imil* roS] AoJl " C0 C °° P™' lr °SCEi A, allooserie di alli, od af- 

SCARSO, di misura: Tu: 1,1.1,,,= .eNÌ,„f„l„ 1 l„=l,a,!,.Uo.lr.,n,,.,l,-l Ira- 

SCII-V. Cico, oilrl...!..;.... 1'... : Cll«-v=..l! — 

SCATOLINA. Sii La LUu uua 



ÓOa S C E SCI 

SCENARIO, luogiinW gli allo- menWfolercÌ.e,ni incia 

" s('kmh-;]ik. d... -„ >: ii„.irf 1P mIoiì"!,!'^,^':' 



c^IICClIERARE.d 



SCKM^lil ,111-; ,,,,,1-m,,'-,,. s .li, - I..,v,i-.-,',!i s.-lii ,:: i.ii, 

SCENKC-UIATIIU. .ll„.loJcl l. DI h^nun portando), 

diopurre te WC SCHIENA, tra «lco e »lco e 

scr-.T l'iiu.rii-tai. v.'j,:.: Ami ìuoU. 

le rtdle e^mlui^Jfed» &»Un> co- SCBl ESINA, dim. vai.: ■ i 

^SCEVERO. Uve sceveri.-: '■"■: FllNK I l"! >'. ]■: ™ , r: .In 

SCHEGGIARSI le une, + SCHIVARE. tr.Cr. 3,18: 

sciiei.i - ' ■ 



" a 'iie'letr ; 



!>■ ■»: li' 1 :'"»-' S ■ " 

SCIIia.KTllil. ,„t, m, V a. u,„i in, .«-il-,, Ilo. e Cucilo b 

SCIHXETnO. Il IckuIu avido Irvi td oro trrro. 

did.,m™ odi litro. SCHIVARE, col el,e. Cr. i.5: 

sciMAn-'AHK. u.im.l,,- .li u„M. i: ,i. „-i:;i.« d.do villo >Li .oitao 

E, : 1/1 a ~-KalU >r li.ra. — La minila parie ... 

gli «digit. ori vi», 1 >„.,. ,;„ai SCHI//.AHE.all. (Jt. S" 

' SCULUl'lM).,!,,,, xliiaftb. il cavillo sdiilM.lcrco. 

SCHIAFFONE. SCIll'// Ai. fuoco (di rabida). 

SCHIANTETTAHF., .li l.-",io a Siliiiiar veleno, 

.li l».,cn. dii' suoni ,miic t.» che SCHIZZIHE Ollw-!.is;l.»H.:i- 

scdigiiin frea 7an ,1, !■ ■*ri. O i-ad.-'- 1 hm lumati. o 

^SCHIANTETTINO , pìccolo perchè vivi, o jier nule, u per rab- 

'' sciìlAN'l hXillAUE . dim. SCUI7.ZETTATURA. 

■djwtsre SCHIZZETTINO. 

SCHIANTO. Di Kbhnio, «il- SCHIZZINOSA MESTE, 

l'alto. SCIIlZ'/.INOSO.delicnlo. ucgi.no 

SCHTASSUOLAItE. fu "ir r r..JI..,W- : .,'■«■< 1....-Ì ,1,.,- i,.r. ,l^i^. .. 

« !.. — .li. " SCHI//.n. ,ì'k,w,o o,Y..lim 

f SCHIAVA. Cr. /,, Egli è liquore .chinato, 
una ;n;i:,i,T., .l'i... ,ln -i diia™ «tua-. SCHIZZO, perwua piccola e me- 
la, 1* suole invìi larili putido, ili r Scilla». 

un'uva Uro avente il granello quasi SCIABOLATA, Ir. Colpo in po- 
ri! ondo ^ e lk mezza no mente grandi e rote n in opere itala olla cieca. 
>pe»i gratti i e le foglie rneiuua- SCIABOLONE 
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sci sco sr>3 

SCIACQU1NA, donna ri* «. a SCIUPACCHIARE, idnprenn 

"sSiSaCQUONE, -oiu., die """sCILl'ARE il .boro, ^Idn 

^SCi'aLARE Et.: Scialare nel ri- SCIltl'AT "Znm 'Urtigli nude. 

■in', ni ! ■ Srii.l.irc, n.-. Siili l'A I I 1,1,1. liti nini. VII.! 

SCIALLI!, l'r. „■;,„//. SCU'l'O. :,lt„ .Wlr, scu.mrs 

SCIALI. INO. ,];„,. SCI UHM ACCIO. 

SCIALLETT1SO, din,, «lille. SCIIPONE -o. t i, che-rorioa b 

SCIALO, ned «.IL nM. Ji m«- n,b .1.' r S ìi .1-., •> tk- <IL»1|n il ™o, 

f SCI AIUTO, l'n.nil. ild.pi.il SCOCCIARE le uovo, romperle. 

1,'Tii. i! :n ■ ,■.,■.,,.■,/,,,„. SCMllLI.I.A ,ii [■■■„„. Cr. 

di- :•„■„. U;,;/,,,,,,^;,,,,;,,,,,,^- SCOIJ!.LLAREIaniir»1ni,cdi- 



SCOOI.K INA IO. . 

tuànntii. ' ' ' ' SCOLA I lilli.l,: i . 

SCIATTINO, dim. e diw. di Si.in|v : .| . i. ,j. , 

sciali», lo: «s., o col - 0 

SCU'ri'ONK.-, 1 v r . 1 |i„. U ii ft . Ml | 0 . 

SCIEV/.A.,-,.L,i,-.Ci-.N.à: Lin- SCOMODARE. L'oo 



^SChlMIOTTOJmllo. Tr..ì™- VcOmT ANN ARSI, Sei Mlna^i- 

'''scìvriLLA :!, r... : ;..:... Ani. '" SD ni I 'LeVÀÌiE U»w™iii 

SCIOCC11ERELLONE, -una. mra .iu^I.-I,,- vJm,,,. «■„, 1 ,,,M i ,i. 1 . 

SCllKiLIKHK. I). ifir [■;„,.„ SCOASOI.ARk.Kt:!...!.. 

1111.. rr.nl:, iman,,, I: l,ib . . . hWicbi lohre. 

l-oi.K Hill., ,1 iM.L„:t,. SCONSOLATO. I„ ■ i.-r.i. ,li 

SCIOGLIERSI il tw F dnli.w- so-l. V. P.r , t u.-ll< : «ondale... 

SCIOGLIERE, a«. L.U11, 0 SCOvl'AU in'pigCne, il debito, 

" snnoLoii'vn ,w ,,.,■;,„ '"sV:i')vrAiii'-.';'-v p.-; i.-.i 

SCIOLTt). I). au: ].,. Ir,™ Urt^l-iiia!.- alieni), 

•dotta. SCONTARE, il (.«.(tre, il bene 

SCIOLTO, doralo. D. u, 3n; sotJulL.. Il nule fililo. Anche ui. : Ora 

Donni «crolla, temila in nrtekan 

SCIOLTO. D. ii : l'iù al duolo SCOSTÒ. Cava di «onta. 

• Te U lin™ nolta. SCONTROS ACCIO, ara. di 

SaOLTO,lcr«WDon»dolro|- SCOVI ROSO, die Ima sa cod- 

'""sCIORlNARE, »mi, cibici, ™1)aÌoUì5!' I,. la 
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óG.f SCO S C II 

SCOPA. Ce 5, 5(i. SCOSSEREI,!,* 1 

SCOI'I-TITO. (ir. r. (: I -.j SI ]l 1SSK I i \ / 

■jiìi- jI.. i'I -1 ìi" il. SO >SSI.T'['!\ \ ' I 1 

SCUI'EIÌTO. Ci-, -j. -,: [„ irilL, SCOSSONE J 

««[«■ria I-uràrtc, e ■J,dl'qi;«jil:i SCOTKKK, Kv : Sditolo era,,,- 

TSSSWST ^tf^ fc ' 

SCOI'l'lO. Di s.:,.|.p„. .,,11" :,Uu. SCOTKUE A l-i-lknrL.. ■: 

,] ■ ili s,;.;, ,„„. 11. i..-,:i,k.v. .!..,,:. 1. ■iln. I1,i:i -li MlH.inli 

SCOE'IUllE. I'it [..un Lo.- ,l,i i>„n ha un sul.!»), 

in'i lj. ni rulligli uni Li n ,| l.i •>«.,. St .( I IT. HI', ■ : , i . ; liTlni. 

Km :i: K.l inquino il .u i ., ri..i:> il.,i SCUT T.MIL. melme a bollire 

nielli ili Huiit. si si -llili ii ildiniiic. — un po\ 

|...ur!,]h-.i .li,,- . ,-,„■ ,.< , f i,.. scottci hu .i. ti-ii,i. .!,■,„. 

,!•„,,„ rat.i, (.'. lui. ire il ti-llo. Se:,. liune .li lijìi... 

prirt il coperchio, (mirassi andic SCOTTO, ptrt. scoltalo. E*.:E 

SCOPI1IRE le r >ru E <He ntnan- fSGOYERTO. D. 7, ^ : >..i u- 

1L-. — KiirSL M_1H|IL-ÌI !■- J.li.i Ll.il JL'L' i _ l lis | Li' Mlll<l UH s.l-5.1 l ui lu, E ■ J " U - 

' s'irmi ,ui(;iiiE.-i.-i. fCmC Z; 1,1,1*. i'r, -uir „!!'. '.',,„,'- 

SCOIÌA<;t,HIKVro. hiuIIi'II-jIi.. vi:-..., LI, ■i., 1 ,i„-i,. 

SCURUELI.ATO, chi non pi- SDII A\\l ( T :i\. .1,,,:.,.,,,!:,,. 

K i„ ;ii,„„. „d ,..,;„. si :hi-.i'ui,aiii-;. -.„.;:, xi,,- ... 

si ioni:! 111:. ie.,,ier ■ >n . > , w n. dn=, o s ™. 

SCOUUAllÉ. tour. iKibU — SCHiCCIOLlSO. [wr.-M:n [.ii:, o- 

E, : .Ili suini su 11!. Li !" i„iil„.-l:„ li ,■ niLicliina. 

si;ijiif:K]ii-;.i„-i-,i.,, !,..;r,.- sciuccioi.o. 

eh» ili inai Dim!». f-i." ilii L ili >." ;l., Ci-. {ai.:, .ni orilo.. /). 

o b-. br di,,- ,11 „l SCillCClOLLCCIO. 

SCOHOMUAllE un rosario. SCRITTA ili cambio, Ir.. i„.,..,i- 

sconi'Acci.vi'.-v .r„-„i B uiì.uiiì. 

lili-M'iit i,i.l,,H -ii/i.'lii. A ialini- in ' SCIHlTLNO,n.;.iuIo:dinijnoili 

I^S™^^ *fjcillTTO D. 5j_i|: l'ori 

SCO£5ffiB.' 1 L'ruK,''q|[. Farli iwhììi-at" ° ' " ' "'' 

scorrere SCRITTO. Ej.: Ila lo sbirro 

SOHUÌK/inMTXLA. „■„:;,: ,, l,-.,;ii,.{iL l-m.,lH™co> 

semi ikcciatu. d. s^kai. sauri u:ci..ccin. .,ì,-,„i„ 

ili «allo. e non Mio; ilio™,,, ili strillo. 

.SCOHTtllE,..!.nre 1 i J re. SCill'lTIilU, ■N-r.iiclitHlvi,- 

SCOK/..V .li,i-i -ji.„i„lm,-l,l«- ili .„ ...tìii,, i :m,l,Mi>. IL v , cu: fin - 

^COSC^AÌTÉ. 0 ÉvrU U 5 !Ìo'» : i'ei !|IlBtori^ÌI^yv! l ™S: Gmcl» 

.111 li,, l'i,.,,,, li, .["i,i, l„i. ini. , ili ir., mimilo calila. 

SCOSCIATA, allo dello su.ii.lere SCHITTlJIU,lr. - Arr. E il 

° SCO^IATINA. b X " llU " ÌeU ° llfl ' a 

SCOSSA. Didii stole ila iò i lieo- SCOI VACOIIARE 

sieri molati: (a coioe i cjnì, ,1.i u,., SCI1|\ AMA. [., ::,ii,];i nr.i 

scossa. kiiìuì Ja chiudere, <loi e sì KJite. 
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^ m:ih\ r.iu-;. ,-,.i .-/„.. n , . sec™ r?.«,. Se|.u™ n'era, < 

SCHIVERE. D.-i: <>„,,•,„.:,!„■ B lii <nn<> sdoro! 

.vii ,.„",, |,j„ j. .j„ : Il „„. 'SE MIN Hit Qui «turni turi; 

li' ih" io le <i:rì"ì [Ir |un,l.-). (Ir. 1. l'Iillii. ■■ i] In il," L.-^iilll^ i -,■ lli'll-ri": 

1:1: ScriiiT.i m-ha iiu-ih.- ilrila siisi Ci- I. m..,le ■.|i.iv1iri Ic-iiuj— Ini™ Ji 

'" sciinV.iii-'. K- 1 .'' >'."■'„!,■ i (1 M-.-L- " sk'miv^.j:,^^"''^.!^, 

"siinVv u;r: i Fi * i i cwì« Vl^àJSvvw *• co- 
SCUI VICCMIAIIK. {.Ili .liei, c no.,-". i i..t lo IKTIl). 

mi' Ii.|.r. ,l,li -ili™. SE MI.V 1) lujl,:,! r,,.lii„i : -, 

KCIluCCAItE. mi. -.„.,■ i. r.ir l ..liru. S.: «..suiii 

ii'.'i il". Tr. Sa t.i l.. I. .1,~ìn ..... :.!-■ Iiii.ii-.i (..^;i «-«-). 

SlillOCCIIERIA. SE .MI. a.s. Se ti», in., ti,, io. 

SCUOCI in. ,ii«,:. cuimiv. SE invi ;,Lln>. Timi W Mirti. 

,„„,.;,,.-,_ SKCCACCID. ,1. ,-..,-|.„. i,- 

si:iioc<.o\.h:cio. maro. 

SCIH 11,1, MISI. link,™, hi.: SECCARE, ncui. Cr. G. iio:S 

Km li wrolb. il ligia il un s-mbo, nm. 

scìioelato. i.,t ! iì ì! ™i c . seccare, uiuun.iv. i\: e., ,„ì 



SCROSTATURA, iurte «rista- SECCA I I un;. 

i.i .1. pirati ii Ji altra. SECCA TU HA. 

SCRUK>l,O.IW.:Li,Kn,|.,,l(, SECCUURA.iliner..: 

.l' I i.nlu, fin: .l.i|»J ifii. ' "' 



fisso, nuli mlli- iii.iri-i.n',. il u I ■ ri x ■• r, 

SCUOLA. l'in-.'-.i.Miiftiiu. i>. i 
2t : Uusliviuili Olir,- t|itaiiti, il ]N,lri 



SECCIIERELLINO. r. 
SECCHERELLO ni pine 



SCURINO, ,-nlnrc, ilim. scuro. SECCHIMI, .lini, .li -.,:<■ .. ...LI. 

SCHIO. „.„l,. «..ira: sit.i. SKCCIllllEI Mi. .1». ,.-..-li<.. 

SCUSARE. I). ii: 'Mi «u,i La SECCHISSIMO. Cr. :"> 

IH>Ì!.i - li::i !.. iir. :,!,::r.i. SECCO, il:,,»;,-: srllia al, ill.l. 

+ SCUTO,|ier in**,. V.Q,n. SECO ' : m].icral"iU']i|-- 

SIlEC-JlARE, col per. .Noe b una. 

„|...4„.i !„-,■ „,.„ ii„ (Vi, S; ; <W r,-o SECCO. Ci.i.lare a «eco, «.-ina 

I ! Mi Ir, i™ "SECCO. Ridire, cucre. Lro.ani 

SDRAIO. Meline, ilare a - ili » - (Mia danari). M iircnr'w, scila 

com ojitn. din non itìà rilla. mnme. 

SIHIUCCIOLO:, -ii],..:r..lL-:]i.,. SECO >. so-l. «I la LiwrK:. 
Slmi.UO.sii.t.Silriiiau.W SECCO; pn Cr. li, 1)1 : Lani- 
ni, iliii.lli, ,,fl> rsmliu :;,,.- i! sjii.uu iliiv .. . .hs-.i .,1 -iIhjmsT liti ili. 
die il [.orco,: aperto c Installi j«r «a- BECCUCCI ACCIO. 
Lui'», inlVri..:;, si .:.,„■ -i SECHI CCIO. 

la Cesia: nude dmiiutc alio sdrucio SECOLO. Vin — » E ..mniu- 

ilcl ... t' arai cL" iu sono in u.uoiu svuilu ■ mi 



56<i SEC S E G 
diceva una doma, racconiiu.lo.ni Ig SEGNARE uni i pjw, (lardic- 
eli: II. iC: Al nuoio ' s'Ì-S'm"^. (kob Fé). Segno che 
iviiiM l'I]."- il .imi-ln, tuli |;li invi.! -i gli Limili fauni. 
■candì (àeguc). SKIiNO.r^.; Morto scoia hcuo 

^■'Comj.iiii-: '' ■■■■■ ■'' l: - : 1 1 



corini, culi la mallu 0 col [infilili mo- SEC NO. A] [ur. [il. I). ^, ui: E 
ÌUJUilul'jrcuJi-l rimili ■■■ '" 

localo, die "I |arLir il___ 

3^:l'i'l!i-il.nif'.n l.in..ii|'W.|iNMii. s. —rj.. . 1.1 iiN.lniimi-ILHin.ì!'™- ini 



SEC) > NDA1UO , 



quMilul'ai"«L.-ll"iinl.'ii:f ;iILii,iI-\i -, 

lll'a. Con», albcalo, clic 'I |iarLir discew In 

l'ÉCONDOT^™."' 

NKi:o\l)l> li,,,: non ini.:-.; ,i ...irl , |„-„|-.,n,I„. NO imi- 

SLCnMH). ». la; À.«plla; E el.,™ ini .i iia-a,,,'. .11., f,; 

[Kii M'-i, 1.1.1 il Mhl l.i.-i [iI.k n|i I.ll i ||r 'I «ili- s.iimUo Al 5CBII0 de* 

SIXO.DO. tal.- ;„„l„. !„ pr»- ninnai „ .*,|,ra ( ,|„..: (al teguu 1 cù 

portiwle. Itilt I : l'ii,--n l.l.li,, ci,.: Li |ini. JIMMIT Mie il 1 uomo). 

ivn.Li M.ni.l.j In- m.n,. ;i:i — j SJ'JiM> l'.^ll i -■ ..l[hil.i. < idilli. 

C.im |H.li. iln-i : Li [M-iii nari .'■ >an- ni |i. r i. 1). 'i. ri: U H., l h,.i,:i i^'n nini 

□re mmukIo Ih citlflu. ii.ii ■ ' mirili lì I lui li il l'i' i "I. 

SECONDI). Eli™. ,:lm lulu: SKI ,1 IMI. , L 1,„ . !,:-,-<. ,..;„., 



ligoor mio. quinulu *art io liclu A ve- SEGUACE. D.Com-.QÌ : La Iid- 
oV la im,l-lia .li.-, iLi«-(K h F.i dolca ona imi.' ili i]iii-II.i die rblcllnio is- 
pira Im nel luo wicrtìe? de, compiili ameni t> scimace. 

-ì-skciìkto. -cium. il. iw -. scoino:, d. -j'ì: n«i .«m .i 

ltiiliimli- Il i,t lalnr «itri'tn ilili-. <™ uji <n:i:lii --uin' Cile iclev,',illra 

SECI'RO. S.-ii,r„;, ,i,„: ci.™, elicla (imiura .li!;,, Si come nmolel'a, 

D. r l. ili Eàlti -illir ... !e jiin Hill} ... in Mi -.ili,.:. Ti- 27: Lo HEIUrdo mio 

E come icnia cura Mi lide'il .lina ^nii.i i -uni Miuiliiaini. , B : Dna ut 

mio. sce-ni lo min ilili'lllli »a. 1 udii- : N"l 

SEDANO. V,. r,..',rr. la mi., le -'Ci. 1. a: Ani- 

SEIii-i. y]>-l. X.i.Ji: A mi li: m.ia dm gli ocelli non |vuono seguirc- 

ilelle e la calura diede Seeiliu, corolla per In |.iccolena, loro, 
e Ui maminimil 

:dbb£ew 



'" SKIJEÌiE Jiloo S o.D.a.S: g™J ' TkgiYke!' I). 5, 3l: Orando, 

iiii.'-i Clic 5Xil; Hi It'jiuatuj .' unii tl.ma,:. liliali ." i;:i| CI ri ... E In 

di Carlo. mi unirai con l' affexiooe Si obt M 

SHKTA, d> accademu o allra llicèriiiio lu cuor uoil putti. E comiu- 



SEGAHE il «ialino o «olili ; a. 

parlo male. Seguilo il lerio llpjrilo al «onoo. 

SKIiATO. uniu culi SKCl ì r.\HE. V- &: l'dico»- 

SEGATORE , die per moliere B nÌLa,,do che . . . 

WO ItflK, c lesni. SEGDI'l'iRE in guerra. D. 5, 

SKMIIOLAIH, club ».'«<!« o i5: Sigillai ri, n] «r»kir(*rralo... 

racoinmla ircsiule. Oiclro eli andai iocnnlni alla nequoia 

SEGNATO. D. ,3: Boxo Cl« IX «velL leeee (Ice.), 

òa ina Koiiorotra «guaio. SEIÌL!]TàI\HD-2,o: L'altre « 
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S E G S E X SO} 

ddc. niei«n e cleiole Sfilar Iri per SENSI LUCCIO , din. diaur. 

SEGUITABE la ri.. U. S, : "^SENSIBILE. Bei dine il Homi 

(J |s^™n>ù'r:!*r.i:L ag i 1 ioi- ™i^J! J ^r^Vngli4^™p'- 

«.cainclVirg.: CHx:m iv/rit^fo- gilingtìrii^ldic nù<J?G?n»:>xJie 

Kha capelli. n- ;■ " u- ik . : i II.', i: 

SELLAIO die fa e vende ielle .«W,i7<-|, t ivi™rf™«f<:JÌ!«iLwir.i- 

(ilrl. un Jiiif-li.jrarj). Ilo scnltuiv di-.l.- ( ii-iirsl.-li.': ["Tel,,: 

SELVA. [>. ): L.. selva ...di I.III in,,,,,,- ,™r,V.oV per ,„..//„ sq- 
uillili sii-mÌ ; inni titilli ine), uea/r- 

SEI.\ I. ..in,. .11 .,!„, nell'Uni. : Sl^ l IVi-piir/,:,..,,,.- 

-l^siiUfìLWn-; i:„... ,,,i i>. ,,v,;,,,. .ì„iìi:. ri,n , : e ni:., >,u -■„- 

le D' nonio Oli altra cura siringi . . - .,:n.i i nl-.i li l'.sii. cMinn.u.m. i |...i- 

CIk- .[ii.-llii di .lini clic lj IL r inalile guei-n. 

(.lui imi. «.,!,■. li : in... liv.- I'ììIImÌ. ' SEVI'hY/A I,., „1!m.:,|:.i 

f SKHIIH'. l'i:. Fu «mlùali ri™. 

|.:,„. U u. CI,,- ii. automi li'.,- SiivrENZACOA. 

«« tJi-Sil di. tu .1 E d.o SENTENZIOSI i, die il, di.ior- 

,j "'s!'l'.m'e'^ I'v'c^'j, ll S]'^V'I':.\/.l'(.)S'ACCIO.NeliiKd. 

SK>i[i;,n'm).Sim.|,.5. [«.mi- «il-.,. 

.li . .,. Il :,| iri , l'ini. SENTI N/Tt'.CIA. 

SLill.YUlK (V. I.i ..cui- SLNTlVìENTI buoni: ìnlcniioni. 

mi: «mi. q, 2: il .,::„i.,.„„ ,ii cai,,! si;.ynMi;MX) |CS « re Jdiwje- 

"sEHINAHE. O. 15,37: Le rape ""sÌ'^'Ìh'eV 1. 11: Orni»!,» 

l'ordiuinu Del vii» a suola a suolo, a gemelli La |>aroLi grave. — La Cr. ha 

'"' \ [i il,: 11 "sent!HI],ii". D. 5, a4 : $\<<">- 

a ^mS\ììì^'^ì'aA:^'^:Se- ™ "c^laule'rleì feto)!' """" *" 

m: II, ir .1 Elisili — Si:ni:i ni: Li ili- SKV l'I Itti. Al principi" di UMa 

B lio.oallro. <aji i iv„oli.l,-:,ÌL„l,i,.(i.UI, lascia. 

semplici. nuiK. lii.: Oitu jì semiui-;, „.,.',, ,ii ,:,vi.r i „i 

" sV.wlÌi.iVo. «1= mi. ^n-.j.i. ì.i ''".,':■ u ' 1 "" 1 " 

SE.vl ELICISI' A, anco dii Tende SEjNTlliE. Fani — di pm. U.c.; 

■empiici- Si filli M uli, iili -M-j.ii- ilulnili. ■; 

SV.VUUO, verso di sei piedi. .3: Hi feti ancor più là «mire. 

SENATA, -pianta roba isape in SENTIRE. Farsi — pei dire la tua 

"^SENECA j-eoaio, 1KJ11» sbiatKalQ ^£^riB£La^*M>ra(pir- 

c inaerò, fero forte). 

SENLNO, I bel «■ piccolo, SEM [HE. Far - dire in mode 

SrNLOltE 0 a 

tru seniori a doe a Une. SENTIRE. Esci: Scali lincialo 

SENNINO, di tombino. E un sen- ch'egli è! 

nino. (Uid,. emiri dna .arieti del- SENTIRE, en. Senti? (per i™.., 

l'uso dalia O.OQl) oko»> 



508 SE!) SE 11 

SENTIIIE. Ci si Kiilc (Ui morti : nu u .1' o-nl foleggiir die ri boi. 

' 'Ìk\I||'|Ì;'1- ':,;":;Ì;,.,-. K,. : Srnli- L'i! Muil "" 
re il ibo. Si;['PKLUnK HDD. Morir <lo- 

-Si--> l'IUSI i.ill,--r.ir.-. mnrire. ri- no lui... 

t SKI'n.CRO. D. H: La 



s]-;miiisì.™ij;.Es.^Mì 

,„,-li„,l,.| <-,,., (,).,.., il,. ,'.). SliRA.ass 

SEVI'IHE. r. I,i,,1„n„lkr. nlsera. ' 

SI-.M'IUK. <IoIut. A Lira: il SEHATA. lM|>|.re«. n Unione Jani 

mi -.-.il.- (al i>. io), nellii v!i:[ ;i Invigilili il' mi Mai:: 

Sl'.\ I MU'.. li;. I>. i:"r Giiiii-i'ii- SEHA T.UX'.H- -laM. ih-1 

bui il falli j ii'iit:.. i i : (lini.- IV- Vii.,, i-uni.: -it.iNi |i..iviLi nule. 
ni!;ia tenie Irai.!,, n c;,!,lr, — ( \: i. 2 : SKIIliAliK il vuiMn, 

li -, il i-.ii.ii> .M -I,. i- .i-i... si-;iu:\n ..il m> cim-r-). D. 

j:lr.lk U fcj.ml.K' 

<|. I' III l\l 'I 



SKM 1I1E E,.: Vini clic < F ,r..U SKIMlUMilM >. 

™SEsfmK^E''C'i': ('..-:l., l ,- 7 Q„> " ''[''skIi'iViiM;. Ct. 

^BmiEii-'f!!'™,.. r,-'m! l „,i l a? i l ,.-Ìl'i V 

■ " " ' ' (I.iiit. : SKIUWCCHt 

— SKHI'KYITO ii 

:•«..). shìi'ìu.u. <:,-.<,. n 

SEM'IUK. K-- ; lll.t-na «..Ieri: SKIinijA. aura ili ni:* 

come In «nle (die iiq.ri-i.iuiie yli fa, (iluliti) 

ili ■ !:■ i k ri ii- Jil i.il r>. r ri Sli'lli \. rimi., all' ornili 

.ShYI IIU:. „„l. --„-:,. f Sl l'.li llll . h,|i. IA :iV 

''tSKVn'Tl'l.'vi IWìÌIm! .mi £ U»t''T,V, unii .Uli'^i'i'il'iii, 

Liln:ln-v iiiT sentirò. lnjlia ill'l pni-galorio ili ciò). 

SKV/A. dram™,.,,.,!, f, .[„.- SillllUllK I) 'IVuliT.- 

si ni. ..,1,1. ]). i : H,Mi. sem.:< [i:<- il., .ir .|ni ri. ,[,"■ I I- [™i il"' il |>io 

"nu 'lecul ^Mondo imi raillt SEnuÀTE^U =' li: L' un I' ai- 
ri, (ir l',,.,. „. il; a rara, j, iS: Vii,, In. -i i,„li- [>.,,,„. ,-lf il uro e. ima 

unii glorio. Viri!. : AVnr n'Jm- !!- |.,.-:, h.T.a {liall. .MI' I lilla). 

Mei. SKIÌIIAUE. 1). i8: Sull'orlo- 

Sl'^/.A. Nn,i*™:tom. D. 8: die, di [li.-iva. il ..il. ri -ti-ii ii.'imi- 

r^«in -piiìi |n-im.i l'ai- -r.ti.l,- nii-inla. ini), jn: A]i|iir ik'll' ìiIjm die serra 

.V.u mjiii.i [.-II-... .1 li;-, i. imi i_.j:ii[ii- L _!..'. 

cu. a, V rimi filili Jildtu li lier SEllllAllE. Ar. i : Lnrnu.lciU 

POle. ogni liarlp. .Limili' ii'ii ni Inibii. i'i- 

SEVZIE.NTE S. Ag. C. D. 7 - ra lulie In .i.-. 

U.1CL SEUHARE, miflsf. : r-.-r tBOgiDD- 

SKI'lH.Ti). I). :i. i7 r T.,1.1.,!- pn-i- 1. mvinsciv iii.i.ni.r. V.a,a;A- 

liiui.-ri.li.. : h[ i.sculla I. .-.live limr,' in un I,' mi.ll-i- Mii;li.' ~Tt:i. 

mi... di,- tur, U, m h intoa. Unii jmi Slllt II Ali i.mI.L il lnrsminlo t«! 

ili inli-rh sanili. ne gddcntnh 

SEPPEÙiftE il amtak, ,1i- t SEIIHATO. Cr. 5,ao: Foglie 



DigitizGd ti/Coogli; 



S E B S F R 3Gg 

INSERTARE, »b.D.^,6: Cui SETOLINATA, puliiun coi «- 

^^^oiW^O^i^S^ '"'SETOLINO. .piuola pili teggie- 

:,.:!„- 

.il.U'.'.i. ""Wl'i, i 'i':', 1 mi.'-:" '' ' Si^VKlU iragedù. Orai.0. 5, i. 

|-skiiyii,hu-:. n:._i,.-.. si:vi:no .i:;V. ■-..„,. 

Cr. .u,o dii- .m. : a t iKiu ,:. dir sezidyuìk ,■„ :, 

«■ri;-. I, J[. .,,■,■,.,;„„;,■ |, I-I- SFAV1AUK. Si.„,;..i,i ilii... .Mi- 
nali alle mie «riifulinii quelle SFAMiAHE. andar nel fanjo. — 
Ir..' la liliali'.', e .lin.: Ijio al .ali: il, li.ìo- Tr. Far II lau.a ;ii.i -.avi .li luti_tlL- 
Luln. cu.i le Manila. de, di UuCi. 

Slamili-;: ii. .li.- , .,-,■. ili:.? s: il.: .i: i.a-i:, .■ 

— s- ■ i ■ j . . -.li.:.! sfasi ;iaiisi in,.-, u, | ..,„!.,. 

SK1tVIEtK.libj-.io.ir). .imiia. ictera.lo. 

seiiyiri;. li; M.ÌMÌ.U-..I-.MH...,™- si-ASI :i.viit il oli,,., i,i:,-ir,,- 

suiiiiil". ri., in -lu-.j li,; luiiaii'. .li.'/r la .l- inlrjn a drj caduta. — 

SEUVIKEiJiinudd u..lii;iii.iii..li 'l i.Viuo ,r»™aln: per iron. 

.pia. SFATTO, .cr^lia, rana, cdiG- 

Sril VIHSI J'tm aicJice, J' un lio, persona. 

■itoci lo, d'un iemale. SFATTO, pere, grassa, e come- 

SKIiMIIK. Li. ; Se |, mumorii dicala innebmla. 

mi «Ti,-. ■ SI-EIUlAVECOilARE , ma- 

SERVIRE. IIìliI.iit. Sirie. s.Ti« ii.^:..r f.-ir.i iih-In.i. Olili). Alidi Ir. 

co-i. tarilo s-ri-e. .SFILACI'.!. IMW.. I\ Irmi;, ti 

Siili 1 HOIÌACCIO. SFILATA, lunga Gli. 

S i: lì V ITOIl ASIE. SFOCARE, neuL a». E>.: n™- 

SKIÌV1TI IRLIXIO. iii.ni-mi! <:!..- -1.11,1 Ji.:l caini. 

SERVIZIO. Venire.-. - K <r.le. SVOGARE il colore. 



IÌJ-- ■■•li-i. "iii!..;,.. -Ìli!,- SI- UH ! ; HO. .1: .:„ i 

SEUVO. Termino umile .1' info- 1' Min e il calore sfalli {'.a ,].■!. più 

ti..;.. .1 iil ica .mi-. Itilt 2 ; L. 'i:ji;.i I ... : . )l.l. 

.aVi., l,„ (|-m.,l„ era,:, „.-m1: ,„:,l,i SHM , E.1 AT I \ A. di„l. sellala, 
tuoi ; ^mpenurl,,: in Imi laielblo al SFOGO, iiucrciu ~ di wfci da 

L 'si-il'tVlV 1 |I.'-/m'': V, serva 1j SFUMI ARE : Imd. E..: limi 

Cl SEU™ l 7™S' il paiii.. il. PU st'(lÌ^Ì^AT^oT'iKr"™ > ! 

SFUIi/.AllSI. LI. 3,^ 4 ; Si 

Conila i jjK.ri.lN il j.aii.aily i.eie ,! ui.izai (^■iJJ'W caiBr^a|^IBio 

TESTOSÉ^L^^ml^iunsireriio- fue. ' c "- ,n ° "" M °' l" 1 
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Jja SFir SIC 

+ SFUGG1ÀSCAME,\TE.L*. SGRIDATA. 

SFUGGIRE. Cr. ^ i>:li b. ' ""*' K ™" 

pinnle <^™' li £*|K"i n00 w^'BJJfif ^SMAUMAnE, non ngn^gllnr 

"SFUMARE. Cr. 4, io: Ogni a- SGUAIATACCIO, -accù. 

lur.- Irkimr 1 sin esalalo e jfunBIO. SGUA IATLH1 A. 

SFURIATA. I rai *i U ili Iiiiu: e SGLAI..TAI.GINF.. 



HIATaCCIA. Es.: Figi» 

., Jiirialotde. 

Sl.Alll.l.l.IMl. I-Y 



KGCAIATLLLO. 

si.> Ai.inuwm:, N,rh, v „,t- 



SGABELI.I.NO. Fr. tabaanl. clicln sen. men lurpe: andare a m ). 

SGANGHERATOCI'. [Kt>. Ir cu', . I. MI DI ). I). ,: l :,>„■,' 

mi, n.l-Lv. ii, in ;.|il-i .ri.ll'j.i;: h Li rinnia. foro veuaruo fu i parlilo (Lucia! ili giiar- 

si,AH(.;iA.%TK.i:i, i -i; 1 i',,, i ;.„;- j.,.;.). 

le e. in™. SGUSCIARE, fuggirò legger- 

SGHIACCIARSI il fiume. nule (.lich. pUpnp.). 

SGOIIIUIlli. :,II . li,r .mire li SI'. 0.5, Velia ver me li Ilei, 

gobla. cune bdk 

' SlidlìliAilE. litui., ini inalino: SI'. II. 2, ,h: ()».!>» nuli gli r tp- 

wwHdmLTrio^ * 4ualunqlB ' a inTtia .irMU Coi Urto colie ddh 

SGOLATA, omo a lulla gola. peiraia. 

SCI (LATINA. SI' ™i-:i!,> ,l.,l nomi-. D. ?, |5: 

SGOMBERARE, imlar del cor- Oli quella è a udir A cow nca ... 

["•. I .. : Un: I:,, '^".■.il«Tr,!,, ! ili' 1 i;i;n: "-ili .'■ i/Ih. 1 l>io fami. 

S G O JI1IEH ATOuE , chi per SI . col quanto. IT 5, 2 r Si .li'io- 

opow -1UU » igrmherarc. e porta I" lo Ornai ^j^r^B™^- 

SGOMBERATURA, aliane del do, intoni,. „.„h. ,;,.S, ,:.cp,i, 

SGOMBERO, alio del 
^SGOMENTARSI, a 

SGOMENTO, pati,, sgomentalo, orine del ticrlulr, V. a'.!: Sitctlo ... 

. SGRAFFKKHUHE, gn£iua ftuodo è il ..aio dir lii.li.. il.^iii;.. - 

un |w'. dilo.— (Efraw anche nel wroaone fa- 

KGHAITIGNAHE. |.ii;[i.ir mi..! r.)ili.irr ii.ilnln). 

n .Umili filini in modo non kciln SICCHÉ. ' cilnr. 

Vili) ri li SlCCl l 

SGRANOCCHIARE, miDeiore Suì^L^raaMp™ 

i |for>e ai il loneow |.ruova. g 

di. OuxL SICCOME, per futi - 

Milli, .' .■•-',1'il,. 



11 '1g kà"vit3ar'e, 



Di-jiiizod by Curjij 



> boom) SIMILE. Cr. 3, 11: Si oiBchi-, 

'i.:'iì '"+ siWlkiI'eyit. i>. ,. 

V.-A,,,,,:] \ i7-, Si.„ : .icTii,:m..- a cjkii. Lj-'j. tó,,; 

M<:liUO. Mode d'a-scniire. ItoP/.™,,.r™ 

+ SIGILLARSI, D. .i. aS: Cu- SlMI'l (SIAIICA. Un ;. ii..,v del 

sì Li ni,d:,!:i [lu-ULi.iSi si tì il' "' " ' ' 



SINCERASI, a 

Maria, e raola, e ali., fini del- SINCKTIO. .Mh-r.i ' 
le ni. npi 



t« [Kirole il 1'. ri|.i s li",: t.™ si ligilla- gresil pgrlinUlH^ 

i a. ^ L".i::liii]de\a . ..) ■• 

SIGNIFICATO. Es.:I>o 

.1 :.„■„ ..«nificalo. 
SI ti NORACCIO, perdio 

orando™ ^JSu? 1 ;™^'' si\i:oi>i/./.,u;f. il 



' SIGNORE,S;oBÌ>«ii-i> 1 >"T l éio, 



wre, ma soma e. e spii-p: a-ii/f'™ 
_ .._ di aìncupc, svanirti, imarrirr eli 
Iddio Signore. spirili. V. a: Caddi ... 



SIGNORE!™!, di dolore o d'i. 
paliema. Es. : Colise sì aillji), Signo- 

'ViiT 



SIGHORE,p.rìan.!oaper™pre- SINGHIOZZO. Avereil - Ècf- 
"JD rispetto. — Il sicnore è eoli fello di male, od incooiodo almeno. 

SINGHIOZZO. Il sin,;. dio- l'in- 
modo mslcriale: i jingiiioiii piar. 

SIS [STllO pensiero, Ruanlalura, 



vieellit. Qili-sl'allru rui parrebbe pi 

proprio. RuL 9i Ed intervenne ohe presagio, 

i-utllo campo dov'era ita -sto" «a si- S1S1MBR10. Cr. G, 114 (rilafc 

nuore uno ... tbuL oella Cr.}. 

SJ(.i M- >ll E. Ej. : Ell'è come il oa- SITACCIO, ,-gg. di silo [luogo] 

stc d^eascre Ì di 'sé sleaso ( al sf l'Ali E, pollare. 

p.i). SI/.ZD1.INV ;„i., Inii-e IWdd.i. 

SIGNORE. Fig. D. 4: Signor SLAlti;,VTl.llA ; ii 1 -l;s|,., I .,ó-l- 

JUalT :.ltis. calilo (Oroero). Il slornpa). 

SIGNORE. Vik il - Non far SLENTARE. Allentare. E,,: I 

nulla. cerclic d'unii bulli*. 

SIGNORAZZA, «suora non lo,- SMALTATI). Et.: Orinolo sual- 

lr. iiu.i.i ji.i.r. [I jÌL^-a|.ii.ilLlif.i liiil I. ini. 

«HA SMAMMOUaSI,iym,diter- 

SlGNORETTO.asaiheoestant.., lini, aio. sguaiato. 

S1G>OIUA.j*tjWi>o™JÌ.; SMANIE (dar nelle). 

Il.i.iii : ; ;,.vi,„, .i, ; r>..i.- I p Ti). SMANIARE, per ifcjj'AnvB/rr- 

<<i:\ì i Itisi! il. ai™i»a traafitnit col di'— \r. i : CiaseW- 
dou d'enl smania della nostra morie. 



SIGNORINA (la Avarie padron-r 
di casa, per lo più fanciulla). 



S'M-.Rcmu;. 

Hlll-.llCJd. 
SJ1F.ni.ARE 



O.e [.-mi 
Il ! 



' >.MK[!!.n.r„ii.r.iii„.,r„, ; 



.■vii. U.-irr:- i n rrl-, ' f SI )(.:C!)H]1 1- 111- .<>. i^.'^r 1.- 

faglia, lasllnrla cipolle ... soccorrcrauiio alle niw IJ- 

" 'sOC I ETÀ! .Fare,™» rarre, jirin- 

SMETTER «n'inf.— Smeito ' SOCIETÀ . cM pm. moni.'. 

'' siii.n'Fni-:. un ,ii,corsn, una s« V 

l'iiovn [.,. i„,',iii|,it... un rimiri SI li;ll). (>. r,ji. V'avm 

S.llINLZ'/iAGLlArdimjcillinii- poi liuon .w:ki. S:,,!. Air. ■j.-jSì',: D..'i 



''mÌiVìaoji.. 1 



10LARK. Guardare o SOI)A( . 1 .1 \ 1-Y r 



MIN! Mi. I,', 'Eie, per dire ""SODO, duro, .lice la Cr.. r he n 

S«OBUJARE,lo g licielen»bi- Itomiad."'!! ìii.i'J 
liu il' un Inni», m. Dunque nel svi;. V r t. li i /; rJrj 

SMJlllljÀTO.Cisa.alaUHsecla /ojW..™« f.'-H-f,,,™ Li. 

di tuie dt-lljCn-ljr.i.i .ijiiU'u-ln-i-j |> 



SMONACARE. Levar dillo Ma- SODO, <li crime, o ili persona; 

SMOTTA, lem smallala. SODO tome min pina, di chi 

SMINUII-;. U imno. r>i»ri<i <: ij'i">o, I" di grjwo nuli i 

SUI ■SAÌìK.Jjr sul muso. acanto. 

SNELLINO. SODO, pugno, colpo. 

SNELLO di perwiLi, non gru e. e SOI 11 l, „M,.,..r,ir:,™,!V„ „ t,. 

■olllle. f SODO. Cr. 3, iB: Divalli 

SNKH\'A'rn. un CdlUmiOsiiow- soc1i'']iicll.'iMiiiik'itifrsi.<iiTi>niiiev:ii 

In e [«in (.ni.. iiw. SODO. aiv. Fa: 1/ ho i™ 

SOiM;.l,.| e „.i 0 . Cr. a, a(. lato, mn ndo. Dar sudo. Prediti! 

SOAVE iti salila. D.a,4:Qi«- ilo. - In quello «mio: darle «de. 
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SOFFERENTE, col quarto a- SOGNACCTO. »!ii° Irido o 

vi.Ij. ,ì, 1: \oo MiKÉrenl! in alcun dicio. 

mulo il mollumi:. SOG\,UlK, ™1 dì. D. lG: Se 

f SOFFERENTE, Cr.g,8:ll graia al miilin del 3?: 

uni!!-.' |.ì i |i.-r-..l .li -■illudi Si 11 i \.\ Il K. i'-. : Ni 11 I., .1 : : i,i 

mÌIIiI. ir b ''II,' MI nlriliUJllLL' Hril!.-J i'|||i.< r:r inni- "J h.. Ipi'IIvi liiMLÌn I. jliì.jl. 

(Mi., f.,i: ra ). SOLAIO. LWL Re i, 7 . Il ™- 

SUFFIHUUE. tuli' ini. 1). J. lllii j;f.ill,l. : d'.-jlli ìihwiiii eli. ,i i,.- 

idi L-" .umilio il.u-1, api li mi- suini (li jnrlre j -i . I i I . >, ini nu sclaio di 

■ ™'SOFFEB11IK. II. 2. I.., .'c ! ii. n. , 7 ;L lm 

!■"''"'.'," I. i"i ■., i:. ìi ...i[.TM- I" S..iii'.i-,.. 

eli.; imi, lini,, in ni.iru htm. S(JLCO. Ci', li, i: 1,'n.H. -i 

rlio il mulo il.,:!:it nuli sD.ltiiof. i.ii- m ri-i :n;i,i'ir.i immilli.... 

In r»' M). Si>Ll>Ai:i;il).,li l.mti iniHii. 

T SMl'Ki..UlllK. -Imi. iil [.. 5. SIILI I \ UNA. ,ì„noa ,1.„,U.ni. 

II. 2. Ti: C„l 1.,-mcìo ini muW. SOLI,. Sdì.) iSuile: n l'I moni.. — 

SOFFI AUE. C-I.™ Ai-, ii In ,:.,[i:' ( ™ ,(,■ .i.i.niii h.im il 

KOKnCCMU;. l'udir «Min. -,,|..,ii. ii. .cimili [.li-Ilici..- 

SOFFIETTI NO. m'nvunum. 

So:- |'n;:\HK ìi -,:,„■„. Sol. LUCUTO, .-i,.,.i.> .,l 

S'irrnnui ■■„in..r. n. "..".e. (.m.-,, .i: i,i«o). 

SolM,(i |.er I. rimi Mime In ini'»™ SOLEYVE srl li.ilFo, colpo, errore. 

.s'i'jl'KHIlìi;! 1 !!:.-,!.,:,,!,!,!!!',,,!- ' VoLETTO. V. i, s: Giiiti* n>- 

""SOKFU I il E " ii'ii . ' iV 1 '5. in: La .™ r ™i!'- ; l'ine 1\^'.Ì"X-L"^, 

..ii|i.'ili':i uhi- ri"rl.i. l 'In' Li l.i Srolo .... •-. niiiliedoi: dui Rocc. Luco l' r, 

n ITii-liil-.,; Ioli,- Si ,:Ii,. imo imù noti.). 

«-Min 'l'i. Ini .1 su.' i.i (,li ■,.). SOLETTO. 0. iT,- Oh:, 

SOFFRIRE, ,ls frani r d^li a- Ik'ii» <i|"T.ir" ,'■ |.i,i Milella. 

i. in:.. li : ..li.- ni. . |. ni I-i. i>.. Sul.lLLLI.O. «jlc lansoiJo. 

SOLl-'IUlli;. .11 ancor [,iù f SOUTMIO. V. ■,. 1: E 

iii.v.'i. E.. ; Chi- il -imi non .ilj.i.i n die Imi.' voli., ,,„u.i.:i La vi iì.i 

s..ll'r.iT. ■.,.■//;■!•,■. ,i,ni i|iiiiL(jiiiii[],i .In- ii.-l simili) solila™ — KmiiO [muli) l'In- 

ì nt.ln- Liiiii.rrnurglies. ancu di j.j>#- game, ina gli è np|iotlntio a nunineii- 

rìrt). Lare un imi dalla (Ir. mueiui. e poi 

SOG GETTA CC1 0. Mala per- cnnuinMmn. ili lincia voce. Se uJi- 

MH.T, tarlo rilrrmnl'i'i il |i-':-m,1i.i. si_i:il]i:a 

+ S0GGETT1TUDINE. Lll penami che <r» v . :r h, ..„,.;,„.,.■,■.,, 

Cri). -J,SÌ e die Un .t.iA(, r il Li'..-.. *_i:ili."i 

M1(,I1K/,1( l\M. l'iT'iniii di — ,...,„ /i, vi f.,M ì near. la (Jr., 

sikilia. ìi. ,,5ir e,,,,,,. ìi, .ni- iii.^ni, ,i.'r„,i,i i„, mji.i -..h- ■. -.„ 

li Miglia ini Hi miisrcoo.lai'taLMilel- In ,■:'« sulilni.; ,.mii:io ha, iil».:ile 

t^GLlà della fiM-M. uol^il^, 1 non™ ™gÈf **>™. 

SOGL10LlL\A,diiD.iogliol.i,[u!- che sfugge la compugahi e ili.' sia 

SOGLIOLUCOA, di.n. di.nr. niwn^iìioe^tn'i^u 
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rviallacompaania, sLinjliintal vilim- SOMA ili orano, di inolio. 

.In, - Miti., -li ,:,)..il,i ,,/h.,- SI>11I-:TTI\A. din,, soma. 

ili .uni .«ri, fu^.i il .ruihorcio n no. SOMIGLIAUTE. col di. Coor. 

i;iii,-[,T„ *o iV l-, i,,,,;,., j ■,;„•: „■,;. ,j, : Unaniu !.-. ro>.i ó [.in ..li Dm v - 

ilil \ .-.nr..,i.T. i. ,"l ..Ini. -imi ir <'•- :li ili- - 

IBiipi^migliore, s'assiuiiKj a din»- ^ SOMIGLIARSI. Di due oggelii. 

c..|rjljir,enlc,|iiel coesi opera' nella su- SOM IN A, iliin. soma. 

ElMB» ■ il tempo cbc «III. solitudine SI>M>tARELLA,dim. di >n«. 

li conduce. SOMMETTA, più che wmiiu- 

SOLITO. F.wr solilo. E*.: O tclli. 

indaTn cora' è solilo. f SOMMO, col più. D. i5: Suoi 

SOLITO. .,,1 Il ^uClo ili lui, «mimaii l'ili noli e più - .„i. 

il ",l,i,. ,l,.;li nitri ni,,,,,], f SOMMO. ,„l ra„. B. S. Colie: 

SOLLlLZAIiK^li-ircunpo-di G*i s.immjyajjicnia. ^ 

iVl'l'il'l 'i iri: f SOMMo'SiioÌìARE.' I ''"&in. 

Olimi,- ,„I 1L . ,, |,i,n,.|-;i vi (muli ufi- Aiv. l'r. -j : Non so die Ira v. hlt-.ni 

SllI.I.K<;iTAHE,™iar.Cr - - ' ' 



n: Si «Ile 

I',' il i llllLillil >i 111,11'lilÌl'lLÌ. 

SOLO. [■-,-.. unii i;.. .ii-lln Cr. 
i!ojk> il ino sojianiivo. — Ar. i: Bai- Lo 



SUONARE. D. S:! 
ii ci» -1 -io .l'ir suona. 
SUONARE, parlare. 

^rùr^nóanli 



SOI.O. Sol Mini. D.n il,' .ieri, i;i. l>:,.l,i[ÌL- su. 5, ili: : 
rii.T 1 ,4li,:i;,di;, 1 ,i,mi...Allet.tìcb 
loro: rd in utl uno M'anparccchiaT 

ra Si del cammino. SLIO\ARLEao 



f SOLO. [lui™. U.i: La -ira SUUNAIIL. I>. tK:i: •.:],.■>„„- 

«da (sola, ma di più). ni In sconci, nuditi (Li li,,,,:, : ,1,,-,:- 

t SOI.O. «oifuriii. 1>- 2. a',: .In- ci,.- - no dia nel mondo). 

i'-i vi!.. Ai-; S;„i,.: Li -,lil-«hi. SUONARE, di cosa d» non pia- 

SUI.O 1 :ili\. ^iiiii In'.. IX ; S-.lu ': appi-, .viln : non suona liene, 

" rSi'il'.l TIV lTi>. li..',: L'aire- ™ "" °' ™ ' ™ "™* 

pi,:,.-; .VI vi-nnv .„l„li,;.. Si ONAIIF.. 11.7,3: Sonar con lo 

fSOLUTO.Couv.; Solala laqiie- mn-cille .luli.-nl., i .1,-ili i-,-. ■ ui-l,!..;,. 

«ione. SUONARE no colpo. E..: Gli so- 

t SOLVERE. O. a. io: Ch'io nai uno ipinmnc 

il |„i:,,l,-.|,.,-..,|:.. i! l.i.l...lill:. Mi U.VUI I,:..* . OM. Eli Gli™ 

f SOLVERE ,[ ,l,l,..r. li,. :,, , a «peno. 

■?. SI A ,i,;,-:n 1. 1:.!,: 

+ SOMA, Ir. 1). -a. .8: Del mio il Munii s'aggiunga la seguente lom- 

rcar diposla asta la soma («li a.e- alone. M (la/ C li. corni) a luv- 

Il'armi il pajlnral. aoaq- 

;a: sonar lacerano dell'ir- 
Kgno della miti. Il IMO 



□igifeed ti/Cooglu 
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k r,„iii rónn Ri- SOPRA BIT UCCIO. 

,„,v> i-m-, r vii- soi'K ii;i:iiii)uiK. i>. 

od ò Ria dare iL Ne h iui Siipr;,?]; ridir <-ì;i*chili »' :i[I-Li-.i, 

nu inrltarx U «oi>1> in .imi..- ..Ir- S<,.l,li>:ill e (;.-.(i].«tìi; 

(gridare più furie del- 

^rd'^JBw'^SX """f SOPIUSTÀRE. Cr. a, iS : 



pare iroilabilc, perchè ili ito vnu ijui- (so^r.i mentovato don ' u, ' e ^- 



. Se la Ma >»iiu I' 



idee .de vant, il nitri-, .Mi., lofc. ,■ ,1.. «. 



.BUTTINO 
SDIUIÀCCIO. 



piallili. SOftU ACCIO. 

sr asino, .ìi,,; „„„..,. simun. 



gior-u-iiiii rolli. SORfcXI.IJCCIA. 

SONNO. Fare un — allaccare un SOR»; Eli E. ll.iS: Sorbir, v.t- 

'''sO&O. MeL V. i, 8: E.) ha Iwtiiólb" t^*lì^.™ll o-X* 
K i.', 1„:i 1,- -u h -li il -orni.. — Man- -le,™ m^nut. 

>:, nel!., Cr. -„;!,i „„':,,. ;, ,;„,- SO 111 1 L'IR !'. IV j : O, .„.! .. 

Che surga *. di «.« eh. in gni. 

""SORGEIIF-. D. a, :8: Pogon 
no un mr|* e librarlo, K9Ur c-riaolo che dì immillili Sorga ogni aiimn- 

'"SOPPRIMERE uq convento, un SOHtìÉftE. ' D™? io: A veder 

online relieiiwi, mi liliru. tanto winww il wc.iri-l.nSf.ri fu 

^lli , llA.,'iiiir;. [ ,|-„l,i,IÌj.Jf-,...- ni,, > ,i.,ii„ i-,»-,.. S.ilonitjne). 

•al. - Ar. I! Oi-aroi voljjo di qua, SOIÌOKUE. II. 17: Su - in 

or. -Il Li. f.r.i .li v,,n-'. ,1-1 -li --ri:,. nii-i h i ^ i 1 r? i- b un, fiorii ili ... 

SOPRA. Per disiare non »lo + SURUEHE. 1). a. I : Qui Cal- 

periorilà ma imperio. Rul r : Qnan- liopea ali|M:iiili, hut^.i Sibili! l'i il 

do I nndid er-in iopra il popolo d'I*- miu caulo cooipiel «10110 Ónde lo pl- 

iOQNiCCHUBE.cherm'ior- 



SOl'lU. Fa; !...,.„, r1,H.„;„-,i SOHR[DICCUIAUE,dini.v..ri- 

(inl. ho .Inno. 0 limili). dm. 

BOPRaTEi.; ATrebhe delle i-Ite S011S.\T1N.V .]„„....„ 

Jop->i c (d ir»re,dioollo C ameiilo,di SORTA. E». : Tulla sona ruba. 

cooj*rr.-.one). tultasor im-i l'i. iAlV -inn.-l -I 

SOPRABIT1NO. SOI I Ih. : r -r) - Per tua A. ai, 

SOI'IUIII I O. Fr. lurioul. j : Se .1 fc-e il mio liguor penurie. 



+ SORTIRE. 11. .ii : VI im- SOTTASA (,h 

.ili- i -il,. Mi I,- .,ilii„[ di- „:-iu- 

SOTI'A^NA 

t SI1I1VKMHE.1). 3,1 



;mi'iamìi:ch jì.i™,. 



OiTRlLlARE^Cr, lì. r 
'ITIGLI A RE, V. a, jG: 



' i' i li.!.. *.''. Lii. LI | ! l_?J lu!- 1 

.:ÙV- I'iuIui-.iIl. ii unii.! (..ni" riM- 



f SOSTENEHt-Anl.:S<B!tTicl- 
li:,.,!,,,,,,, SiMlaatiUrarenclloiD- 

SÓSTENERSL Cr. g, Sj: Sa 
il cavallo che lojiiiica ilieti-o, non si 
•DUlcM se Don nelki ihiilI. ni.'- .li 
diti™. ' ' 

SOSTENERE. „«. D. 3, 55; Io 
tri.In (per l'iiciimr ci.' io wllmi IM 
vin. lii-ki.j) di' io Kini smanilo Se 
i;li i?i:l:Iiì uiiii ih lui fodera 
E rm ricorda ci/ io fui più ar> 

^SOSTESEIil.. air;„f. I>. 

S-.-'- : I'..l^,,, re . 

SUS I KM' ARSI. Cr. 5. ^: 
(Jniepro con piixu] 1. ijii:iìiii»iiIu -.1 -i-. 
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SOTTO, tr. Aier sullo di se di SPALLA, d'animali! da mangiare, 

molla urlile. ' Spalla di lepre, 

SOTTO. Pian. Sotto le faccer,- RPAUT.l illIARr. . ;-. IV:- 

'I- l'una '.il 'I.ll.i 1,.,1'a- i. 

lumi - - S..11,. il ™«<i. SPALLOSA, »«r. di iiulla. 

si >t nn- AtTonE. spalma uu. ». n i.»-iu.» ,inni- 

SOTTOSCALA, wsl. Es.: Sia- siasi da.,- .>:>;. »,:.>:.> :,l ,„.[.„. ,! (,.|UI- 

ta in un sollowala. PC la superficie (Jet corr-ì. 
S(llTIISUl-iiA.ni..-v, SPANCIAI!!;. 

do. .Irli,! ,„*•=,„.,' d,lla casa. !>.: SPANCIATA. « f..H-. 

S.:i ..ala ■ - 1-. .,,,..> 7 SI 1 1 \l IKUK I Vr .:.W . 

dell' unirne spiegal e, l]r. cil.i I' ,-. 'li-I P.u-, : 

sottovaso. i„,„(„ „ v^,. e.:/, l'.ii,.- .,^i,„ : , : .;. 

imo , I;, m:j-r -un, 1,111 l.a.hi, ■,.-<, i„„ itm T, : !.■,.„, li il 1,1.1, MI,. 111..,, ,11 

boccia. che li «,p„. - con ,„.., „., 

SOTTOM'.SPV I V. r/.Vr. tur. l'-illra. - (>,.,: ,, sl i„loi k- iH,-. 

SUTTDVI-.SI'IW i SPAMIKIli;. t ,. ... 1,,: I li- 

sottovks ti:ci:ia. chi ,i spulano -ni "micci: 

SOVENTE. Lai. sub l,„lr. ■ SPANDEUL. a». Cr. 5. .7: 

SIIVKllCIIIATOllK, immorlic Sul lidi, (1,1 care-, sopra il rpL.lv il 

Tuoi con parolcoci.il iii,.||.-i-.i man- sparai., soseuk, 

allri ...Ilo (ikf. pili ami..!. SI'A\lTl-.flO\ l, ,'..„„:, [irassa. 

SOVtlACCAUIllO,a M . SPAilAClOM-., 

■ — -i-r..,^,.,.,.. Sl'AHECCIIlAll 

Ili all'ai- la)- E..: P-on. !„ ,|.„vr, ] I',.. 

l.vd,-ll.i(:r..'(.a.l.,,-n.m,.,i,l.). 

■f SOVVENIENTE. S. Ag. C Sl'Alli I USI 



SI'aUOKI 
oaoJeriabd 

' si'A nini:. ,ii |,-,-.-.. 



+ SOZZO, Ir. Ar. 1 r l'.nii.: .„„. li .li armare), 

ingiurie. SPA RIO E. di cma di.lralh, man- 

"SPACCATO, Ir. Ej. ; Parla Co- Risia. Es.r Appena mi-iw iu laida, e 

''si'Ai'.'l'i.Vln. T.,|,„„, .!,;„,,:„ '' "sl'ViìTinE, dl.iiierc. La Cr. 

(tel.). ha: spartir da— lirici, inii- iil 11, .- 

SPACCHIA IU-, ri lli;;.irs. Uro. Hill,; Sala la ,„;„V .pari.,, I.- 

SPACCHIARSI. ,l.s siia.ol- ci». 

l;.".i ,„ ri„li. „.i.„^,„, ,. si,,,. SPAHTITO. Cr. 5, lO: I* no- 

SPACCHIONE. SpolesolIMCarMini.acii;,. .parlila IV 

Sl'ACCUION'ACCIO. u dall'ali™. 

M'AIICI I, in:..',,;, SPASSI! )\A USI. fcri-Uri,- 

SPADA. Ir. Es.illo come una àom parlando. 

tua.»" » 

Si'AlUiONKCOlAnE. SPATASFIA, 

SPAOO,mclornp.di parerà. Ej.; SPATAMFIONA, .1 , , 



SI' AC RlTO^li . im pai li, lu c inor- SPEDALINO, (.'.io. 

In. -i die ut Slamilo. ile negli spalali. 

SPAZIO, piar. Cr. Ln-.DAi-er- SPEDITO, li 

be noce^oli Eli .juiM » lit^rioo. 8, 3 : passo. 
Sc£niusi (ulti gli spaui della cammì- SPEDITO. Cr. <j, C4: Modo .li 

□al?. domare più «imlila. 

SPAZIO. Quel die corro Irci li- SPEGNERE. D. j, 5: Come il 

nca e lino, parola e jdrvLj. odia di fu spento. 
lUnTivi. SPEGNERE, del calore. Cr. .5, 

SI'A/.IOSD ,,|i|:,. |',|„.,|,M („; || <;:|:„ ,H.--,-:,-,i l'Oli -I ,|-l|-. 

SPAZZARE. /-. Lm.„a. SPEGNERE La calcina. 

spazzatila. .1.,,, sm:\i;ui-;. n. ^,:>[: 1-1 ™« 

SPAZZATURA. [il. Es.: Baiare lime**.» pria «spense Che dagli cj- 

nelle vm.i'T.mIiiiv. cani inai Tosse discliiusn. 

SPAZZATURA. IW: 11 malo SPEGNER la sete. Ce. 5, '6 {"'- 

.,.■.11 ,■ .:i.hi..iIìii-.ii.jiijii .i -.i.-ilii vi;, 1.111- t;„i nsiintarrt). 

1..1..H--. si'i-.(;.m:uk. <>. g, D: 11 sin- 

.SPAZ/.ATlillAI0.4,i.v,v:,-:i, ! C ln,,,,. 
le siniulurv e «venie ne fa traili™. SPEGNERE. D. 10: 11 stopee- 

Sl'AZ/iil.AUSl. Hi,,,:;,,; ci,,- in uni., -,„-,.u>. 
sp,«ob (imi. SPEGNERE, «UV D. a, ao: 

SPAZZOLATA. At.oddlo spa- Avari™ speme . castra beael» bo- 
llitore, una lolla o più. aro amoit 

SPAZZOLATI N A , .lini, spano- SPENDERE, ut. Et. : Spendere 



I.UIi:.-, rsi. V. SPENDICCHIARE , dùn. treq. 

l n inU'lli-lli, Si J'L'rmi q spcndere- 

1.1 m,.,, li. in (Molli «-il- SPENNACCHIARE, Ir., pigliai 

..,i!../'v^r..''.'-.',ril sÌ'iVn'vaCÌ':i'|'| AllK.tr. !■=.: 1- 

unWll nello specchio, fortuna mi spennacchiò quand'io llac- 

™ oleTa»vJru B 'che ^SP^NS^KlTO^rion vuoia- 

ulTìc cow Jowl'p "si^NTO, colore non tWo. Giallo 

tla'^lo ™ertoTe^lo '^PENTO.dinerMiUFDlhdaecon- 



ipondenle all'idea ddlo specchio: tìa Di* ch^c rimato della gente speot.i. 

àwc'&.ì ScnganoV'aJlJe 1 .'™ dui?"uor"che dalla fiera'.'^"^! Lo 

Sl'LCE. |v-t ].i rin.i. il. 5. 1. li-i i:mil.> ih f.icolt.i dtl .edere). 

SPEQE.Midài pensare, mi pare SPERANZA (pig 11. ir :. L il. .7-0.7. 

Urano: n.i fa spedo, conerò. 

T SPECIE. Premio, apparema. SPERANZA. Cr. 1, 11: 11 semi- 

B. S. Cono,; Sotto specie di loler Li Dare di colai seme sia più pericoloso, e 

granitila ilei senato. alcuna lolla sia di troppo lunga s|ie- 



Sl'EllAMAllh:. D,„ ljlL . ntlK f Sl'L/./.Aiib;. li. -S: Vr.li 

□DM Hinrt leeilliiae. Pecci'lui .mini <' la laniìiirrn 1 1 ■ .IVI il - 

SPRRANZARSI. Pigliare Jl [ali ll,.V.,| 1 .r. ( :i, d*-i Spr,:., I talli 

sranip. l'ha in che si spemi. Uno manm.il> 

SI'tltANZATO.Che ««rno- m sé. 

ja l"..n:-- i- Invia s-a-rauiare. SPEZZATA, lem si .<•;.! ,.[:.. i 

SPERARE. V , -,. Ci- h «.,* ----- 
(accia bella e ritti 
sperar che ne conforta - 
finti, 

SI';- Il A Ut:, iiiinr.hr la 

'''sPEnilìntAiiKl'^'s^V;,^.'-.: a""' 11 )- ~ 

Airi necslo e 'pergiuralo .libilo. SPIANATO, foglia 0 altro diWcso 

yi'hiìicui.Ausi. -i (.■.,.-. 

mia chi non pensa a iwiicoli, imo li SPIANATO. Vila —: persona "lì— 

scapa per adUn il malo. lilla tenia rilieta ni- 'I li-r.li-.i in :i.l<- 

SPERI METV TARSI. Cr. i. 8: spallo. 

Omo polirà tra.ar cubili, il ,i SPIANATO. Donna che non In 

>[K-,:m, :ir.i In -i fallir 1,1,1-. pj|i|«- u.ian.ila mine un IM:ìn. 

+ SPMÌÌMA. i.c.l.rl.;!... Cr.-.^i. SPICCHIO. Cr. r'.. r;5:Si,ic.hi 

t I „[„ oi.no bulbi, dei cipolle 

SPEatMTFwignt, «per», cìn>a' "SPICCHIO di note, tf arancia 

chi Iìl (al p. li. 

SPERSO. Andare — in ratina. BVIOCHIOdi prilo. pinta .li r i- 

Sl'ESE, Fan , srw. ['... k [..IL „„, „,!,„. (rlnll.il I.. a). 

«| — r n .■„„. .li-Til.-n.-r li, (,l p. <:, SPICCHIO .li iti..- i'iT inni., 

" SPHSLYV :-|,-,. ' ' Hi chi arde aì.l:a«.in: a far.[Ua!<-,wiT 



defilro pili sp 

Tpesso. 5 



SPESSA MKNTE! Cr.*. OiPii SPICCIARE. W-iin, ..he .piccia 

L sYlcCICAIU ; : -pic- 
Iii' I -- ri.-.,-. ..,1. !.;. |.v.,ll„il [,. ' 

.0. D. ni: Furie centi me SPICCIO, breve a farsi o adirsi 

.[U-,,.. .'In i-itlà lii l'ir [ini Avvìi. : I IniM' e Li più spiccia. 
■ !i. T,,!.- SPICCIO, llmelaiptai., il «1- 

Cr. l, li!: Il campo arnie di monela d'argento o d'oro in 

gnuw e spesso è più convenevole alle moneta piemia, 

biade. SPICCIOLO, moneta spicciola, 

( SPESSO, col nV. Cr. 9, o,: Cer- piccola monela per toolraj.poslo . mo- 

sSeShìSé!!'**' S^a.LedMlfspSht-T.m'pcaii 

SPESOOLA. apìcciulrlpochidanari).. 

SPETTEGOLARE. di nido. (Noi bn MH 
SPETTINATO. Non pettinalo. 
•SPETTORI/./.A 10 o-l |«-.ln 

ignori». IpiHiluHi. 

SPEZZARE, per la prdpr. Cr. 5, SPIEDINO, d 
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58o SPI SPO 

SPIET*TO,diiu»,niworf tua. SPLENDERE. D. a, ag: Vtc- 

' sfV'i "a , ™*"* wÌ Mlrtro Bjuc ° If " 

SPILLONE, accr. willo. SPLENDI lUE'.i ih-» .Ut. -, 7.i .- 

SPII.ONUIM,. I,,:,-,,. O : .|.1-...| ,,>., Inui... 

SPIViCl. (>,(;, ma. SI>I.l.MK)](i;. e |ilur. [>. 

vSI'IM J ,i,„l..-,„. O. A»li .|.I.-I|.|,.I,1.,II.].,NÌ {I- .i.-.W- 

SPinlLUAlìlv }■:,.; I» — , <>,,!<:,, ; ^tncj-nl „ M] e 

■•piombi (dii h. il n. a). duie. (la forti™). 

SPIPPOLARE il piai» («rra- Sl'DCCIIIV V,-™. ,1 l.nUr,- 

IHrio). e ili ,[,■[ m-au.l.-. E,.; II.i ta,.!:. 

SI'II'.U.LIAIÌE. fare nn^pui- s^chia. 



Jlin [..HI... -l.il. i. 
SPIIUIÌK. 



SPIRITACCIO (jfiHU) 



unii udii'-ei'a |hii'i. — Li-i-inni 
rli ;i un .eimere. tenderli. 
SI'lllil.lARE. ». A. iG, 7 5: 

T,'. .1.. idi .li-ri ne -|.. S lia(,ìif..- 

Ijli.-). Cc.S.:,: Aino-idie mai di. a- 

SlViiiU.-Ùilii' i™'Lo spjjlfc- 



S1-1I1ITELLO, di peri, st.irilo- m» V„l- u- mi- w.i). 

mu.. SPOLITICARE. 

Sl'llUTO («HI. il **). [>. 5, -APOLLINARE, ili (plline o : 

□ ^ : Puielié l'ai-denlc S|.iilo m Ji.:e Ite. Ili- i:ln> %i seuolun di ilwo ì | 

SPIRITO. Dm], Gtof. 4 : Ado- 

i-e.:i.-ii. ne, ili L.iiilm.l- 

SPIR1TO Conssitt,.itKÌIj. Et: 
Ha li? spirilo. eonlolLiiilii: >.u ^u-fiie 

""^SPIRITO niii™. D. 3, ali ; Ce- 

' f SPliiTlO. 1). a. ai : Turno r„ ""SPORCIZIA. Far le sporti^ in 

jote mio vocale jpirlo (omo [«e- °™ 1^™™ • "JJ*^ farp i( 

M'IIlITnSU :i.;:n.,-.-. inai- : .ii :-i ..Li i- dui - nn.-n.ril,!. 



Spili, WiNATO. B 

'"SPOLVERARE, — 1. In uni 
-.l.mxa. E*. : lu inalzalo, ora ipol- 

"sPONDA. Vmo > r^t.Soriyi- 



SPIRITOSO 

f SPIRO. U.3,aG: Della falgiik SPORTELLO. 



■■ ■ SPORTELLINI ). .leYi,,.a:i. 

SPIRITOSO, tr., disamo, rapo- SPOSA, ir I). :,. m: Nell'or.. 
L elle la iptuadi Dio (la Chieja| lorgt-A 
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S PO 



SPUTATOCI «nlgtbnu ma- 



.jii.:ì .ii Ckl,,. Per essere ad ac.|uì.l. 

']!■; - Cli-I.i l',.v -|bm. 7,1- .11 IL! Alili, L I A, liuti, «inni». 

Id Mia Jpo» t>" li. i, . -li: ■„;- SmillC'.lìI-.. „:,;■ ■ . ili: 

^SPOSKa!' C " primoi" ^ K ™ U 

sposimi. sr\mi.iiu'.i. mi,-. ^.u- 

SI'US T.\'VlU.!'. i-c ; W " JOr " " ™ ' 

tnlàt** Ilario. STAHILITO. IWWwlì nella 

SI 'OSTATI 111. alta incorno- Cr. .Iì.Iiiijiiit.' il mi» lrjsl.nn dal 

niente, pi-upliu. ["'i' li" ii"! |'ii |'i i-i *:,:>'ili!w 

SPOSTATI.^ ACCI A , [«■-'. ti.,., -.1 n., . li- ,r.,!,;i,„,-„!r n ,ll., c „i<,, 

M-i-t.lur.i li-I "|.™.I,| -i il- 1 1 . ' !■ I ■ H-1 Iti'-I -il'iiilii-.i imi li:}-, ".Vm u 

Sl'n^liiClA.,!,,,^,,, ,.l.i.,. LHu.ii. I..ii!.r»r„. 

«■DnnenuenMe. f S TACCIATO (.l'altro die JL 

SI>T\CCAlìE r". suo:».). Cr. lì. 1.8: Periziali, o 

SI'IIACC v'TO, allarmilo, limi.!- «lauiita oli tnrroo. 

In. Si. ut -i.i;«.;,i u . K i.i,,l,- liliali,-. STACCIMI. ,!in:. 

SPRANGAI!!, tilt itigli.: .[,!., Il- SCATTA. ■]V,„.|.. il |M., i 

eJio r..S.;i I-..U3. staffi-. (Alli'liil-r,; a ilo,: ilo* alili 

SI'HANGAIÌE un piatto, un lo- la; Mai.- in ] m ™ oi-nlo ili i.. B lio 

""sniANCTii-yri'iNA. 1 's'ì'aciiVvÌ t'i Ver,, ,u- 

si'ii|.;cin>iCATi>, .L..U j,i- t - io; -ii.-u; i..i'., -i.,-ii,ii.iii-. 



ili (dof. preo.). ' ' STAGIONAI»-:. 
.'RETARE, a" 



proporli. 



SL'RONATÌSa. ttnwntu 

SPlli H'OSITACCIO. all'uà ,1 e,™ «■ -,„ . 

SPROPOSITATO, scrino, tlis- serbo con ccrli aviedioIMlti. 

^n^RCsst g{già igagg 

K ^HOI^SITO. Cali imo ^TO- ST AG N ATU H A °fto lura 'dello 

po-ilu (InirHio). Jlautiaro; 11 luuuo liuv'c slatinalo. 

SI'IlDl'oSlTO.Diretino— far- KTAIXONE, nomo cVU serve a 

lo, cominci lei-Io. dm tini, din lo sellimi' ri. ct.li : ;M". 

si'iiui'iiMTTCcio. stm.i.iat. ,r.,.i„:. c : 

STI il VA ,M ,„l;.m:,:„. STAIIANK. R„l -ir Ila Mainane 

ST1 C.NbVTTINA. dilli, «rin^in ini: ■'■ iuta nel rampo. 

in nmi-re, STAMPA. ,umn: .li («ni liucalo 

SPUNTARE!., fo-lii. ali., lenirle hiu , l„- il ,alz..lai., r, i Ludi! allo -,:.,r- 

la punta. po, imilatidc. ila il cuoio «ma lasciare 

SPU RGHI di rniguc.più dicspn- !" ™~ 
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STAilPATO. I'.ir!i, smelili li- STARE a dire. E).: Noo 11) * 

mutata. Starna tenie pariuni Ebri gnu e iato. '*' 
Omnmlil) STABE. Es.: Stelle due anni aen- 

SIamI'ATO. (inerte umip.it u far fieli,..,::. i 



STANCARSI, Del murale. Slan- STARE. Mudo ur-m. r vedi : 

tua d] Sin,* (Ere... STA 11 E eoo — Farseli, .i.er. 

STANCHI-: ,!,'k.L-.,-,:i. E-.: tW -l.,i .„.„: ti' i-, 

STANGHETTA, Loppa a — CW-nenf-ej-M/ 

ass. (llaagg-alpar. i), STABE. Slat tene. E». : Sera 

STAMilIETJlNA. minestra ma posso slare. 

f S l'VNTE. l>. i, ' : Acqua STARE. Ks.: Vedete come il 

■tinta e dj Drinrk 3, li. (in (ale 0 tal parte del corpo, uba pia 

S I W/.i. ;,tirhe per eli miro. elle o incomodi ho). 

STAH7iETTACCU. STARE. Stare al gioco, al glia 

STAV/,ETT1SA. damo. Dalla perdila del i; iu.-o din, i. 

STAMINA. STARE, i'allecipure - Ci sto i 

. STANZ1NACCIO. (a mangiare) - Ci Ho per lauto (|* 

KTAN/.ONE.suluh dilani gli ispei.d.'.,.- l.,„l ( ,) - l,,il„l t i U |.i: 

■f rtUDÌ i kdtre pianto in caldo nel slare (con eoslnrn). 

ree». STAI1E. Slo «r tio roano : b 

STANZUCCIA. ancora un nano da -Oddere - Ni 

S TA>./,1J(;CIACC[A. gioco, sto ner uno, «ale mi mai» u. 

STAllE.GL.iiloétlicLIpnrt.jm- mimerò. 



stàbSTì 



STAHEncuore. 

dt/«™dijreffr. STA II E. E-.: |,>stoallallo(ir..t- 

" s i l\\h d s,"]"^' i i -ti di- 

uuil |*onno, — (Start in tiuesto senso slicmoo prendi il mio detto: E cosi 

"'■li j i .Li i i:\id.-nli- .iil.uil. ju li- .l;ir cun [|ne! che credi Del pri- 

liella Cr. soslHiiilul. mo padre e del nostro diletto. (Atbao 

SIAIIE, a,.. L>. -J. 17; Se i pie li Cn.I., ■ .ì.iid più scienti .li S:il., [i v J - 

' ST BlE^ 'per ^^"c" nella (5 re: eascorne può Mara B netto d'i 

^£^r^^{Tl^àvt^um^ *" fCTARO, iw/taaRtil3:jriu 

rln\''iòVi(laruTed\Ì 1 'r^ll l ^ U ùri SlTlERA^lTLom'ar.li'^i- 

■I mio. giunco un passo del Rerubo, da cui 

STARE a Tendere, in bottega, > parrebbe potersi dire ù(«e™. Ec.:.> 

un InncO. II11' .1: E:;ii .1.1 H'Mr.. I-.IL.-U- 

S l'AUE 0 iBÌerc, ■ aspettare. Udo, ed islasem si monda il erano. 

S1ARK. !'-:■ „n„ i.|.,i-.-.M-.„-.- .11, S i A I E, [.Imi. Cr. f-, 1 : liuti 

contra.lo — Non iiiale a dire die li siati. 

ci he metui' le. + STATURA, modo di naie. t>. 



STA 

V.B. 41!: Gli atli e la sutura CI.' io 
faccio ivi dulor, molle fiale. 

t STATUTORE. S. Ag. C. D. 

"STECCA del bicliardo. 

STECCA per la»li ilu-liiM,;- 

iWiia .Mie donne. 
STEUCONATA, chiusa di pali. 



f. V. ,. 5: l„, 

:r« steli*, Salii- - 

ludo ... e... Cosiamo — {Cosi voi- i 
garmenle si Micie belli duciu chiaro* ' 

™ STENDERE. Cr. 9,69: La ore 
guerra Julia pecora sì sitino Lino i. 

' STENDERE il conlnlto io or 



STO 3: 
STIMARE, ooM'agg. E*.: L' 
Km e re cimala fini*. 

,! Hill Patri lR<: Sii 

™^miARl5^i™i^l!:'Q l ; 
è quei cll'ailorier.i fi i*ti.,u. I il..-»'.: 
pre par cbeinrianH ' ' 



(mia un- altra aleggia, Di 

11 STIMOLARE. Cr. 5,56: (d'olia 
piani a) Stimola la lussuri*. 

STIMOLO. A. a, 63: Tienimi il 
cor sempre io slìmoto e io alarmi. 
ST!\CO. l'mv.iNonèuooslui- 



STENTATO, di penosa, »>... 
male magro, o di cosa raesebina (aL 

P ' STENTO, add. cunlr. di beo pa- 



a. virtù), 
•ni- STI 



lo (no, 



iriTF ,!■:' , finestra: quello a 
coi si tiene la bandella dell' irap-ola 

^ÌRACCUIA'TO^^W,, paro- 



S'HA^àlIn ai.. Diod. Mal. j: 
SalleUcrnle a gusa di vitelli di Mia. 
(Ti -oppi due ov del leone), j 
SFILACCIO, calL siile. 1 
STILLA il E, permeo con sonile 
ricerca, Es. : Cile si slilla egli per o- 

K 'sTlu5ÌÌE; risparmiare, spen- 

'"si'll'.'uMI. m-.l!.- 



■nenie. V. 2, 17 : E come, per 1 n 
e [M iHi.il., IMI;, i;ra,ì.i ...... 

non si leRge I Cioè ; per quello 
» vede eoa gli ocelli, o per quel 

rio.;.:, e rf gioì un-.c i.l. 1). 

SI Hi 11,1 I ,,er. L, Mi 



■Ì.Cr. S, 3 7 : Il 



en- BT1TALIKO. 

STI //OSA CCIO. 
oia. STOCCATA, 0 coirai* di da- 

luu ^TOMACACOO. Arer^ir»- 

di "'sToWcitLNO, debole, 
pe- STOMAi:tV.li M i-....lwi !; -.>..l.c 
ii-ìm-j 0 irriti: Hi iiriif nule allo slo- 

""STOMACO. Es.: Se non la io' 



SM STO STR 

dire, b non m' «re di su Io lionato STRADUCOLA. 

(■■un li dirò). STIiAltUCOLlN'A. 

STOMACO ili lafklló, delale. STRAFELATO, Irafolalo {più 

S i n MAI :<>. 11;., ,ii .,-,,-,,,■) - (.no. ,m,U<.1u 

Alwr lo - Ardii di - (-.Ilo o ifono i STRALCIO. Quando le faccende 

' sTÓ'llACON'E[a.ere uno):catii- Kli^p^tuldlriaBleue™ là — 

io stomaco, re mio — per islraleio — il llecoiio 

STO MAC UCCIO, debole, va i„ M„l!,i.,. _ 'IV. Si i„.:l[,- ■„ 

STONARE, l-.-cb di i,.,™. i.-.il, i,. , ,■ i i.-m„ìi.,iv. 

S TONATA, mio ,k-ll u siiiMurc. STRALI NA11K. I), d,i (.-ni-rab- 

s'iu.VtTÓ. winwrum. mrlK'to sVlL-ìlli i ' il \,f.rv 

'sTOillljTACClO. t^TRANIERoI'b. 5. Cene: 

SIUlllllTAGGLVE. Brolo die ii.,»cin i .mi,-,„ di.™-! 

STrilllH i 1/7 \ comfelio. fPr. étnmcer). 

S 1 I Hi l'[ CCIOj.lim.diswrlo. 'STRAMI A. <i: Più slniB. 

STRACCARE^. Es.: A menù e più solinco bowo. 

s li J ,- l -.,.|: 1 -i:,l 1 -,-,..-.,- l ii|,rt io (alo. i). STHANUTELLA, roba die la 

STRACCIATO. Inni, pai-kre su.miiu.re. 

t ■iiiilibio.iisccialo. STRANUTIRE, Deiru», ma 

M im :cu BACCIO. 
HTitACin ro.™L,«rati™i- 

1n i. e,l,.,.-„: , W) Imi». 

STRADA. Cbi ondando perii «u 
^llTI'l.l. devi: papiri: <b mi luce», di- 

S T' ] I A V) 1 ." i-. ,i i. i J ; " i !-.', , ì'.'/Jl.™ - "'"STRAPPARE di l«a=, <mx- 
Br STRAl'['ETTINO, din., slrop- 
'"sTBAPPO, lacero fallo iirappoir- 
°STR A PPUCCII i ARE, da iunp- 
P "sTRASCIi:AllE. Slraxiiuraiaf- 

L,li,i.,„l„. :Aml,e nnil.anA 

STRASCINARE, ili peno» dio 



'-i- i;li'l l'-n-l^i: 



STRADA. Ev: Gli a- 

E»lo ra'l" c™e f-re. 

STRADA. O, a, 35: 



+ STIIAT 



la — LaCr. ha nirj/r.i^i — Sii.,1.. 
oro come entrari/ : 'Irida i- Iimi- 
I -ni'.', rumi- '.m-lilie intruda, Ma 



SDIÌillI'.I.LINA. 1" 

STiUDIHO, -in», perirla «rado. STRATI AHI .. n 

STII.WUIITIO ilei,-. in. anwk. 

ST1IADLLUA. i.,,|,„l,,.-,. 
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STRINGER E, au. ,ìt 
G,l^:LandlHddt> bn 



STRITOLARE. Miami 

"sTÌÌl/,7,.V[lE Un , ir.mÌj, 
iii.n i#r faine uae'u 

""sTROFlNACClOLO. 1 

■ l»:r min >Lnil]lNÌ. J ii.l i qiuW 

cou dappoco, per «noe da ti 

''"STIIOFINATA. 
STROFINATILA. 

STIIOK1M l>K. Ti™ .1 



STItlMUiRE. Il 

' sTitiMiiinE. i» 



STIÌLUOI.AHK mi |.vi><i:;iilH 
S 1 Ì(>K.( = i:nÈ. E>. ; Ewinplr 



STI DIN. Sì |.„ ,:.!,, .!„„, 

"vìi r"\ii f IK.v'-' A "l'i' 



n'i [:/./,h:.vhi;ìi «Jini- v -.i. ^Ip: -mi» i 

STUZZICA UE a. [ilo: |iri>i<Mrc. » l:i i >;„i^.:Hi.'' 

SU. [«.n. ]>. i:r. S.;] i.iurul.i ™. SUDATA, l'arai — 

.!«,.- i..,V.v sii SUIIA TACCIA. 

SU. <:„.vi .i, r,-,Mra di'ahiiii iil-1 SUDATILA. 

|.i.lllo rlì sono) — Son su (itti pian SUDATI.), -|..i.7xi!.. .li 

.li su|.nO- d'umore. Ci. i, 18: Se il 
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(rota sudalo, ddd dubitare clic atipia 5UOLACCIO, |iegg. suolo delle 

non n'abbia. «arac. 

SUDATO. pai. clic sudilo clic SUOLO di ficlii o d'altre, frullc, 

ii.i tu <a.miri,i;:i.. a ,u,Uii;. in paniere 0 sim. 

SU1ATU. D.inaii, lui,, „l,l.,ti,, Si DM). II. 2,10. V Premiar. 

...W. Sl"< iM I. D a, lì: Oiii'ir.^iin.i ... 

SlII).VM.>,.|iii ;l..*i.val.. ili inni.,,, fi. . ...i |.r-.;a. |.. r In .lui,-.- ..mi. 

il lalmll. rial i [11 :;,f.ra i:li,: libiali,. ilulla i Li l-:aa (.il Il ani' lii Jl.n;!. ■! ai. 

SUDICIACUO. 

SUDI (UNO, -Ì«. SUONO. I). G: Qui |w fine ,1 

SUilUO. »„l. ]..■ si il I.uil,:.,|.il - a in: li,, .a. 

dirio. i....:ia ....All'ina .k-H'arcIr. i;".: Il 



tSIlFFICIF^ZA.atraitodinrf- SUPERBIOSI 

Il M i 

no la siili i. ii - 1 j -i. i ilil i'i|oi'. ii: . j SI. E'I JUll 1. 

si lìii.ai. I. in,., ri,'- si Lui a jaii i.ii.li.i: Mi.it. .'.i: a la, 

( IL ■l,.-l, , |,al,M,:,-..,i,i. SI l'DUin. |„ 

suii.j.u.aiil. d i. a h-.m- -a,..-:!... i. 



ili i;.:n. ibi -uu;_' JÌs..i: alimi J.aL'jli- u >.l|..a II.. !j, il : Li :ilj-ajia |..n ,hI..|!.i 

concclti u comicli. s.jala di IftcabL 

SI'(_,]IIJ;(l.|.ii,l.V l aaiil.,.li'.-i.- SI ITMIIiVIK, LH,»I. S.,f. 5: 

B lifri. (Nella Cr. non li., e. più .ni. .1.1 S.- 

SIH'.I). Cr. Ci. "i: Condro i icrnii- cneri). 

ni ,, r , : .,.li ; . s l[„ <■ ,,„ r ,o, ,li |v[.,:. .,i- SU'T'LICAIIE. Per la runa. D. 

^' 'ii l'i'h'i- ! li .inaila, r I.i ' Ti, -l'i: Diiv„lu ... a le suiinW 

wki. e iiilin S i.i ileui™ il jiaric o la f SUITLlLit. A. 21,1(1: pfcai- 

SI1GO. Nnn cV-Hiey; in dbcor- SUI'IIOIO. (ilamu.: Aicvane 

-"- a i'il.l ila. l'. I. iai.i- IV. M : , li, 11.1 limi... .,1 sMI.l ^ la' ». limi 

Sl'il.Hin. Cr. 5,35. onori. 

|- SI >1 MI I D. ; : I-.MIIHI pullulj. SLUCIIIO. l'altre un — , iti pur- 



Dlgltlzed by Google 



t SL'IICOLO. Ci. }, i i : Scoili- p.Jlcci ii.I,; li .,;:,!< li, ii,> e i;.,;li.,i:„i ;:,,„- 

ir MjidA, un il,,, i i ,:■ uiiun. imitili ii*:u,i iMhihi II |.. l'i). 

SUSO», ««lai»™-.: H« il tuo- ^TAGLIARE «rlu (ali Jixnno). 

"'Isdìyxa 'g"m?' IT-f). J "" k ' pr """'"""' ^ ll 

••rSI'HH.lNTlv S.H, ... 5. L.> tAGI,HTH.i,:,Mi-.,li: 1 ..,n,-.]). j. 

mago, v,,'. ,!., „; -„.:. tagliato. s„„ r=.„i=..i.. 

SVAGOLATO, luca die in- fallo a .p-,n. I„: II, Ì...1..U-. 

P SVANITO. Ila il capo imnilo "TUìuVrui A, .1-11,: mcs 

'"sVAPoSlZIOBE "'TAGLIERINO, iÌìiil tatteio. 

S\ KCI.IAIIK !, .lai::. r TAGLIO. J.;,l. ,|..IL;,i , 

SVKI.TO. snello in mudi) -l.i cs- iLn-i Ji O. i, 7. 

; ,.■ ..-il., (nenie-, 1. Jet). TAGLIO mV Whi. 

si s-.mhe. v. ... ivi «™ r.\t;i.iui.iM> .li i.ni»-. c:h-ii,.. 

TAGldl Z/,IC\!lk ■.(,-:. 
^1! ■. 1 II , 'l'ir-fin .1:... _lr k . 



TAI 



«li™ 



SVESCIARE, l-.IL:,>- fuori .N;lli {>., i; . -Si- .(,-.: ,„<■ ..-.-il.ii, 

Il - IM--J-. i^ll|.|.;ii-. I.. i.li,:,™ il lui',- I.- muliln i li- «i ~. llt-.- 

(>. 1,-1., a M-.r™!™-,-. i„ .lin i „ ili - II , .rimo c. 

" ) di tofe ci [wrj;c la Cr., ò del Re 



rovi. II m. 

Cr. lodi l . . 

SVOGLIATEZZA, di -I 

"'SVOGLIATO, .r 

SY0LAZZ10, frotr. svolature. «no da noe collocare per primo. 

SVOLAZZO, n.-ll.i |„n. I' l'.M.i:. (>. Wui cura ■• 

K iu- L-^.-i-,, ,li [unni. veli, o lini. ìalii (micia oli' uri, dir,',). 

SVOLTATA, d^cmlmnti. TALE, Quel lai modo jfrasc ,le- 

T TAL& food, Itui (: O in, lai-, 

vieni lina (!:i:ni::i :,ll., ;:ii:n. d.-l C-...Ì. 

TABA(:CAIO,-aia.ebermcfelnK + 1 Ai.K. li. K; II n,,,t„, p.i,„ 

TAIUCCUNE, ,.[,<■ prende di N..u ,:i mi,-. ninni: .!., I.l i,V ,].,- 

Illollo Lllnicon, 10.O: Tal 11- -i ■,li.-r~- :(.,l..,-i ha ili- 

T.UiAliRO. K.rli. r,.t,„TJ™..,],.l io ij ,,;,„„. , ]n: ii.-.-imu può l(m-c!u. 

1 , 

tai;i:i]]\.m'i:ii). i.„- TAi.r.yr'Ccm. 

■ I„:,.,. r l;„ ,rindia. + TALENTO, coli' .,. D. i.ìi : 

TAÌ:CIHM)NF, Vuol l.m G,.,.l-. -,. -adi,., r.,,,;,,-., 

1 ACCMIMJCCIO. purL.ai.iri,, :d -i-liil: ma n,..i 1...-Ì. il 

TAGLIARE un .liamnnlo. fcibilo. <J iimi ^,.l;,i, ,-„„[n, 

TAGLllllI- i pirmi .„l,l,-„.i voglia, Colin-funi («rèo-. i-oor..ll |.„- 

,i„',: d.-li.,,,-,. ., Ini f.l.pu il p. li.). niellili (111.1 i. mi.i d;.|.r.„ ,Uì,I,.t;i 

l'AGLl AI1K !.. jop,., m le ir, .ni- .-r punii:,, conio s iS, non ottime il 

r-rne il cor». rimorso. La v.ilulu inar,-'. 

TAGLIARE, dr. 6, >i: Li- ei- TALENTINO. 
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TAL T A T S8 9 

TALENTI, ni., abilita ralunlc e lo (cosi italo, (acque, È una nello 

.l,.li r,r™ri.i :, mdcou. ,Iìhtìc ibi G:IS). 

TALENTONE. TAPPARE, chiudere « lanno □ 

T il.KYH CCIO. con aìre, ma (orar bene 

T.U.I.H. I, „■„■,., ,!., i„: -M:,,,. il L Al-lH. I IM ). ,litn. [..L.l.'tr.. 

n,«.„,;|„ ,1:, Innatilarcnll. I;, .1,1.;. '['A l'I ■ 1 ./ /. ! KIIK. A tir.cbi m"ì- 

T A X A I il, [ Vi L„' U r" 'ili!'. ' mi^irVlm'.', fi'S™^™.''' ' "" 

TAM-ATA. l'i,!.. ;.,tii.,l,i,.f. TA HA. r'.ii-hl.in. . ™ r.iccon- 
TA.VHMV ..-..11'. lal.i: .kliani: i: „,, ti Ln.llliib 

TANTO, |W«p. D. ai: Per TAUCAUNOTTO, crossoe for- 

i t t I nera ' TARCIIIANO. p«.KolE. 

■ani» tane, TA]li;tllAMJNl;. 1 »tk 1 .;,-..r,. 1 . 

TANTO., ,,1,., r„ll',7e 'cn- u e «imi. 

i-i. T'iH.i -ni, m ,!...i,„i„ il -,;„i *,n- TAIllll. Ks. : Sun- lino i lardi (.1 

^" ■ I" A .N ■Ffì , . 1 'u'.:i ^ li i ,™n:,...lj ebe ^ TARDI. Al più l.nrJi. 

L bui,» van.l.v.i .il a,-,,,.l:i„ir,tl TAI1I1I 11. ni: Nini .[i.,.,11.. „i.i 



TANTO. Cu I. ..Un- ci i;ii. (ci vomì del I«.i,ki|. 

ho cnalo tre nacili. ' flAHIH. n. ■) ; T.. in, ,- 

TANTO, iiil.l. Et: l'iiii.s un Ijiil.i, .E.i ti vi» .".li inni Li n|,. i;],., !'„M„- 

in t,„t„ .li li,.,. dir,* eia <<••-. m'i- uni, (Kr. : 

lAM'Il,,™, [■:..: l.i minora /„./,■. il ... !)- 
■unirli /• l;„,L,(a[ ... Si. lAillin.,„IIV Il i;.i „.i 

TANTO sia. Cui sia, .1 rin.ir.,. [,i,i U,|... A i:-. „„:- 

TANTO. A ....,-.]V., I..:i,ì ,ì,h,... I-; -,K ,„ri.. nser ..ir.lt>. 

1. I11-1,, jì.:.,: ii„iì ■!,'.■■ 1,,;- ' t-AHiirccia si.,,,- n,„. , 1.,- 

lo! doccio. 
TANTO, allertiamo. |-:,. : Tr.i TAHLO. /'. Sminilo. 

1,. Il- l.inlM /,,,l| a ... ,1,1 l„„„l.l. TAI1IMNO. ili.„,„ '.:„![■:,,,, 

TANTO, Mai. nife penali ■)- 
TANTI) riiunKi. K„ ,,<»■(. 1). :.. TAUI'ANONE. 
:.: l'.i .-tiiifosa.-mnc-Ut, em-t.1 ili; TAlll'All i: Ir ii-n-. „ ■ li - 

vaTlo rapo! ^""oJ : ' ìt.'Lrjio Tjnt- TAlìl'Ali le parole, meo die la- 

Ljit.jit.i L.i :r>nlkL ,i ,li,it».l... eli.irlr-. 
TAY,'i),„i„ii,. !■>.: IT- ne r.l- TAnPAnt\.lclra.rc,bumsom- 



jepro lauta — La rirerisco 



..me ìi ili., - Tulli ,;,l,::i. TASCATA, ™:„ :i, .-:■■;„■ .inni 

TANTO,csd. Dice- lardo («ne! lasca. 

TANTO. , „l ,!i,„. T.ini.i nani TISCIll'.TTINA. 

imio l.rmiiim. TASCI1INA. 

TANTO mcclio! TASUIlM.,p.«dcUasotiovEsla 

TANTO. D. uà: E f.i W - e non .iiU.-oli.ini. 

s - arrrala... Turno che wl» un carni- TATTICA , arlifiili. rum A am- 

TAMTO, Igllniia. Es.: Tanto gli ™T ATTI CACCIA , furberia Iri- 

, il m-ilcln-.n iclt., i>,l,:l !..). ' SU, 

-f- TANTO. D.gtE tacrpiea lan- TATTICONE, furlio. 



3 9 o T A V TEDI 

TITOLA. È in tavola (il desina- TEMPERINUCCIO. 

,,■ ,,;-,:,;■.„■,. I E UPES TA. ( Ir. ■ I. <(* : ,Wi..c- 

TIViiLA. .,. .■,<■!■..■,„■,. ,.|,n.i- ,k- :i..,iio;i> i ..p-it^. .li RrsEDimb o 



IAYOL1MICCIO. de no" sa h,I„ Ii; ,1 ,!,.i ...-uiiv: 

TEATRACCH I. m.lid|« i liuri ciò.'- le pras|,crilaJi, e 

11 \ I li Al j:. p,.il;.„„n,to. I. jjr io ira .li lla temprili. 

TEMPIA, jiiig. ]). 3, t 7 : Avrà 



TKAniU.f.ir itilo n pio Ical.i.QD- TEMPIO <!Ì lapidila, rliianll il 

in k .ii: k.. Ili r ...!■- I!..v :Y.IU!I ^IkdiSocraje. Fra» 

: I. lì'.. [> ■ i: <■■■,". ■■ >'ml' 'I -' k 

l.;l liullii. Ili -|.iHl.ili>ii ingiuri;: Ih;! nlìioo i,l k.i,:li.i[lo. T.ni|/.o di Ilio 

Ir-alr... Di slv "imi -in-! Hn.li. ri, .olia i.EWn. (Tv.HI. Mh co..;.) la 

OMl-i-h Ivs. I. r:i:jll.l'j. '. L . > ri "km... l'.-iij.in ili ii'll-j lr.i-l.ik li 

naia, i .li Dio. Cr. noni». 

1 K \ 1 UOSE, 6 ian Iralro: o tea- TEMPO,!!™ IndclnmìnaUi. I>. 

'"'fEATRtCClO. mouSiiesi ".. Slar fili eoniicn di 

'LEO il ILA . I: r .i. An.lir Lr.'-I. ini'-li i i|.i In li ■_ l ' . - l "4111 mnij,,. 

TECiMAKI. .1... f. l,-...m o li . l,V:;li ,■■ -!.,'.... tr.'iil... In .ii [.fi-im- 

ictlde. lidi (■•.■ S li r .[alo in sua pn.-Jiniklli. 

TEO AMONE, accr. Irame. m ; in... n.-:ii» wn-.i iu p-m.). 

TEGUETTlNA, dinv Irelia. TEMPO, ronlr. dYkino. 1). S, 

TEfiLHINE, accr. Jl teglia., Ir. 31: Eia .. ."allYli-rim dal tempo re- 

Gippello orando. nulo (ili Terra in cielo). 

TELO, G.|*ru a quattro teli TEMPO. E del tempo. 

i. ni'ii.'.. -.li io- ii-ii. tf.iipii. <: ;■ i.-ii:,,... 

^ TEMA. Selle et no porge Li Cr, TEMPO ( "t^ f ™> Kon. essere 

j°">"frj* iij M ™^|''di1e™S° , st '" TeSpO. Fare o "ìempo. Campir 

1,1 TEMERE, eoi bob: obi*. I). 19! '"'TEMPO. Pro».: Oli b Icmpo, 

Qiiell' aver ... Per borni non tenie- non «pati lempo. — II. tempo oou si 

I I VkMI'O. Por li-ittpo, prato. D. 

■ TE, I ERE. mi ti. A. in. /|,ir i.-:\.,n li.-.i .1 r i rm.ito. 

Ci-' II." '..I l l.i u l-.i! i:i:..; :i -. 111. '.l'in i. S ' i;.i 'u-. '. r.i.n ...ria r..'r Inimo 1 iLm- 

TEMEUE [.'... Li.; Tcmoin. Li i»o ilo. 5!). 

raccolti. TEMPO, anni., della prigione, del 

TEMERE. f>. 6, il: I cavoli .,nì;k „, ili;, o .i„,i]. E,.: Non Lo 

non temeranno il gelo ne la rugiada dot finito il 

^TEMPERARE. Mescere a 
valida. A r.t Temperai 
forltma per me. velici. 

■i i:>W-kiii.\(i. 
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'] i:M)i;vi'i-.. ci,,- t.-i»i,-_ 

'I i;M)A .1. 1 i,ir, ..,[,■:■;.■ iliit.i.. 




ti- imi. v „.,■,■,.■„,. i,™ .-.n*- tìwsito. sì,.,. 

[q (<lì cr^n Rrrldnal eottecdi in. ri ■'■ Lesali 

| tKu\i:u;iu. Limali [b™, .1 ..«Mi. !■,[; 



Jlfjl.lll'. si fiditi ril^i, >,:,r 

t TERRAGNO. RptK 
nr. Uocum. ioa. Mar- Di 
TER BAZZAN ACCIO, 



T E S TIR s D r, 

emioni™ il ponte dallo testa Ore t TINTO. D. n: Timo pi.', , 

'ÌÌ^STAIIIMl'inìr 1 ' '' lafM.'n! \] n IX n ' * n|Ui ""'" 
TEST1CC IDOLA ili vitello, a f TENTO, carico. Cr. r,. ? : Ha , :0 - 

! ! 1 [ S niii, UMM 

Inani, U,e soda ,1 ... .^.,1 . I M«l l-allli. ^ _^ 



I| .i-.j.liti !i. ili,, iirip.ii] por noi). 
TE^TI.IIO.NIaW Ea.c.diiT. 

il.ln: — . Ci,-.. /),",,-.' lesliiminium. — ., . . . 

TI^TllInM^/A ;vil,W,l. „r/.i«;- tl<:,lr„: r . - lirx mrtidal 

TKSTI.MOMAriZ.i. d.*. -,;.„. /;„,',■;,.,.-, 

Dote. ,. 5- l„ ,,,.11,1,4^,11, di ,l„ lcr TIIUNTI. ,]., li,,,, «„ B !i .titali. 

ni,' "ii,:"ili,i,- !;ni', tiaui | 'I [lì Ali K il pinti, ,i il i li ii u,l iri- 
di;.. ■ lumi il -il' mollo. lo, Ber aprire. 

Tt:s-n.ìia\i.^/..i. c,«,., jii; J i it.\ ni-. ii.-..N..-.. : I M,.i.-,-..L.-n 

B~~*X. U : ut. .„j. . B[f p 5^ 

TIRARE, di pors. superiti; Noti 
avrebbe data al r,rnnduca : tirali 

TIRAR d'arco. Diod. Cr. i, 8 

gimtiiia. ,s,lmt "" i " lu c " i,nl " = ' (B i'|]um:*«ù1ÌHh,*™b 

TESl'l.NAdi de-ii Lambii,.,: di- il colpii (tiii u ■„.!,, ;iMi,nu. Ks.rTi- 

.■■■■! : ?.-.tii! > .': i .a ni ■'.!<■ ILO. la di|-..l.ti> ri; i i;:,.. 

TESTINO, dito. iste. tFrARE, GanoccliE: ■ .'. ■ tu., 

TESTINO, ortill. di .lai,,™™, timi» miclìa. 

TETrAlDOI.il. :,.ld.. (,.[,„ ,1,, TMìÀHi:.|,i.-,l,i,iv. (Ili ha i 

sta «por lo lolla, fora, loiinga, coi tin poono (al p. 55). — Avol. Es. : 

uni 'li ni. M'ha tiralo — Maestro the lira. 

TETTINO, diiit- HI», 'l'ili A UE. Tiro ionio. 

TETTO. *>. N. :,: IM1« dalie TlIiAliE. „,i..,ri. i-»:i .1,-i.ì— -, 

■■ol'KHir verdi <i licci., ioni,- nulo so- tX : 'l 'ira ade J.imir, .v ,|„a Urini (il 

pra il tolto lidia rasa. nn). Con iind colini liti .ninnili- 

urlo. - tira al ii.naiu. - Non ci 
Urailh ™e chiolte (ai p. 7 3, ?3). 

'''■IIM'ATi'Una"™^'^'' TIR ARE fògli in'iUamp.'rA : Fo- 

TINCACCIA. r,™ linea. oli tirali. ,1, tirare {.il fi. la). 

■n.V:ill-n UNA. diin. li:.:..,. - TIRAIISI ,i. a^.. »Utal. lortaca 

TINCOLINO,.lim. linea. IW: e gonnella. 

Di-i: I. tinti, a' limolili! : nn" sism s riRAR su lo calzo .. non, Parali 

belli f Inni, cure ..nel eh' .-nc-n d.jviclo-Palp. j.i). 

TINCO.NE, l,„l,l« c air,i„j; l ,ii:.,i.t I Ut Alt ,ia, „.„, ri lini, ■„. 

(«■alio che pommaì. TIRAR via, snen. Vidi ritolto, m- 

TINliKIlK. .llar.,l; r !:, vM.i a liti ■ i:i m.™ -.1 crac, 

acre. <!i ci, i ,. ■ |...t.I.- j-raii |,.,rt... l'IRAH ri L «iiere tonta cura. 

TINO/.ZINA. din, ,i,„ ffi . Ei : T ■ |.,i„ ,1," ,,™ 4,1 ,,. r,at. 

MNIA. |„. r di -t.ial, il., l'IllAli su. ..ducalo. IX; Ln Il- 
la tinta adi «ì.ali. rara , V r medico (al ,.. 5(1). 



TI Li ATI.- HA. \nrtl." <: I.j* 0:i> v Lo t.n iii.hit. jht !t ntcmbra dio aon 

:,ll,i il-! (irmi' l'irli >l.iiii|i.ij J privi ([lori] il ti. , r .). 

TmC]IlhlìlA,:.uo,,iv',il,M]iiìr- T( HILIKRE. D. i n 7 : Dtiila 

TIRCHIO, mutilino. ni nane cli'iTosI"-" i rasai, bili lui i-- 

'niiuiurcif, u,. ■:,«>. .•;,»-. .li ■- .1 . i/.^-., ^ì.Vi . . 

'l'llii.vt.nN„,.-,.M<, l l„..iir U ii^ l,r a,:,.l.-,.i .Laminino). 

II.-,,,!, LiiLilr. .]., ,.l...si.i— Ilìiì. : TOItILK. Bui.,:.: Tolsi Ilio .Ilo 

1 1 1 1 1 1 n 1 ' 1 ' 1 1 1 

^IRGffilìKKMi'm. 'tirai^ '^TUtìLMitt iìu, Jiiltuggcrc. D. 

TISI(;.,CCIO.-:„: t ìa. i. l rT„nv,i.in.> i ..|iH. 

tisici n. mi. -im. rui;i,iKiu;. .[■mùi^m. 11. t: 

TOCCARE. IJ. 1. 4: Vali di - .': Tu u:\i>li.i il:. ,:ui io U.I-Ì Lo MU, 

Iim™ M.-ri,]ian .hi soli;. siili! d»; IllTi.l f,l(lD l»n. 

ino un iì , Ciii,.-i, ■ 1.11 in-; n . «1 r*-. .1 

1 'I ' '■' .In' ... [nj;,-'.i IN .',.,.1111. i»:i- il....:.i'.n- 

TncCM',1-. r.. . il".- un «Jan Weì ™ fiali» Gii». 

in:,:, i M ' : • M .1 I. I.: II. -J. (!■;,■[ 

TOCCARE. LI- ." - lamini' u Vii ■ J.o .LI .[lui II! Liliali l'olio .1 

ill'l.l III.; 'l liv I ..'..I |i. 11. ...I I.T 1 !c;-|i 1 1 : UÌ II .!.-' IL ( il 

TOCCARE. Es.: Chi Li loca? p. j ). 

in l'ini.. :i.>:< i.rmr,,..,!., tiiflin,,:.,,. fTOGI.lERtpirnJcrcU.ao: 

TOCCAR!'.. II. n: CInil i li T.^li.-.i I. m.l:. I,™ L, li™,:, Cii -i 

v.lll'l.,M,l,„,-!,Tllocil.i.lli,.',; i ril,l piTiltuli. 

i- ' : 11. ... ir. ,1,, "IMI-., un:: -..il p. Kl + l'Hli |l Eolio u |..-.ilm. r r p:v'i- 

TOCcW. Jh<i pi dei). Sq;., Man. U.7 '!% IW 

" "' : 1"< » i : 1 ■' j L s",\ 1' .. - ; - i . "vi ! 1'./ „ ,11.. vìi!-'' ,k ' fi1 ""' 1 ' '"" lul10 ' b a,ii " " 

TUmiL'rmu; affi a perni- TOGONE. log! EranJe, o ali™ 

"'Tnfx:oir™tw,ic.av«B l iinoe- t/h^'i .'rn'i^' n. ■,. 1. 



"Vi 



. IICCO ,11 furi,,,!,.;,- ima ccr .li Dio (non,! I,:,:, .miiUo.i,..! liii.- 

■[■ 'n i(;i.if.ui;..„..i,-i.,,v. !).■!. ( ;,t<iì. >■,-). , T i.i r, un., ci,.- 1. 

a: Da Ire m»i ..fili h.i i„Ik. Cl.i 1,., :■„■.!.■■ „i. v ., ',.11, ■■;,'., ppin;,nn.- 

> ululo L',,1 l i, r. ,..ii lu i!:. p.„-.i: .1" iii^. lo li e],V fanno i l#ni ,11 Chiesa, u .Lidi 

. h.. l'iinlii. r l" .n.i i ini,- ..ilo: io. Fi.i :. s-.,,'„ti o aJ aniiche). 

I..,:.i„:i -I iinkircbittochi...). TOMO, fluuu — Uomo non Iwo- 

TUU.IERE. D. a. Mi Si tolso no - Bri i™. nwm ->lf ino. 

., òli. .- Il. :.lri,:.. <l : . 1 » e), il ,li«si TUNAUE, «ftl. 1). 3. là/ Con si 

altrui. eran loCMW CheMllidii. I. .ii.ir i li J 

TOC-L1ERE.D.&I1 



ToScillOLlNa 1'ersoncin.ipic- 
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TON T O S Sfli 

TOXDETTISO, Jiin. Ai lonilu TORMENTOSA persona: lorncu- 

'fC'MJIMJ. Fll.li i-nci prov=,.r,MÌ 'I IICMÌM. ,1,-':;, Lraii. 

,l',:„ -li!., 11 ili > A H I . I j. z. !-:■[■,..:!., [1,1 

I I ■*>! ^xzlz 

TONFA* V a ì™jìi.'™:i;ion- M \'\ °'° ' C °™ ™ ' * 

faiun'allra Altera. TORNARE. ] 1.6: Al lottar Mia 

TONFANE. Iure., .Wl'.nrs:|i:n si .* . In: «i 1-liiiw- (|»r i^ellinh-n- 

i.i i.»i :k,>.:, (kl. ni. L' Mlir.,). I.,) I*„';„:li .,11.! ;.!.!:.. z. 1 1 : Quali- 

ti H'accu >.,«■;;. ■[■,■. in,.,- r.,n,„. ., i.,lt:m .li r-.-.i : .i.-.i:.. .;- 

mr.ti.iBQe. liane) Alle ci» dm san far ili lei 

Ti H'I.MI. (liiu. topo. toro. 

TOPINO. ,L>™ r ierala,oili T'Oli N A UE. I). a: Sou lonulo 

TVn'ONK.' anche d'uomo che va 'VoRNARri D. a, ag: Tonnr 

• vwB i aaa- e ,. „. afr" ' ™" " 

TOI>[>A;„„| „™.ri|.ii.i"|.iinli.: TOlìNAnK. 1). a, a: Tre mite 

"toPFACCI*. peas. (opna. Ianni a» tue ulnùó. ' 

TOPPA.CCIA> Biia.™. TORNAR!:, r'.-r i,nmn 

'l'O IT' ATTIVA, .lini, lot.p.l. re — Ar. l: K Irilnn ij.ii-II.. alili.'.. 

T0PP1CLNA, .Ibi. i tl] ,|,.i ; pl.ì Ami i u mwj. tht il faL.n_ 



.... ".li pnr;f;i .liuti 

TOPPO, ceppo dote « pota la ' TOH SA UE. a»nl. II. Hi: Ci 

" J ' nin'(')M":i\o, ,;;,„. !t .,™ MafT*' C '°™* ° 

TOl'I'OM-,. .vini., . ni,," . : .i hi- I l il'.MIIi: U i„ l.ui... si, !.. 

lall.lL.lal.T,:,,-,,!.,,^,,,.^,:^!.!,,- -,|,(,I p. 8). 

i„. .: .ini. TOHNAHE. Non Iona il coni, 

TOIUIO. O'.-iU k.,1 nuli (! (,l ,|.iil p. |B). 

hmelio. del male. I OHM UE. A iililo. Es. : So no 

n.UlCLJlK. ,m!I'm. II. 6: Gli toma, si jmetle. 

Jirilli ocelli Ione... in biechi. TORNO, lari. lonialo. 

toiickhk. i). , 7 : s 0 i„ ToiiHACciiìoM.:, i,.„ 

nia.'" "' 1 "° P °" 1 ""' " ''" C °Tl II' 

TORCITURA. Il lavora ilei tor- TOKSONE, hko S ui„ m ,■ wr 



TORTAIO, che vende Ione, 

TOR1MNO. dim. TORTO. U. a, .1 : Il cerchio che 

Tniii*o\|.:.„... i ; ,,ìì ,■:, :„ ,- n.ri,, w g : r .,i. 

'nninrccio.dm. torto, ii. 3| <j: n vi.,- 1.>>.. 

TORMENTARE. Cr. i. a : 11 olla mari oa Iorio. 
canode^rramlgt|iailoo»^D^DiM i TOSCO, Ir. D.a, a5: Di Te- 
malo. Cr. u ri 11 SSACUA. 
pianla, non è ila I creai uè in alcun TOSSE >m dira. Cr. lì- T ì 
modod,to™H.larlo. TOSSE. Amore. 



J 9 G T 0 S T n A 

TOSSETTACCIA. TRALIGNARE (r»n di r.aa\ 

TOSSE' [TINA. LI. 5. ti: 1... .,-,lu Hi,. it :nri..: ,-l„- M 

TOSSICA UE, .«!>. ilim. .li lo,- ff.. ], : i,i|jii. L'i'i ;,-.«..,.; i, „.,-, 

"'"l'i ISSIOXA. dira. low. M\iìL\i\\mlT "' C 
TOSSIOIM-:. t(i» Sl ! f<,rlf - E la TllAMl-iMU. pi.i ,:l« dirrmu'a; 

' '-N'OSTO. Sì I,»!,) coni": " " I ■ I 1 i:/' A ì \ I > !" '.'l'ir: ,'. I . , ,1 . . 
M TRAMEZZO, parete die di- 

tT()TO.I».3,7: Vwiramtiin Tkle. 

^ ■Ir,,..,,,,, [„|, >..l 4- TRA MITK. pimi:. ,■ 

«co i.\.l.,in,.(. ao: La prima canina te. 1. Su l.i lem ,ivvi_;,u.!:. .1.- 



TOT AG US A, TUANSll'O. Gommcrcbdilrjn- 

il, 1,11 ni.O. .,lii;ll.. - I-:. . I tf.-L-in.il-.... i 

TOVAt.UI CO A , fan che lunare. 

TUA. li-unto. D. -ih: Tr'.ini.TL- J TliA^LUClDO. Sano. ].r. : 

■ l i-. 2. Tr'j.nU Ir: i.n.I.:. S. a; C„l,.:,n- , ; , h-.,i-,|-:,-i,!.i >vn„. 

'IV », li primi. TU ,U , ASS\ni;.lMptr.Cr..'!, 

TUA, cui ,(.'. Es.: Lo si Icyì di in: Per tallo il corpo |*b*j™ trninv- 

"Yua'," li- V: Culmi die wagon "f- TU A PASSA RE di niim. Cr./i, 

lini l.-V in.. :.:i,„-i .1.1 ì.i.iiiil.i mii>. m:'. :i<:.l.,.: in. il i.i l- , ,ìi In- 

l'HA. l'i! Hnii-i ui-.i ni- -■- Tlìll'ASSAItE. (>. .,. fX: 

.illn. i.-lu CI»: l'.li- ni.- Ir.i liuL -i Imi- H, unii.', ini alenila .ulti in 

l.il i ■'[..i-.^.ml. I.h ili li. li ;. I'. Ii> M limi:, l'i ll i ■ pi,'-. '■ .,'.,1:1.1 ^.,lt;i dipi-.. . limi. 

Ira loro). TllAHilE Sd.l-snc iiir ef/™- 

TRABICCOLINO, .Jim. di ■ ™ nWiiaiw . ;i.ii ■.■usi ,.„„„oi. , ,™ - 

TUAUICCOI.O.lì; !.■(( -ra- ...Lit.n.l.-ili : ,lf ,., ,:.„ii.i^- 



TRAllOCCARK.:,!!.,,,,-!,, )'., 
Ar.il.,>,- l ,i 1 ,-„|.™. n ii„ r.i/ viulcnp 

I il M\ uì'.C l, Itili. .1-- vi.-...- 

THADUUS □n^uo^ot'u JBLria, Sa'^eJitlT^lBjM™™ EJrit- 

i:ill,'i, t:'i^i. |mi1i'. :iili-Mii. Tr.nlii'- Ipa- t.,', '] ,lil,. pi-n I..'- l il l.i ^iiiIilhv:- ~-\ i : 

rlii|-i-|L.li.. <[,. t.iir-.;irn:,,. ,- ,i,p--L,,li In, Tullio t'.n.-m ililmlili :ii;li ;'l.li 

cimlìian.lo, dìiiriilcnilo. (ocelli) Unii' Ann»- i;i:i li Lr.i'v I,' «i 1 

TU AITI "in. 1). a 7 ; lì,,] .]„'.,r. si-niìfiir.. i Miu'.la.-.ìi). n,3: lomire- 

TUAroh\ i'n. tl ,i-;/. i:s. : t w - nnn.i „n. fi,!, 1 ..„i|..-, -„.-.. y. 

TRAFUGATAMENTi;, di Ira- in i[ i».t ì:i ir*' Uliii:'? li: '■< 1,1 



laudo). 
fT'l 



dalla Liana traili: (dan- 
'RARRE. Al rat. mi D. a, 
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ATTO. A ni, ti.,»... E,.: 

ATTI li'.v'.'lrli!, '.'la.'' 
WATI.'HA. Di..!. [ -. 
A V I-T1S( '-. iiiLi?..!,,.-. fi.-.-, .li- 



TRECCIA. Far 

'''t'ÌÌegita. D,, 



TltASUEI'TEllE L , la ,,.[,. ■- Ci. J... ::i!i. EU, Ed K 

1,7, TREMARE,™. IJ 
TRASPARE 11 E. Ir. LI. 3, -A ; «ir. IW piti 1 



si. Tremaci « 
t TH ASl'IAST AZIONE. Cr. TREJIARE. Nu.i 



"ir; 



mi, li u m.ainiui.i li UMijm iiia.itui ;il TRE.no. D.ir-i 

l Tl'ì ASPORTA JIEM'O .fi rj- ""tiIVaMÌOLISO 

l i»: Iir.ll il. IHul. Hill i. »nln 

TH ASPORTAR E. IV 



Ì)cn- TRI URIA ìl E. Scarpe J 
TBlBbl™RÈ, neul. ab 



■tu eli" io ftou imi- Iril.l.i.Ji Ir i;.ii 
• " JOl,' 



TRASTULLÒ llbidiii 
TRATTA li ILE. Cr. 

TRATTARE, qoand 



!,:.■, l„—l.:H..llii JUINCILIU Di L.jfi.if Li pi- 
li i iL'- — Si tr.llaiiu .l.i .lui' ra™. dia). 

I' 11 A IT A RE. r. Vitupera. TU1PIETTI.\A, Jiru. irài. 



aijg TRI TRO 

TRIONFARE, vincerli, in ogni TROIERIA, allo jnjicio: e ih 

prova. yh-ii Eorli' de] iirea 

TIÌIOM'O. !>.-,;,: Lina,,;»,.! Tlìn]|-;Tkoh.i.diin.d,,ì 

ii-kkiÌ. i,,...i.,,t..l | d!*>). a*.- Titola Ila il mj» di IroioiK, 

Ecco le schiere 1M trionfo di Cristo, un no'. 

"«.: I.-: Iim.i.1., -:.] rr-u.» via.,-. 'JJÌllIO>A. ila L wiu Ji i:^a.c: 

_ Il lri„l]f<. ..!„■ 1,1,1,: S,.,„i„^r in- »■ -air ,l,„ll,a in,,!,.:,!.,. 

Ionio al punta (liio) ... A [meo s pa— TIUHONCELLA. 

,1. il .ni» M-.lu- si ai-,.,;. TH1 IIOM-; no:, . : , „„jMa; : ila: 

TlilOM'O. ri|.[,ar/o ,-t,- ,'■ il, n,a„ : -M <li »,.,ll„ ; ..icmBO. 

uà-,,., alla I.,,,,!, h un ,, ■.„,„,. 'lìll 111 MI]. -i r la inni'. 

. TRI 1*1.1 CAT AMEN TE. DkxL TROMI1A, poetica. LI. ig: O Si- 

i Re, 7. non nwcù ... Or comien die [jer 

TIlll'PA. Il venire -Chelrip- voi «.«..fra trombi. 

i,a! ~ l'.-riii, m ila iriian. THU11HAUE il vinooallro. Ira- 

l'HII ,i I 

TU .1 li.W l„ 1T a ,. ri . F - THOUlìOM^nucdafuo». 

lala I-i- i i invìi'-- '1 RtlMiUÌ Ir Li- i i. I .- 

Tllli'i'U.VE, uomo c™«. glicillli la |.a,.il.ilila .li l.rd|«lrli, 

Tllll'l ilio. E,.: li, il,|.uJìo si iuta- A ira faccenda, non la In- 
coile ti libarlo. adir n'amare. 

Tllii'l l'Ili). ,,!,„-. 11. 3, 2 Sr X,;' IIIOMJO. S«;n. Man. A,,.: Mu- 
dili! [« inilliiiii liiiiuili l'aiia-lki) l'rin- rir mi 'n lninm di tiw. 
upatl ed Arc,ng=li ri niram.: L'ai- TRONCO.^ ftB^ Cavalo che 
I 'l I ' \ ' ininodl^mdelln LDd i .U l ll J ,«nte 

TJIISIAUhMH. A,. , ; I„; TU<l\Cll. ».:!, .4: " monta 

Priora ■{!' A — 




TROIATA, uovi o allo sudicio. 
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T R O TUT Suu 

M.SiiOjirmu iliionr-, o iiK-lieil'raki l'UOMJ. D. Valle d'alavo... 

j-^jp|iri>tnlaLÌniii_- IimIv.iIi-. p.i'ia u-.j :-t.i Ul.' I ■ ;a .[' fjilinil! filili. 

„■.,..-;,!..,.,;„.. TI Olil.O. Hi .'I 

TROVARSI a ... E'.: Jlì™ «: rare un limrlo d' uuto. 

IransH a ili (.ralle - >nn ni- TURARE. E>.: Il mpcldl'to 

' TROVAH^wH'atnntTl^ '""tURBA. Non norlandii J ramimi. 

i» j il mi IiÌmiJUI). ni- ili poi] mnlli'.iiiW ili .piUi.i.. ..-„- 

TROVAR^ lini r,:]-Ì!;lio.il.ir,ii.i. sa. — Ai. i : L'uopi; K. 

in li m-lio limare rijiovj. — tini: li' [limi-li mi ro;i„.> - L'«.(i xiuc- 



■i'IH IVAllE,.li luogo.D. Ore ré, e rimirando ammutì Quando roi- 

' TRÒv3uE.'i>-ii ! r«j: _IV aprì- "tÌt!Ì'i'(ÌisÌ'';- '['!;.„,■. .!,! ,i,i.. 

., i.ì'i., , il l' i' ', ì: mi M iìlìol ! .Vii.' A j , 

di ,■ .■.,i,,|,i,:ii «l: il|lni .i|i. TLHK IMI \ ETTO. 

'l'IH jVAIÌK- fim u: Io .-e™ + TL'I O. I). -j, 17: Ibll'.-Iin 

eh' in ho limalo gmk, n^'.i „o;Ji. ^t,,,™ .,,,1 I,: ,;>.<■ UH,: (-.tur ll'o- 

TROVARE. Noia li Cr. jwr tn- Sol iDiiiij;uiiilnsLin libere e tuie Quo- 

" 1 ' ■ | „' I I "ri'-l'ux I). 1)1 fuor dorale 

frt'furr, r il vi;. LE HI r l : E lii'.l- Min ... .1. -liti ih Ini Ir iiioioliO, 

>" Hill Si i.-.|.i"ll.. .-li.: ;n,.i;iri- Tl"'l Ti I. Il i|,ia,io. Tii. ; Le sfal- 
dandolo, limi X""»™"^™» TUTTO. "L.: Tulio Goti, tali» 
rt>"i'r ;i itiinin eli.- vi tliiama Efi. [eiìi. 

TROVO, Iro.alo. TUTTO lui. dì somiglionu. 

'nU.UOI.L\0.t*o.hinopicciiio. TLT.'IO. r l'amore. Es.: Tolto 



+ TL U V^r SA .i H}?':! "s " lì™ ' ' "vV^rrt™"'/» 

la.iiu a io.i;;i;i.ir I In CI..' a i;ml liana; imhi Mini ila' fiiwi ^rule. |m- 

rlvll.i mia LuIm. i:hi' 1!. filili', L'iLjJiu I.'w!.i,i li^iinlan: vietume un Ulto 

Tfl,»".i.'ì'iiir,,,i „ r.':„ - r '.'^M.VnMtTiériJ^^^!»- 

Mila. Dan: 1111 llllli,, Jan: I' lllliolii Ini"- linài;! ini|,lil;il'iiMilplllf congiungc con 

I". i|Hai..I„ 1' a ,j|.,.j;,| u non rial.iMiii.f: ..mila ild lilllii (al II. B). 

più. TDTTO. V. 1, 17: FmmdjS 

TUJIORACCIO. nulo ile'siwi raggi pn-giic- — Tulio 
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(■>., T U T UHI 

Iti (ini umili MHiiiDlivo. Vliairaul- UDIRE. D. il: l'ailg di Ioni 

,:1,'„. liiG., ma s|BrMHuU'nlHÌjr- 'l'alilo tliT uhm l'imai .1 IniK utlin. 

liculi. Da pure un art. A|>rcuo , [parlari:). 

<;-u-\ .a^imio. il •<>- l'imi]'.. .iii,'..ii,;,.n.( n. :.. :<.:.- 

> li >i.|.'l:iii..v:'.:riii.>,,v 1 i [- hi .«In ir, l'Ini dm In lancia D" A- 

iiXiilu.1 ■. Li uuailc .k-nniiiune nò UD1Be!»m!'E). : Conosco alìV 

e [livni 1 .- LÌ."I ..'Li-i ■ 1 1 1 u.lr.i ili'lai Jiiv i:lii l\ ' 

l'i', citili.). TVih.i ailicii(ii.; s"ns^iija- LUCIA l'i™ il'n-ji.i, li: n.'-i.i, 

ia, am ligniGcalHt: I" unii .-i-il.! .lei- il.il- ii-oa. unir rup^Li". 
Vruw. <Wr uri leniti intanilo UH I.GGIOSO, è la |nt»IB, la co- 

Liirini.i n -ili volle Mhihi il ri. a). H, il fair, il diramo. 

i i i i ijii ■': iuiiu mi li^r.!.- ciìiìio.sauto. 

vi.. ...ii|-„.l,-.|.,l...). l'I, dinslMI. .li„t. ilviisiii... 

TI I "fi I. /'.•11,!.',.. |V1 i. l'.ll - TClilDSO i,:,,. |«..l 

In. V, 1, 8: Canini:.:. ::il.v:-.i vi ['Li LÌ... . I' |.;:i!.:-.i I". :- :':!i.: l'ilei, li: ili'- 



l.niil. li-Li-)' 



li.l.l.lll- l.,l 



U n.M'MLO iiL'iajiii. 

+ UGUALE. Cr. n, Gì Faccinsi 

f U'. D.9: L'ehciasBiriOU)- Irollac |«-r I. uni. «i-.n'-i "■ni • .1.11.1, 

,U Oii'l)ÌDlENTE,lr.SalLG.:Ub- " TJ IthE" 'Xt^teSlo. 

I.i.i:. i:li al .!-i.l-.i., ,'.i 1 , Ti.,.: )^.:,,,\ ..wmomur, KnW.t- 

I lllllDIltvnvUKMl-;. (;,:„,-. ;„,,,,::,,,,,,-,„,- /■„„„.,■,. 

am. I L'Hill I. Jtl rìiiJ. (itale. D. 3, 

lIIIBIDlBE,ifellenn™,[ii.lli,i..: -: Tra I' nlli.1... ..at-„'l :,-.-:,„, ,L,'. 

Animai np, ,ui, aiti pam, fa- fllLTIali I. ( h,™... I.;...;.-. 

'^'ÌJIJEIIO, pi. *>.;>, 7 G:Lera- mn"v™jWi:, ™IU™*J^«1 inli 

t '^:(:V:i"u : ;A(:f]ia' r '' ^1^^!*^ gii 

l.Cl.LI.I.O. 1). ■;,: Ii.lii in ™- ; ,(inì.ii e .«■p.flife. 

n.i.li.-i,,n,-.-.-ll,. ii. „,i ( ll.,i„!.,l. n.ThNHiKMTO. Hanuli. 

■ I Ci;illI'.liK.Cr. Ilu.-l- f l UT. A. San. i',.Sl]... >-,. un- 
ii, -imi hai-L.!.! MI, .1:: , il.l i .MA MTV. Sin .1,... E,.: N: 

UUIIU 11 il I IJis- i,,,.!,- ,„n.„:il., (.,H,M .i^ll. ,ltl|>. ,). 

un.... ILiI-j: E ilis» Boui » Hill: U1IAM). »l. D. n. nfi : S..!..:.i 

I 'li. [i:: li i.i!;. nii:: : min ni'alnlnrv a il.ill:, culmi- (l' L JiiLiii'.J. ili in lillufi' 

t .Ji-.v I.: ■i.i^a-: ni illi'.i li lili-j. Sii:" hi- I-Illa i: l'umani) C-T tlil ini) (II- 

[.Dilli-: I,,,,,-,- ,1.1!,- iV.ni - l,, : ,,:i.i n.-lli- ||.:..1I - -li. a Di... i- 

ni: y.i.wi-.:,:,-,-,-.- ",,//i-.-.- ; . ,11.-1 :i:-i:,- ,|n..ii i.i.i ,iiii:-i-:.,.-i 

tiiU.iiiinv.irl:, ,-,1(111,;. Hiiliì : l'oi- [.'Il K ! A USI, ., ! [ I> 

^t\^. l Sl„t' n ^T ™ , ' sludi % n Mil^ccio"'' llla " 

I niUE i,.- ,.,ni, :,-,.m,lc). D.S. I alllHAC.niaiii-'.ll-l-, 'li l'i- 

-;: Un.in.l" i., n.lii: i( iu lui Iris»- Trar.iriiil. 

W. U.HILE. D a, 1 : L'umile punì.. 
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UHI US* 4>t 

(de' giunchi, de' quali e piena ouerf /- io). Sto per odo. Un numero ini nun- 

rtJeao pd Ano ho 1 /-no, laggiùealà ca a ducere. 

</,„-.: :■„ W.WW,). USO. Non n'arenino die dio .lue 

UMILE. Cv. j. u: Ni:'[.].i ; ;hi {,:.)■, ;, llT .iii.iti ) — >.ti irli. un,,. 

li e Iwiigni sari lécito in allo la vite UNO, una lolla : modo di coniin- 

JTarerLi più limilo cioè più picriola. USO. '« ™ per iiuiW. T. a, 
UMILIATO. In sento ili aitar- 1: Amine in un I,- „„.!.,■ ™ >lii- .ir- 
mi» Jalfaiwatim. llui i: La quale ra. — La O. citando e-, delle Inni 
tu-: iirr.iii.il., Lidio Signori:. raBlilla. recare in una, eniìgresarr in hi», 
lilinm:. IUi.t ratti™ umore pare escluda gli alili usi' mi,! il-, imi <!i 

ns.lr limi^ir. I. -LilH-|-,..ji !.ti Hi ll i 111 vi,:-. 

me» di cattivo umure. - Etseredi UOIIICCIATTOLINO. 

m=.ii:,» muore. f il IMIVUICI: -fiora Ir .taro- ,M 

UNCINELLO, nei vestii! da don- sesso in ,. un..,. . :. 1 - 

i i! i * i l'ai li 

LMiERE. -1-11.1 -:l,r .msjr. fìlli, I" >< li .:„i |..i lu Hill 3: Ed 

Cr. .i. jlt: I.;- [i,!i. i<: .11 pepe, unb etto insilila mena noli. : .i -1 >[.„uti- 

e fregala, tale alle lustrane, tò l'uomo, cioè Boat. (E QtOOoeWan- 

f UNICO. Segu. Man. (Jeu. a, leehtitn). 

i : Sl:.r.tr.. ,i unico. UOMO. Oli * rotinolo india 

USO. V. a, 20: LTiiara lucente e le: non è più uomo. 

!«-;i... 'l'r ,v.nll {-Ah. i::h ,iw pastura. + UOPO. U. 3, iG: Sé pere » 

USO, posp. al pW. Cr. C, 1)8: me la i «piala è i,<.|>..: Oi~ Itili 

Libbre nu .11 sale. questi n'It-ituai umggior scie (nun io 

UNO, col meno. Es.: UddmA- solamente n'ho di Uiogno). 

mvll,,. ■ ■ llll'O. siimi,, al ,-r. a. LI. n, 

UNO. Era l' un'ora dopo la ma- 1»: Purdie i Telan di Bacco avesser 

UNO. D. a, 26: LI reggo d'ogni ""UOVAIO, -aia, chi renile uova, 

pali.: I.i-i [in^l.i CiiJCLin' .jnihu, r la- UOVO. Pror,: U- ili unir .l"i ji;i- 

l TsaD.^"Tii ; Pr.ip.cf,i! m -a.l- per7i^n mm lei ima!' D "" 1 '™' 

dili la mgione, Si ch'io la regga, ,: IJULACCIO. 

,J,- la ,,,,,-tri ... CI,,, ,,,.| cii.-lu uno URLA UE, gridare fòrte, anco sen- 

1' III -.--Li la imi- ialini. U passion*. 

US. K rag:] «no un che diicsn- IJilLIO. frequeul. 

.lo. J. a5 : l'ori son un die, quando UIILOSE, [«ri. ebe urla. 

Ani'...- spila, nulo. " + UBT1CA. A. ni. 3.. 

USO. D.S: Un,,' " ' 

UNO. ^.^0' 

n£ UNO.p.a,aiM'appario Un, non gn.iT a^7Ver» imqueU! l'fA 

^DMO,dieoia,iemart. D.34:DV ""uSAIlE. Sali. G.: Menane volo 

no 0 d'altro privo (ddia vita u della volete per votlro signore, orolete per 

Ulfo. D. 18: Quel Iradilor die fononi} ' P 

mie pur .■:„, l'uni, (™.(,i (1 ). USARE. Imperi. Usa così (tale: ' 

USO. Son per uno (do il mio vo- >W0#eV.!Ni>i usa più L- ..i- 

iWi rcriui, Poi. (T. a6 



cbe iBunfiatc. Es,: A Fireme nou uh glia dire: ha a mar ài qui (illustrando 

(min ium quello valilo, duo i'oh il gonilo; non di bocca). 

■!".■ .1 .1.1.-1. »!u. <■ Min.). TjSCIRE, D. 5, 17: Al noe >Mb 

USATO. Spiega b Cr. per prò- lem il inolio mele. Lue. 4 : Fu™ 

iia/, aevcìuj. Conterrebbe aggina- «rat. 

Berci j.iiVc, e |,,i collocar qu^l'es. di USCIRE. Crear di' mono, noia b 

mnr„ congiunto per merai dei dr' al- Cr-vab xt upan.U M neU 1 eB.dtiPel n 

riafinilo. k V. li. 1 : Era usalo di di- delle cose . Ch'osar belle di una -le! 

re Morirti eterno - ina rnulapà dire ri» 

USATO, col die l'inf. O. 9, 7: «appouera. Nel leg. di Hm u: Cu- 

Ljfcrmiune quali armo unte di .euir gfeo leaptdie diseremo di Ma a 

V^ATO, eolrbf. Cr. 9, 78; terat^ddio saillnre, nu non * int- 
ornilo e migliore il quale e uh^ [W Lo Moto' ungi» ddb Cr. è 
Euir le pecore. nlb voce JTano, p. ij!., 

( SA I O, l'or «.vetro, nssoluln- L SCIIÌK, al lotto. E lucilo il a» 

meole, C. Il': Si lerù quindi IH, USCIR di nuda, 

per ricogliere le spighe, secondo cli'e- USCIRE, Ir. X). 181 Uno miglio 

B USOACC10. vÌSlT/i. Atto ioaapelLato, per lo 

USCIATA. Allo del chiudere per pU bratto e Bucai*. 

uiiprlio r .bob in bocìa. USCITAliClA.pegg.uelien. se- 

USClti'O, dira. irido, coodo de- due noi. 

USCIO a ebbre. f USC1U0LO. Cr. 5, 48: Un 

VSCKI. /'. IW |.-:, J ,;i;:i < .:-, ; ,.„.,i r- 

USCIO. O dall'aldo 0 daU. Bue- te è fallo FwdMlo onde « metia il 

slra: uscire 0 colle buone o colle cai- fenico. 

lire. USO. Al n. 3 delb Cr. - Prol 

l 'CIII di tarala. Ar. 1: So In aretai disporrò otll'ani- 

USQR dj quello mondo, morire. mo tuo i beni temporali avere a fitto, 

DSaHE.D.i,a8:UiirH)ule... dm a perpetuale r™«».i(>',. -, ; „m- :„] 

Piegava L'erba che ip ma ripa uscio tuo, non a proprio; l'anima Tua la- 

(Vii-.: /.tir... ,::tvr). rul.i"' sana. 

LSC1RE. D. 3, 5: Fulgor cabro USO. D. a. i4: Più donni di cal- 
che di lei rara*, le Che d'ali™ cibo tallo in amano ino. 

USCIRE, giunto al par. 56. D. a, Ora. : «W™/ in mvi. 

iqiPnrra.diuuWa. USO. All'uro inglese. 

USCIRE. D. I, r : Paura ch'inda USO. Sema il or . A 0*> cane ( a 

di ina >iua. Lue 8: Jfiwi vlrtaitm modo ili cane). 

de mt ea-ire. USO, esperiema. Cic Bali. 4 : 

USCIRE (di parola). Ih 3, al: CW rerum. 

Appreso usci della luce profonda Che USO delle co» umane. 

Il splendeva : (Wuono le parole). USTOLARE. Slare diiedenrlo •- 

USCIRE Uscir di bocca, .alo, nw-CMnirute con ahi uose per lo più 

dice la (>. rem™ u Kappar iiHo in- materiali come dbo: alti e iTuoniiii 

rirtli e .li iir,iin..li. 

ree. V. a,ai: La parolaBrave Cb'.i- UTILE. Cr. a, 9: Torta olile a 

ki di Iucca, di «nel padre sanlo. D. far del grano, 

a, & : Te luci, no», ai de.olamentn UVA, p. 4, 18, ro, -aS, 14, a& 

Le rad di bocca e con .1 dold nou UVA indiana, 0 illre .pecie. 

Cbe fece ree . mo nadr di meole. U VINA, dim. uva. 
USCIRE, di cosa cbe pop, ai ™- 
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Le «aiaijieduraoolanki: fiiiticonila- Figlio cuii l'amore Clic l' ium .ill'.it- 

+ V ACARE, asioL Ssnn. la, iiiefllibdo Vnlotc^ninn'diDwn-' 

Irli: l'.T i.nk-i. |!|. ). i 7, : (1,.. ., IL i i.ilill 

TACCA. Del baco, andan ip tao- mi™* A.e. di lume . .. IW ini.™ 

a (al p. l). Di quel Valor die l'uno e filtro fi'- 

VACCACCIA, anco di donna, ce, ai: b ti furò vedere ogni valore 

v,\t;i:niY,.,i'..,, i-w,,,!,,,,, un ,-™«,-i„™„«:. v,- 

VACOII.N A , ;i:t ivi., il [li-. pi- ili i'ivivk, .jnoi ,■ !. n UpW.', IV!- 

BtaepcHDle. ^ I n \ I < oT L napello 

VAGHEZZA, r. Vancg^nv. din- o l';,ie «,0 [.Hit o .li 

VAGLIATURE „,,.■[,.,... [». a, ,3; „.:,■, ,l,.,.li <,.!., „„■. 

■ V,U;O.J«.,l. (jj. al [,.4 I). S, M mi-,-, n,.i,|i,.,l |.i.l ..Ll.i u |„.i:„ ,: 

18 : Vidimi j. '.ìinin a.i-l iiiuiii i>:i- ,!ii,-rd. Elicili) il' uri' j in ali™ > anim- 
us, Si die lacer mi tir le luti vaglio giai Clic gli «ibi per vaflima licu- 
(di lederei. 3, a3: La donna mia ti [icni, E il peusauiculo in logiKj Irai- 

ptaua... vecocsu\iliV>Mpm«w& ' . + VANEGGIARE. D. a, io: 

Ull OoLl V,,,,:' ih tlJ i,„ u[ , 



Tan (EcoJCE'aowr inumine. 
VALERE, au. Cic, Balb. 

\ i " ,' \ i !";! 

poesia. Cic. 3 Bruì.: IWwtiaaV- neg, 



fVANEGGURE, dice 



CURE, dice il Mooli 
TasjoiEiu lotto *6sr- 



fuiar per lo fan 
VANO°H' 



VALERE Foglio die non Tal do]- dcolro è ruolo, 

la (uou obbliga). VANO. Tesili ohe non regge, ioti 

VA [.E II E, di medicine con a lira rapa. 

accump. Cr. 5, 3: Lo iclroppo di ... VANO. Fannia inutilmente: fai- 

irJ.Tonlrri il ritc.ildirmilod.d l'elio, lo u Mimo. V. L. 5: Ormn .;„«; 

VALERE. D. 14: Se I11 ni in- diee il Vaiiumio, per p assi «laamea- 

ipinìi. in- :a ti die ti vaglia (a ialire. le spesi. 

Al p. 4). VANTO. D. Si : DI giungere alla 

VALERE. Vale a dire? (modo di dionuTrcFriùo>'(iemudiloDiil 

domandare tniegaikriie). Tallio. 

VALIGIAIO, die fa e rende va- f VAPORARE, jvanorare. Cr. 

ligie. a. 111 L'aquilnne conliene il teine, 

VÀLIG1ETTÀ. «ciocche vaporando non » dtmln 

VAL1G1NA. t VAPORATO. Cr. i, 8: Se in 

VALORE. D. a, i5 : Quanluu- ijwJ luogo tarai fuoco, la lem lapora- 

>|iie catiij .1 .[elide, Cresce mi/oh la manderò fuori umida fummo e neo- 



Irolìg*. Il, oli; Piani,; p 



k, e ili vino. YlvCUilWUJU 
VAPOI1L.:. I> i\:'i:vj-^ht vecculvi, -in,. 

>:,.,.„■, li Y„l, li il. C]|"',- Ji lnr- Y KCI I M >. .„M. ] I;, 



+ VARCARE. D. a, io ... Mi VECCIONI. Pallini 'riiii [;ro»i ,!., 

^i'^Èra^ir^Br™^' vffiiwE.D,£5:Grili>:vo;dK 

Perch'io rE?uò(HMd di U "'vEUEn'^'awJ.F.RaA.- Vede- 
,1, Viglio. ,.,!.;,iw,„ era , re b raa non li» ™rl». Yìr*: 
wo, ki lnaal ala ad* BMaai a Man- Atpic^ «impuri mmulit aùanu 
mi preuo Acciò che (li itala) lime Jtammit ... eintr i/JJf. 
■gS «cebi nMdinMt (potai ledsh VEDERE, smodo aS. Fa: Quel- 
li™!. ^ 1. <■,;!., „::, I;i. 

varco, r 

,L i, ,1 

lolle «immiTiu te n 
' VARCO. I 

VAÌU.\1ÌF.,",<,1 «. (>.(!, a: In- ViaiKIU;. SV ',■;!! ia..i li-n uri 

,,;.!, ti ,1 ■li.m si il ro ;.,] L .. in .Im ili e «dillo? 

VAKURE,u>.A[.i:Oiile>pe- VEDER E. V. 3, 1 3 : Vedendo! lalc 

7ii-.r.,i„;.l,.. li. -nule caseori» orala- ~ D. a, li: V..Ii„i Ir -inii ilii.k . . . 

rial li,».: e,,,,, j,-o ! ,'-r 1 V.-.'i-,..™. M,,!„ 

VARIARE Pro». : Quando il cor- dcganle e scolpirai soma a. nello Cr. 

i:lli, iari.1 11, il lini ,1.11 -li .Ir'.r.iriiu 11 >i'ilmi™!ercac™irpMnalodjUAf, 

VASi;i,I.O.Marb.«j«((i 1 iH.Jlur. toma impuntimi Ulve-Ila in poesia ed 



VASSOIO, di 
VASSOIO. Piai 
laiw d-i cane o di r 



tigglaa 



VhCCHIl). /'. I^lliu,. VEDERE. O. a;: UumYw mi 

Yl-:i:(;ii][;TTAi;<;in. ridi rio lo quelli Il a 

VECCHIETTO, -olla, sosL o «i. 
«óU VEDERE. Ai. i : lob ebbe la no- 
VECCHIEZZA. Hill i: Gii so- elio fedele ,■ In: IWÌ ,„,iu: ri,:, il, fil- 
lio in vif-tliioiia. tulidonaio. non mi Teturio nù colei né 
vi ;i:(:illl iZA. Cr. 5. a: Quo- coloro. 

raM " D. 1,6; Se beoti ri- 
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V E D V E N ^„S 

™dieiB]ìluii*,V«ìnile™igliaii- VELARE. D. a5: II fumo l'uno 

i, ;, .i.ti-llr. i„i',. rm9 (dot., il p . 5). e l'nliro vch Ili color nuora. 

VEDERE. E*: CJ reggo poca — VELENO, cosi velenosa. Cr. G, 

A-.'. Ili w^^'i — -N'.:i i:i SS: li ii.irii.i'll.) .'• i...--: 

VEOEÌIE. .. chi l.i si >uol far le- VELENO. Fi B ir, ,„„-,.™, 



(dicli. tiL-1 n. ?1 e 'lui 53). forale b farli 

\KI)t:hK- Hi ci.; ..-ni ,„t,l tor- VELOcn_,_ 
nnr t ,iii il. un Un^u o ilo uni pm. — VELUTA, i. 



i, del corpo amano; p). 



VEDERE Dì |«ese. D. a, 5 : Se veni. Cr. G, 7 5. 

" Y\TO,Mliianco,nunno. 



VENATO 

VE DEH E. I>. o, i : LìiIq deserto VENATURA <lc 

CI..: uni i:cu ui.fi-ir hj' r.tiiu: VHMll.ìlA ,l,;ì ndl.. N;isi,i . 

Uotnci^dirilonorwr^ijojm- ne che «eUow iptomo il appello 

co! — l'riiua lue Morti' la tenie i' loto. 

LI .....r.-.^.^-CI...-*..!.^. Ili..,- VENDEMMIA. Cr. 4, io, ai, 

' •--■-sue. S, fi: Ql.,1 eoe opro li. 

pia di C™\ kin vide VENDKHK. Mole pr.CV. li tri- 
il,. il H1..I11111 .'■ i.ir.in. (uV i;...l : l . ■ 'i.Lnil'..il. 

VKflKKK. li-ira - Non inlovo VKMIKUK. f. [',v,,l, T ... 

[.ili lume. VENDERE. Co n'ho oe'pcnskTi 

VEDERE. !W pcltt— vale odia- da vendere. — Aver ragiolli, salute da 



re (dopo il p. Kl vendere (al p. |3). 

_ VEDERE, non cedo il monvsnlo + VENDETTA, 



VEDOVINA, veli, sia .end e II., (pina .:]..■ -li «Lui -[)'■"- 

VEDUTA, Ir. D. 5, 33: Perchè vino), ao: 0 Si™ ...i... cpiml» 

tanto sopra mia veduta Vostra paro- rò io lido A veder la nàkUt the, 

* VEGETAR ILE, wl Cr.fi, ia8 greto? i, ai: o'nrsliua di Dio, 

VEGGENTE. Se|[L Cru.1. 3. quanto è severa, C^colai colp^ per 

B 'tEG GINO, diro, .egtiu. èorel'duaìe 11™ Slt? gtaU.iirid3»> 

VEGGIONE, accr. veggio, dm). -Con Tiloafar>...i.l:iia ....... 

VEGLIA. Es.: Slare a «eglia, ad- Dell., vedetta del |,cccatì aulico (l'ilo 

.I..I-... I] ..dilli a ,.■;;[... |IM III — I» I i.-.u ...l.uu.r in:u 11 

Vi:r.l. K INCISO, diro, .eglimio: morie di C...I...L .pud ,,„.ri. i'., pvni 

irala meo lunga, ch'egli per l'omanilà soffi™, del Ijri- 

VEGLlOiNEjfaladaballoinlia- M pecc.Hu). 7 : Corni' glint.. .. n.i-lt, 

Ivo. jj" 1 '" l'uni'' li •-■ ip'l' 

VEH. Diodo d'avverlire. Es. : E meùcsiui.icos.i,e<|i 1 i .Hi t punir. 1- 

perù «dì! ima t'ansali mai a genie lo clic uni t. Il ,.:i..lii.iit]. 17: L. 

die ciarla. colpa segairà la parie oflcnvi liicrì.le, 

VELAME. D. 3: La itoltritia come suol: imi la viiiidcll.i Eia t-li- 

che seconde Sotto il 1 e!...:-,.- d- li vrr i[.uoio:il ver che la dispensa (i prudenti 

I ... g . Igmrabtmt vtrtum narranti!, col|ievolì ; 1111 1. I-."' ■■■■■ ' 



... I y ini.' ,■ 



(nS TE» V EH 

uscirà), ir. Già Li sarebbe nota li reo- cicli' Austria, (lo™ venne 
■letta Che lu nini rritu. 

VK\l>r,TTA. offi-a in con. I). VENIRE ìd vecchie-- 
qi: Sii™ le Mal.' ' 
□etto, SI ch'io uo 

vi-.MiK'rrucci 

VENDICARE. D- ag: La ilo- frasi ebr nrefrtaroenlc tpfmriengoiw 
tesisi morie Che non eli * natia* • quella lai rote, per la varietà itegli 
(a lui ehe 1. im.eime). usi a cui panai», roti M fililo, hie- 

VEMJIÌ \KH Li I il . tuli pi-. ! ■ ■ , :■ , , 

I . r.V si eompven.lonn in nm~.li; Veni- 

VKMRE.lis 1 |.T. 1 i..lr,. : ,,,,.--\,-. „■ i„ „ 3 Iì„ l ™ì;i. in iiik-rmil:,. in str- 

.:Vicfliqi*,in^v™qua,mbcTo t.Iiì. 

LW VENIRE a nio-Riiolnere i'a- 

VF.N1RE. Derinnce laCr.: anca- nima a Rio, e slla rrli S i,.ii- -,ts, vit.i. 
re. appressandosi da tuopo lontnnn 1 — RnT Dio Signor n'iimel, ni qua- 
.|t-|]'j il.ne -i tUi'i-ì. ih '"si binisi ics I" v' ..:;, si;-, e s:iili> li: sue ale e hiac 

nKiuria"" ma'ehi ri rasì.iliTo di chi ™¥E?IIÌÌÌe. D. 53 : Pcwia che luto- 

si i.i-...:ii. iil.-dlo erme Iter* la deG- mn ni quarto di venuti. 

ni.™». Il ...gn,.;,!.. .... i,™ ,■ in ci VENIRE. E,.: Li nulli™ che 

comprilo. Rul i : Doiimqiie tu ande- viene. 

rai, e io VL-rroc. — Qui vanirli è re- VENIRE. Aflg. il Lirnlnnli : r!i 

forre chi eo. Li, ,,,,>. \ :.\- ,■— j mn-ii,,,.. s.^il : :. 

(i:miuv d. i. ,r>: vii-ili., mi Nvth-. .i.,- .™.-ti.n-.i! 'h.h ■ = 

venia ila quella barnla Della cornice In-imissinlii i:lr.- s.-n- in.: £Ìi .unsi [In: 

cu. Ir csnl. -i >i | 1 1.- ... llill'sillr;: piir- '1 liciiii.il.': -ì.-imi sii-sisuli. 

I,. aiYrall !<■ . U „lr I >::,!„ e. ' H.VHI Vi. ,„■ il . _, |(V . li. :ni- 

VEMRE. D. 17: Volli dir. ma la De-ln. e sin.. E inrtslo. 
voce non v.w CunlV credetti. VENIRE, fa venir male di itonuco, 

VEMRE. 1). 3. , 1 : thnnJ' i' Ini co-., > I:- -I ss, ■!,! 0,1 irriti, 
si ,■„■„„, li l,-,-;„„i„ Citali .„ li l„™ VKMIl ,„..,;„ 11. /,: Al Emo il 

s. me venivan cc.li, IV fili occhi fui dì dir vien meno. a8; Ogni linp.1.1 ver- 

I S \ ilTrTa "vENÌÌ?™ 

ri»- co-..iui intuii,,,™,: ( U; n.i). 3 5 : Quel carro - 

Turnao uVno-l.i .:-i I- i-lill- fi li- ci,":,! scl-enk-, 

IBBraeil1Ì)^DdJIislclier«Tla in^iirj- ^VENLIl Es«rr educa 

^t^àmae rient" "^VEN TACCIO. 
Wecchia Dolce armnnisi ,!s, i.rn.ii.i, mi VENTO. Andare col vento in 

viene A l ina il tempo che li i'appa- la, cui venlo io poppa, avete ogni 

_ VENIRE. Come* ne viene! («t- " VE^tTOSO^canip rapcolo a v 

VENIRE™ Ci'ì': U rasino di Dio %ELNTRE, pfut. Cr. 9, ai V< 

hw^i'u Sii™ nane ùi^vor. VsEflTBE. PiccJiijr come oh 1 
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TEI» VES *> 7 

MI «me « |*cehia on v enlre d'ani- TEHO, «st. D. ELI: Sempre al 

""vèntre. Sali, g.ì Dui -ì '' ^':ì!Sv:''i"m' ^iio. 

Ire. VERSARE, danaro. 

VENTRE d'on vaso. VERSARE. A. 50, 37: Parole 

VENTRINO, lUid. ™.,madi Che con adeguo e con duo! Zìi bino 

VEfiTROiNACCIO. VERSETT1SO, dim. vera, verso. 

TEHTHONE,-coa,FCB. di .ai- VERSINO, dim. meK.ym.dher- 

(re [mi so popi, e di canlu 1! uccello. 

• VENTURA. Rul 1: Iddio .1 VERSO. Et: Pigliare uno ne' 
dia graia e ventura ili trovar pace e noi veni: secondarlo (al p. 11). 
ripeso. VERSO, a-s. Non c'è ver» (,00- 

VERACE, uomo die (lice il vero do. Al p. 7). 

per uso. D. a. ai: Ri» e piamo «ri VERSO. D. Si: Quelle ilonne 

Irmi 1 -..filaci Allo panico... Che men aiutino il mio ver», Oie aiutare All- 

■HEOOn rtlor nrf'nin TeracL fione. 

• VERÀCb, di rapprewnmione. VERSO, avv., di vicinanti. Es. : 
D. 3, 10: L'anaci ... limai. li a uni Ai.il. 1 1 er«i lineile Carli. 

pare.. .. verace. Quivi fagliato in VERSO, coi ài. Di ve™ mer- 

ginc c li™™. *" ' VERSO, di lempo — Ver» che 

VERDÌCCHIO, appi, verde. «CI? Ver» sera. 

VEHDACClo. VERSONEJkiIoo farle.™- 

V Eli IH'.. ,„j. Del giovanile. Es. : E tuie caino d'uccello. 

Un po' di vile me loienLu anmr.i. VERSCCCIO. 1- wcli. 

VERDE. Oli indugia nelle cose VERUNO. La Ce. .leQni«e: ue- 

loe, li dice ]ier celia: volito di venie runa per neltlu». Questo è 11 secon- 

indueio. do ieri»; ma il primo i alcuno. film, 

VERDiKO, dia. tenie. À. Guilt.; Allora gnaulo intorno, v 

VERGA, non taulo sonile. D. a, veruno Vede la peni mia - 1! mila- 

37: Paslorcbein mila verga, Poggia- peH Virgoli non vuol già «ire nerju- 

VERITÀ', in, per, per la: modo VERZURA, le piante stesse. Et: 

ilial.i' ■. 0 .iiiuroslcrr (diiliiu. i TeiT.iiu uipci-u .li uraira. 

.lue mi in &L Dir.). t VESCOVO .Wl'aniine umane. 

VERITÀ'. t.]f. In veriM «iuta c G. Cri ilo I > i > J I'"'- >. '■ Cv™"- 

benedetta. pus, guardatare, vegliatóre dall' allo). 

VERMIGLIO. Da «mini/nr. VESTIARIO, valilo, per lo pi.'t, 

VERMINOSO. Di penosa, a», di pareoclii. Il velario del lealro. 

Ar. ]■ 11 >™m lui.. + VESTIGGE l>. 1, 3">: S.- Im- 

VERNICIATEIiA. > i.il.l.-.ii -no iL-ii;.^.-. 

VERNINA fava. VESTIGIO. I). -J. a'.: l'i li- 

VERH1NO. Popone vernino (eh' è lei lai vestigio, Perouel ch'iVIu, in 

la»» per l' inverno). me, e taolo diiaio Los Lclo noi può 

VERO tome la inette, vero come torre 0* far bigia (tal memoria ili te), 

è vero Dio (0 sana U primo wro). VESTIRE. E rteetWo» mn Or 

VERO. D. 3, 33: L'alia luce che Ha. Km 3: Valili da' più notti twtr- 

VERO^per veridica. D.i: Vece VESTIRE, ass. Vtsle Ime, male, 

pamle. 3o: Ver leslimonio. irannliatattillalo alla buona. 

VERO, esclam, U> s'i vero! VESTIRE l'ubilo di u|. ; mj.-.:ii>.> 



VES YIN 



E.O. fi:Producf sipo- sjlnlc). D. 5, 7; A Dio conranfi con 

ijl:a. in pi nu ..lir L- r lUlii» IMI] -.--r- i-. -^ie.i 

può v.llilu. Illa; Di,: Hill una, mi<-r fini :.n,l*- - 

_ vi^Tmr.n.:,. ,.x(:„i..; c;r ; ,!- ,:„,. - i.., ,!,.:„, ,;,,„... !»:,„■„- 



vi s niìK 



r jior lune le tao ile, A ril 
""VÌA.™ 3. ai": Anima fai» b ilr- 



.) Una! il' 11 [Il [liarrla, 
UKiinalnòiarà, 

■aula La tocco il tuo lór- 
,3,iiiCn&«h mai dui 
par. a. O. 6, 7 5: Le.fe 
giano. E». : Som .[ni net 



VKTTI1II ACCIA, vicario. 

■1vì:ì-|'i:iumi, ; „i,[. rir.N n ..r vii;iv». «.ij/ì™™,— e 

CaMil lellurin,,. di li™ a 11,.1-na. 

M-TTnii'ccici.m-Mjimn. vuii.iACCALCio. 

Yi:77.1.\Odi™iiV - .li,,,, Hi;:-A.Cr. 5, a; 5. G.o.i5,ifi. 

TEZZOKE, 8l «™t™.>.ii r .. r | e . vii ;< hu: 11. e....... [...-. 

VIA. I). ■>,/,: A due di" tran, in ni.li;.,,.,. . . Si :a'l t. i-|-,-,i . .. imi] cai- 
via (in ii.i-.-ii. Al n. 1). lo Guani' cali la (più di buon viiuc 

V IA. LI. 1,1: Jliniraicnc la via Ji ternati». " 

gin; al monlc. \ VILE. Paini. trS: Quando pu- 

*j IA niouj.ctic 1 In liu.cil.i. ì-'r- " • mIì pai.). 

VIA.D". 4: Non iti lungi anrai VILLA NONE, -in. 

la "-.li-., Ili ,r.i, ,kl m „ii:,v, : r r Vll.l.l-IKilAYI'K. '.isl.. il.i -l.i 

cunminn). H U in villa con, no dintorni, dtndlbjdU 

VIA. bar la via a un uccello, * ne godenti uul mcdaiino Ulio, più clioci- 

TlÀ Si maro. Cr. 1, 37: Le ™ VK ACCIO. 
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VIN 

ir-p verdp ... e parte di co 
Ì\CElÌE. C Oi; Ni dora, l> < 



re. Et: Oh 
. confa par 



YIACÌ-Mìi;. 1 

VINCITA il lotto, o litro sioco. frauda, ili pianla, 'ila. 
VINCOLO. Suo Pietro io Vinco- VITA. D. S, 17 : S'io al 

li jfr.lM ili -. PjrUYi quandi) fu liberalo 

<bH" angelo). 

VIS.) Ci. 4. ai, al-p.i3. 
VI.M'U. I). i,y: V&odal MD- 

V1NTO. ìlài 



1) tra coloro Che quieto tenqxi 
IVaUjÌa.'^i;.,!::.. 



_on gli contraddire io 
"vmUCCIO, dcbi 



ila vinta,™ 



'O. I». ingiurie— persona. 

l'Ili ,.:„„ .inlìnn VII" 



V IOLI N ACCIO, pcii;. 
VIOUNUCCIO. 
VIOLO, pìanla di vi 
VIIJTTOL1NO. 
VISINO, dira. viso. 
VlSlTINA.dim. DI- 
VISO. Dire a viso, . 
VISONE, acnr. vi» 
VISl'iSO, din. ri™. 
VISTA. Comncerdi-tal 
VISTA (aprir ■ 

"vìliTA, metter 



VITE a naia, a pioppo. 
VITtLLO.Cr.fj, fio. 
VITINO, da vita, corpo [ 



VITINA, sito. Mi 
VITONA, accia. 
VITTORIA: In ghdMo. 



VITUl'KBO. Ei.: A ur 



Conoscere 



VIVACCHIARE. Fr. fAkM 
VIVACE. 1). 3,Si: So' di 

VIVACE. Cr. 5, 13: La tei 



™VISTA^™ par- 3 *■ Cr - 'P^P •'" 

& a, T?Dtno7iU^mamii 
v]-.tii. 4 !}i[- non ileo a Eladre alcun 
%liuo!o. ,3, M'KiwtawIn^ vista: 

l'ili dolci in voce die in villa lucrali. 

f VISTA, cosa vallili. D.3,a: 
Nel qoanto (nella vii arili del lume, 
tanto ii stende, La vista più lontana (la 

i i.'ii dir nifi Ii.ilIiiii.i 1; ri.i,l;il 

VISUIUO, vi» palilo. 



VIVERE. Como va? si vive. 
V1VE11E. D. 1 5 I 11 mio Tesoro 
{libro) Nel quale i'vivo ancora (col ao- 

"viVERE, sosl. Et; Non sa il vi- 



VIV 
la die 
r servivo (libero, pori)). 
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VIVO. D. a, ao: Forala mas Cr. — Ar. i : E ti «Hi con lai 

e viva. n ira drirair^ ito (avello. 

VIVO. D. 5,5: Ver quella pur» VOCE. lig. ir. i : Se egli ini lo- 

on-'l mondo è più rivo (U piò pira» datseOildioo la mr ili Cu, 

all" equatore), peni urtlibe la oli. buona nomiiun- 

VfVO, .1 rar6. D. sai Canta- la. 

i 1 pil rie la DOJlra, VOCINO, dim. voce. 

VOGLIA, a^a. D. a, 18: Siam 

"* " ' V^ULlT G^i fclìTa rosila. 

VIVO. Spenni». D. 5, »o, ai. f VOGLIA, l'oggetto di p Ìo -o- 

VIVO. Un cinto Ebe faccia ingoio levo. D. 3, 55: Non eran da dò le 

vero. — Quando ù vuol togliere U proprie penne: Sennonché lamia tìu* 

'''vÌvu-'m'.^'ÌÌ^.I" 

raiàccio. 

VIZ IETTO. VOLAHIÌD.3.Sa:Onal(d 1 i)™l 



,;l i,i.ii.> il |,. r,\ 

VIVO.D.ag:Fn 



proprie peone : Sennonché la mia viua 
■ ai 

Cd. 



vizio. 



). Cr. 6, [6: ( 
mi lia, della In 



VOLARE. U. 4: Signor deh" al- 
'liiiu. m.: ij dj per vino ai la- luaimo canta Cbe sovra gli altri co- 
vi ZIOS ÀCCIO. vJ)LARlt D. 3, Se: Vobo» 
VIZIOSETTO. gli occhi per quoto martino. 
VIZIOSITÀ'. Cr. 5, 7: Potare e VOLARE II catello voli (* chi 
d'ci;i,i -li [«ii-iiiir.-. Don ìili col capo 1 parlilo. Mìg. dfeb. 

"VIZIOSO. Cr. 5, (k: Se per del p. 31 

Ul-sseio de' frolli il carÌQ«rolrop. VOLATA, nel canto, 

pò i tiri, .1 M ne deooo 1™™ ì VOLAT ACCIA, pegg. volata nel 

"""VOLÀTICA, di rolo 0 di canto: 

vi/.u:i>:«i. ' c di mietilo. 

VOCABOLO,denoraiimi(»ne.i:..: VOLHM'll- III, col mal D. iS: 

Podere di vocabolo Pogjialino. Mal volenlier la dico. 

VOCE. C. 1: Quattro cs. ha la VOLERE D.3, :4: Ciò ctie tu 

Cr. dell' a/aure la voce. Non polreh- tir noo tuiSroi {non vuoi f.nr :l iv..-}. 

bewn'i^lilorretiaureperrMunne- VOLERE- Nel Hgg. tUi tiro oda 

no? Rut 1: Le quali levando alta la ragli. La Cr. ne porga et del Boro, 

voce, cominciarono a piaeDerc. Dorerò premettere ebe nel sctje, mai- 

VOCE. D. ^4-.Cih .oce^n jtararj^riui seconda r»rr^, e oel - 

qui li monta. 1: Una voce per entro V. 1, 8: Sicché vagli aitolum. 

le fronde, Gridò. ?4: Che andate jten- VOLERE. Non ragliale, annera* 

Modo?.. Subita roce dine, an: Giri- liroaywluto, rate: non vogliale far ciò. 

■■ Dia RrnKOromrat^VtjiregnrijTgliuo- 

Ir mi; (.Votfrr ■/:,ar!„, iillar aieaA 

Cosi ovlrebbeai dire: Prendi tu man- 



5a : Coca 1 esce di cuor c 
~ « mei del 



iW. j: Ldii ... una voce mode- lo exiui ? Deb noo volere, lei. prega, 
ila... risponder... D. i, 7 :Tr»cc*UK- non Togline cr?i' 

VOCE; perrrucor». Al p.a della vi guidi 
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VOL VOL In 

VOLERE, osso!. D.a7:Kè pen- VOLERE. Segua quel che .uol 

^VOLERE. Ct. tFnD, 3, a: ""VOLEBE, fi*. Ei.: Non mi .uo- 
La «irla che tuole (la rotolili). 131 le o«Ìr .Mia mtailt — Dolore che Don 
CI.- ini.- r- ,n,.| ,l;iiu.:.„ r.iH.-l mi . u..Vn.. — Ilopauia teglia te- 
so: L'angelica rtilura È tal eie iole"- goireun capitomi**}, 
dee.irio.rdieTi.ok. VOLERE Voler dire, itoporu. 
VOLERE, imperv D. li : Sei rie- Es. : Dì™ «Idi più o meno, non tuo] 

10 ■■ iiilmn Cir V molili . dir nulla — l'i.- vanii- :m:l li in ire 
VOLERE. Modo prò.. : O mie- leni, .uni dire (dopo il p. 5). 

r .i relan (a toknsno) VOLERE,»». D, a. : :Daccli"è 

VOLERE Rm 3: Se qunli dm li» «.In- che più .i .pieni.!. 

11 ioni, lo, lira che irno ifubKo il- ai : VeUuwxis mcacfin al acdiflca- 
Cn» » li pvSerò per uxffilic. — Cosi rem. 

polli. : dir.1; 5™ eoi .uolV amico, ™LEBE gnj «ferì altro.. 

color di to» M'ama; io la** fuggo, e se significa: l'ilio del ToUrt, e b ta- 
.omi la reuma Ch'I ;a -il | . n!l ■- 1 1- fili il.-l mirre. Ui.iiUr.1. ™/t« al- 
le. 1.' ii.iV Ili nrirrnvcra - u! i ll.i limi tri -. t l.i. ii.-II.iCr. «■ i.i>m . I..- .l'.n- 

■ni .noie. lo. Emana Udo d'abllo. V. a, l3t 

VOLERE. Et.: lo compagnia mia Ferme colonne ritoo a HBlcnere il 

^OLÈRE^Sappai via, e non oc "t^EÉttS O, .lim. volo. 

.olii più VOLGERE. D. a, ai : Volser 

VOLERE. Fa: Hè aoche il re non Virgilio a me queste parole Cor. ™ 

ce ne .olerà con lui (m .olerà pi- che laowlo iIhjm; laci (quote parole 

gkwWi «ol fecero che Virg. a me e rolgeue con 

VOLERE. Mudo di concedere — ti»...). 

lolle , luci che volete VUI.i;KU|.:. Il'-nli. 1'.. t: RI- 
VOLERE Che ruote? Modo di ger l'animo allo scri.ere ( hi.: ™- 

JJr^'poui ev-MÌ.a°,conw^direrCh* ™ VOLGEREI D. 5: Elena ... per 

tooì IO lare? cui Unlo reo Tempo vi idae. 

VOLERE. Chi mi (noie? (al f VOLGERE Cr. 4, 58: In che 

p. i ). tempi il tino più tgevolmenlc ti Tolga 

VOLERE Perdite chenno è ma- e corrompa, 
pre io lai luogo, io lale occli)«Iione: VOLICCHIARE, freq.dira. lo- 
chi lo lorde, (li è là: chi lo vvwle.sem- lire. 

pre al tonfa, da gioco. VOLO. D.16: De' reni faccmm'a- 

VOLERE. Richiedere. D. a, 1: lesi lolk .ulo. A. ao.rn: A .de |»e- 

S.ilii.im r.vr filtro il mito... I: ut Ha l'iti. ni ai«!..r !i .ni- .. ...!... 

picnic man inV.a il vaul di .-.olio 'Un- VOLO. Ari.!. re firrdi fi), 

l'er'a.pro). VOLONTÀ' ,1, Ili.,. IV 7i. i,y 

VOLERE. Cr.i,4: Uva che™! La prima .dorila ch'i da ié buoua. 

lerra grassa, Virg.: Bacchili amai ao: Vince la divina .cloniate... 

colici: VOLPACCIA, di peri. 

VOLERE Fra.. : Tutte le paro- VOLF0NACC10, di peri, 

le non vogliono risposta. VOLTA. D. a, an; Le ripe (.lei 

VOLERE. Tiilj piovere (ai p. 3). Gume) igoilnn.nl- dice .olla (p'iegiro- 

rneilgr. jiilli.)' 
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4, a tol zen 

VOLTA. La O. noia, »J- ZAMPATA, colpo di omp, T,. : 

a, poiveefiie wltr- ii 1 "' r'^-v. Ofièsa o censura. 

il j.m ./■■«■ .■../- ZA MI' ETTO, di rrable, ocmtDO- 

ft 1 , rjfr/v ,Wrr. re /i /i-V unir fiala. 

I., r «ri"ft- iiiioirj.i! lime w/lr: ZAMPINA, dim. lamio riva. 

,■ il [.i.ml.mii ìvh-ìiih".' per più ."'/<■, ZANCA. !LH>. Iianja, fango, 

nT.ui r-r/fi-. i-../r---. ..■'r.ir.T.' tnim] mi n. Orni. 'l'Inai- — I>T;ihL]lom 

i'..ìi.':,l I-. i I. . nini:.,, Il '.>.'•■■ |,,-r AtU S. lìen. ¥. S. Pelrì Untoli use 

menerei B.V.D. ^EraHwsw voi- V. p, KM. 

ZANGOI " 



VOLTA.!).8:Aqu 



fc per il burro. 
ZANZALLERA, Tela per di: 

viu.i a. i n, ,.,iu..„;. J*iit m — 

m .-r n . l'aurK. 
j- VOLTO- Cr. tp,7 



ZAPPA. Darsi I»», 



'"Tvm.TO. spello. D.3,i:ilM- i 

] l'imi .■■■'ir! li nuili l .ji.ili; e nel ZOLFARE le boni, profumarle 
III del Luioe) Solar si pottuu ili clii 



ZOLLA ,11 i infioro, peno etoho. 
ZOMBARE, e il colpo usi -|n:ir- 
to caso. Es. : (ili ha umbato due mai- 



VOLTO.O. a, m5:Nc1 lato Vili- 
Io al alilo ilei iole. 

VOLTO, rnll'r., .■ l'ini' O. i. '/.OPPINO, 

l ì ... L'iiimimli- urlìi Er.i i ìnlir. ZOPPO. Prov.: La pepa ùiuppa: 

■i- VOLI MI-.. 1). :.. ri: "n. il,, Dia port arriva. 

I 111 A[(l]bHl\0,iMLScllr.i«- 

^''/{'(■("IÌkIìiI r. I^in. 
VLO I'O. La Or. In tool ■ il ■ /.I ' ' III . I IM:. L\r,.il,:!l.i(>. 

OUBI.1 l' Irli I 1,7 i:ill- Li' Il l'i llr-ill' 71ir.ll" 1 ! ■ C . 1 1 ■ ! ■ I . 

■Vi KB. i pari . /ICCIIIM) | ili,,. 

"NACCIO. 



ZAMPA, aisol.,di ritsUo; la», i 



ZUPPINO, dim. ita. «ippa. 
ZURLO, (jvarc il a»b di capo, 
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«ìì "44 
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